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Lettori , 



Ho cominciato a pubblicare la Storia Universale 
nel 4838 e finito nel 1847, quando ai prepotenti 
potevo far sentire « quell'alito precursore dell'ira di 
Dio, che condanna alla paura i tiranni anche in 
mezzo agli eserciti ». Oltre diverse contraffazioni 
italiane, dove furono persino sfigurati i miei giudizj, 
ho assistito nove edizioni fattene a Torino e alcune 
traduzioni, come la francese, edita ripetutamente 
dalla Casa Didot, e la spagnuola dai fratelli Gar- 
niers ; sempre con aggiunte e variazioni, ben neces- 
sarie in tempo di sì rapide vicende e si strepitose 
scoperte. Queste ho poi sbozzate nella Storia di 
cento anni, nella Collana di Storie e Memorie 
contemporanee che io dirigeva (Milano 1863-66, 
volumi 40), e più nella Storia degli Italiani (Torino 
1854-57 e 1874-77) e nella cronistoria delV Indi- 
pendenza Italiana (Torino 1872-76). 

Ringrazio quelli che, nelle molteplici versioni, 
vollero supplire o continuare il mio racconto : ma, 
almeno dei pochi che ho potuto comperarmi, nes- 
suno mostrò conoscere i miei successivi elaborati, 
nessuno seguì il mio metodo, ove Tarte di arrestarsi 
sulle particolarità caratteristiche si accoppiava alla 
scienza di vedute complessive, e si seguivano tutte 
le manifestazioni dell'attività umana, sempre atten- 
dendo al progresso deirumanilà, considerata come 
una sola famiglia. 
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La continuazione di Giuseppe Fahr, che cito ad 
onore, ha più ragionevolmente il sottotitolo di Allge- 
meine Geschichte der neuzehntner Jahrhunderts\ 
poiché divisa le vicende dei diversi paesi uno dopo 
Taltro; in quelle della Germania occupa ben 400 
pagine, e ai due grossi volumi manca ancora la 
storia dell'Inghilterra, della Russia, della Turchia, 
sebbene arrivi solo al 1866. 

Le aggiunte alle edizioni spagnuole e portoghesi, 
fatte in Europa e in America, sono tanto scarse, da 
neppure sussidiarmi nel nuovo lavoro. 

Alcuni assunsero non solo di continuarmi, ma 
di modificare i miei pronunziati in fatto di politica, 
di estetica, di religione; e principalmente nella 
Verdenshistorie frit bearbejdet di Copenhagen, 
1872 e segg. ; e nella Historia Vniversalreformada, 
accrescentada e ampliada di Lisbona 1879. 

Ho creduto dover protestare contro questa illibe- 
rale invasione nel campo morale, principalmente 
d'autore ancor vivo, e ciò mi condusse al partito 
di assumermi io stesso, nella grave età quando» 
dissipata la nebbia delle vanità, appajono le gran- 
dezze vere, di continuare l'opera che formò l'affanno 
e l'ammaestramento, il martirio e il conforto della 
mia virilità ; e la stoffa di altri libri miei — ed altrui. 

Oggi che le distrazioni e le preoccupazioni pub- 
bliche svogliano dai lavori lunghi, mi proposi 
d'esser breve, abbandonando gli spiccioli per ag- 
gruppare i soli fatti d'estesa importa:nza civile e 
sociale, che alterano il sentimento pubblico e por- 
gono nuovi elementi di politica e di civiltà ; e pre- 
sentarli in modo che diano cognizione generale del 
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presente, ajutino a conclusioni civili, economiche, 
morali e, se non a prevedere l'avvenire, a spiegarlo. 

Lo spirilo d'equità e conciliazione tiene lontani e 
da quelli che si ostentano progressisti méntre non 
sono che rivoluzionarj , avversi ad ogni autorità 
divina o umana; e da quelli che si intitolano mo- 
derati perchè si crogiolano nell'inerzia. Mi si farà 
colpa se mi occuperò maggiormente dell'Italia? 
della quale fui sempre amante cosi leale, da non 
blandirne i vizj, né applaudirne gli errori, né, come 
chi disdice l'eredità paterna, vilipenderne il passato 
per ingloriare il presente. 

Troppo vecchio e troppo ignorante per conver- 
tirmi, persevererò in quel liberalismo , che vuole 
sia rispettato l'uomo nella sua dignità, nelle con- 
vinzioni religiose, nelle opinioni politiche, nei suoi 
bisogni intellettuali e morali. Alieno dai rancori del 
giorno perchè non ne sento le ambizioni, ho però 
partecipato alle lotte fra il desiderio di correre e la 
tema di cadere, fra la giustizia e l'opportunità, fra 
elogi e vituperj del pari sragionati, fra l'audacia di 
tutto osare e la paura delle dicerie, fino a vergo- 
gnarsi della propria virtù, dei sentimenti teneri e 
dei generosi. 

Un benevolo mi lodò del saper mostrare i meriti 
anche dei nemici. Un malevolo mi tacciò di giudicare 
dei grandi con tal petulanza, come presuinessi esser 
uno di loro. Da presunzione mi tengono preservato 
imiei concittadini, ma ho testa e cuore e diritto di 
giudicar con questi gli atti, siano di destri o sinistri, 
di monarchici o repubblicani, di socialisti o cleri- 
cali. In tale persuasione, se la patria non mi chiamò 



vili 

mai a parlare alla gioventù, <( solo, col mio coraggio 
e colle mie speranze » ho preparato scritti che, 
dimenticati dopo la settimana che oggi vivono i 
libri, più tardi potranno consultarsi da chi vorrà 
direzzolare la verità dai panegirici e dalle contu- 
melie dei contemporanei, dalle cortigianerie degli 
Arcadi e dalle scede dei Tersiti. 

Ma qui descrivo un passato ch'è di jeri; la brevità 
mi costringe ad affollare asserzioni senza prove, e 
giudizj personali ; in un tempo ove tutti sono scon- 
tenti di tutto, potrei mai lusingarmi di non disob- 
bligare nessuno? Alle severità m'inchinerò; l'in- 
giustizia mi riuscirà meno affliggente, dacché mi vi 
hanno avvezzato; pure chi ha la costanza di for- 
marsi convinzioni proprie e il coraggio di professarle 
francamente, fosse pure in contrasto all'idolatria di 
quel mese, non può esser vituperato che dai vili. 

Assistendo sbigottiti alle gravi lezioni che la Prov- 
videnza infligge ai principi e ai popoli, tendiamo al 
punto ove convergono la coscienza dei vulghi e il ra- 
gionamento dei pensanti ; eleviamoci agli oggetti dei 
quali prospera la società, cioè al diritto, alla libertà, 
alla rispettabilità ; né invidiamo se npn chi, dietro 
alla voce misteriosa, di cui alla moltitudine non 
arriva che un'eco lontana e vaga, conseguisce quella 
unità, che fa il merito d'un libro come d'una vita. 

« 
Milano, novembre 1879. 



NB. Neiredlzione in-8<> e più in questa Tantore potò introdurre 
emendamenti e aggiunte. 
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Mo^imeiiti. — Riforme. ~ Rivoluzione. 



AI chiudere della nostra STORIA UNIVERSALE face- 
vamo presentire i movimenti vicini, e ne indicavamo le 
tendenze/ le speranze, le apprensioni, ma non era possi- 
bile prevedere che sarebbero riusciti a cosiffatto sovverti- 
mento di potenze, di economia, di dottrine, di sentimenti ; 
e che alla teoria delle convenzioni, sulle quali erasi fondata 
una pace, qual ch'ella fosse, di 33 anni, si sostituirebbe un 
principio, che empirebbe quest'altro trentennio di orride 
guerre, di lotte vivissime. Queste sono ben lungi dall'essere 
cessate, ma già possiamo asserire che la libertà e la dignità, 
se naufragarono, furono spinte dai marosi ad una riva più 
avanzata ; le generazioni si svegliarono ; molte fasce furono 
tolte; l'industria, il benessere fisico procedettero; parvero 
allargarsi le intelligenze; maggior numero di persone fu 
chiamato, non solo al banchetto sociale, ma a prender 
parte agli interessi pubblici e al miglioramento comune. 

Cominciando da quell'Italia, che fu sempre a capo dei 
nostri pensieri, ricorderemo che, quale era stata foggiata 
dai trattati del i 81 5, stette in lunga pace, fuorché nei due 
movimenti del 1 821 e del 31 , che la forza austriaca senza 
fatica represse. Per tanto l'Austria era denunziata come des- 
pota di tutta la penisola, ove diceasi impedisse ai- popoli 
di ottenere, e ai principi di concedere quel che allora si 
considerava come il supremo vantaggio politico, la costi- 
tuzione. 

1. — Castù, Gli MXlimx irti\V(mf\,\, 
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Ciò il parlilo liberale alla francese : accanlo al quale 
erasi formato il neoguelfo, che, memore delle libertà sto- 
riche^e riverente air autorità pontificia che dava all'Italia 
il primato fra le nazioni, vagheggiava una lega fra gli Stati 
italiani, nella quale l'Austria, se entrasse, dovrebbe accet- 
tarne le condizioni d'indipendenza; se ricusasse, si trove- 
rebbe a fronte tutto il resto della nazione, per la quale 
simpatizzava l'Europa e specialmente la Francia. 

Questi concetti, annunziati clamorosamente da Vincenzo 
Gioberti e da Cesare Balbo, erano derisi dagli autoritarj e 
compatiti dai liberali, quando sembrò effettuarli l'elezione 
16 giugno di Pio IX. Un'amnistia politica parziale ch'egli concedette, 
parve preludio di smisurate concessioni, parvero compirle 
alcune riforme amministrative, la creazione d'un ministero, 
una consulta di Stato. I cittadini, stanchi d'imprecare, 
cominciarono ad applaudire; si eccitò un'ammirazione 
universale e chiassosa, e Viva Pio IX fu la parola di 
moda, il sunto di tutti gli encomj, di tutte le speranze : 
si diffuse dall'Italia a tutta Europa e di là dall'Atlantico: 
protestanti, cattolici, turchi, ebrei ripeteano Viva Pio IX; 
i figli di Voltaire nel nome di un papa si rappresentavano 
quanto di meglio potessero chiedere i popoli o fare i prin- 
cipi. Nell'apriré le Camere di Francia non avendo Luigi 
Filippo fatto motto di Pio IX, gli venne imputata questa 
reticenza e l'indirizzo volle supplirvi : « Come voi, o sire, 
noi speriamo che i progressi della civiltà e della libertà si 
compiranno dappertutto senza alterare né l'ordine interno, 
né l'indipendenza e le buone relazioni degli Stati. Le nostre 
simpatie e i nostri voti seguono i sovrani e i popoli cristiani, 
che camminano di concerto in questa nuova strada con una 
previdente saggezza, della quale J' augusto capo delia cri- 
stianità diede loro il commovente e magnanimo esempio i> . 
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Il poniefioe, preso dalla più cai*a delle seduzioni, quella i846 
dell'aura popolare, credette farseae appoggio alle sante 
intenzioni, e Roma fu un carnevale; ogni giorno corso^ 
battimani^ inni, serenate ; tripudio quando il papa usciva» 
quando villeggiava, quando tornava : applausi altrettanti a 
chiunque diceasi suo amico, scv) servo; a un ostiere Cice*- 
ruacchio, ad altri ifnpresarj di popolarità. 

Come d'ogni entusiasmo, era difficile assegnare le eause 
di questo. Nei più era moda; in molti una sincerità irri- 
flessiva ; quelli che s'accorgeano dell'allucinamento, ama- 
vano che da questa cospirazione di lodi cominciasse un 
moto, il quale dal nome d'un pontefice verrebbe mode- 
rato e reso sacro al popolo ; soprattutto ci videro un lampo 
di care speranze quegl'ltaliani, che aspettavano il rigene- 
ramento dalla santa libertà e dalla robusta nboderazione, 
anziché dall'ira declamatrice, dalla denigrazione foUiculare 
e dal despotismo rivoluzionario. 

Gli altri regnanti sentirono l'obbligo di migliorare le 
condizioni dei loro sudditi, se non col farli partecipi al 
potere, almeno nobilitandone l'obbedienza; e quest'occa- 
sione parve viepiù propizia perchè consolidava il princi- 
pato facendo da esso emanare i miglioramenti. 

Garlalbertò di Savoja, bisognoso di riparare i primi 
errori con nobili falli, aveva cercato prosperare il suo 
Piemonte moltiplicando istituzioni benefiche e provvide; 
case penitenziarie e d'istruzione ; nuove strade, costosissime 
in paese di tante montagne e tanti torrenti ; le ferrate in- 
traprendeva a conto pubblico, evitando cosi il turpe aggio- 
taggio; migliorò i codici, procacciò buon esercito. Cosi 
attirava l'attenzione e le speranze di molti Italiani, memori 
che antica ambizione della sua Casa era succedere alPÀustria 
nel possesso della Lombardia e nella preminenza in Italia. 
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Ma gli anni passavano, e l'occasione non sorgeva ; i gio- 
vani imparavano a bestemmiarlo nelle canzoni dei vecchi ; 
e più dopo che al suo primogenito chiese sposa una figlia 
dell'austriaco viceré della Lombardia. Pure alfine egli si 
guastò coir Austria a cagione delle gabelle sul vino e del 
sale; e poiché la patria, come la religione, non conosce 
falli inespiabili, tanto bastò perchè venisse anch' egli idea- 
1847 lizzato come la spada d'Italia, di cui Pio IX era la testa. 
Ài primi applausi egli oppose le bajonette ; ma ben presto 
80 ottobre da quclH fu condotto a concedere alcune riforme, che li 
raddoppiarono, benché fossero puramente amministrative. 

Nel governo del granduca di Toscana era benigno il 
comando, tranquilla l'obbedienza, ma ninna spinta a mi- 
glioramenti, prevalendo la massima del suo ministro che 
u luglio il mondo vh da sé. Pure, al primo sentore delle riforme 
di Pio IX, il granduca ne concesse di eguali- 

L'Italia, credendosi tranquillamente incamminata al bene 
(}ai principi in armonia coi popoli, spiritava di tripudj e 
banchetti : dimostrazioni e trionfi a chiunque se li volesse 
buscare con parole simpatiche acconfunavano le opinioni 
divergenti : la iniziativa degli audaci, la condiscendenza 
d'alcuni vecchi s'affaticavano a sbattere acqua e sapone 
per farne bolle. Ciò metteva in avvertenza l'Austria, l'odio 
contro la quale era il tema obbligato dei brindisi, dei ser- 
moni, degli articoli^ e per avventura l'unico sentimento 
comune della liric^ italiana. 

Sei vide Metternich, e alle Corti amiche diramò un me- 
9 agosto morandumy presagendo una rivolta universale, e chiedendo 
dessero mano a soffocare Je prime faville; tentò alienare 
i popoli dal papa facendolo credere d'accordo con lui; 
fallitagli la poliziesca astuzia, cercò sgomentarlo occupando 
Ferrara ; ma la protesta del papa, efficace come4 ogni 
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parola ferma appoggiata sul buon diritto, lo costrinse a is47 
ritirarsi) e convinse che il dominio della forza finiva. 

Ha sorgeva il dominio delle piazze e dei caffè, usurpanti 
il sacro nome di popolo ; agli applausi di moda s'tnnestò 
la moda di esecrazioni, e non più solo contro il comune 
nemico, ma contro nostri; noa si esaltavano Pio IX, 
Carlalberto, Leopoldo riformatori, e Gioberti ed altri italia- 
nissimi, come si diceva in quel tempo di superlativi, che 
non si imprecasse al re di Napoli sanguinario e ai Gesuiti, 
e le diatribe giornalistiche si traduceano in urli e tumulti. 
Carlalberto, il quale aveva formalmente assicurato i Gesuiti 
da ogni oltraggio, dovette al domani lasciarli espellere; 
Carlalberto, il .t]uale aveva dichiarato inutile la guardia 
nazionale in paese di bello esercito, dovette lasciarla ar- 
mare; a Roma sembrando che Pio IX procedesse più febb.]84a 
lento dei desiderj, si buccinò d'una cospirazione contro la 
vita di lui, e in conseguenza si volle l'armamento del po- 
polo a difenderlo; dopo lo spettacolo dei tripudj, voleasi 
lo spettacolo della paura. Il papa mise fuori un ordine per le ingi. 47 
calmare gli artefatti terrori, e proseguì nelle riforme ; 
trattò col Piemonte e colla Toscana per una lega doganale, 
che avrebbe avviata la lega politica ; ma per quanto si 5 nowmbi^ 
compiacesse di quella popolarità senza esempj, già s'im- 
pauriva del trascendente movimento. Ma coloro che pro- 
mettevansi di fare carica da cannoni le benedizioni di 
Pio IX, non si smarrivano delle sue dichiarazioni, e le 
dicevano sacrifizj fatti da esso alle esigenze straniere. 

Ed ecco il re delle Due Sicilie, dietro ad un movimento 
vigoroso dell'isola e ad una dimostrazione della capitale, e 
malgrado le proteste delle Potenze nordiche, concede, non 
più soltanto riforme, ma la costituzione e pienissima 
amnistia. Il suo nome, fin là maledetto, viene allora elevato 97 f«uk 
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i8i8 in tale tono, che i principi sentono inevitabile rimilarlo. 
Carlalberto, confessatosi e comunicatosi, promette una 
costituzione, palliandola col nome di Statuto. Il granduca 
lo segde. Altrettanto il duca di Lucca che, morta Maria 
Luigia (5 ott. 47), era succeduto nel ducato di Parma. 
Anche Pio IX professava.: « Purché salva la religione, non 
ci rifiuteremo a veruna innovazione necessaria » . 

Le costituzioni erano tutte un ricalco della francese : 
due Camere, ministri responsabili, d'eiezione regia i sena- 
. tori, elettori dei deputati i censiti, libertà di stampa e di 
petizione: solo Roma conservava come terza Camera il 
concistoro cardinalizio, che in segreto deciderebbe sulle 
risoluzioni del parlamento ; e riservava a sé gli affari con- 
cernenti i canoni e la disciplina ecclesiastica. 

Allora fu un'ebbrezza tra la folla ; mentre quei che folla 
non vogliono essere discutevano di libertà; le costituzioni 
paragonavano; esprimeano pubblicamente i desiderj fin 
allora soffocati; chiedeano ed otteneano. ministri nuovi, 
non più a talento del principe ma a fiducia de' cittadini, e 
pindarizzavasi un divino accordo di popoli e principi, della 
forza e del pensiero, nell'acquisto della libertà e dell'indi- 
pendenza. 

Se non che, quel beatifico incammino fu alterato da una 
nuova rivoluzione parigina. 

Affatto immune da quistionì di nazionalità pareva la 
Francia, che, non avesse dalla sua grande rivoluzione gua- 
dagnato altro, era uscita nazione una, compatta più di 
qualsiasi altra in Europa, e monda dalle grandi iniquità <fi 
conquista, che delle altre impacciano gli sviluppi e sconvol- 
gono la giustizia. Fatta il grande laboratorio de' sociali 
esperimenti, l'importanza per lei non consiste nel cambiare 
di ministero, né tampoco di dinastia o di forma di governo ; 
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non nell'acquisto d'una frontiera migliore dall'Alpi o al is^s 
Kem^ nell'alleanza con Russia o Inghilterra: bensi in 
quell'esaltazione di sentimenti generosi, la quale spesso li 
produce; in quella smania di piacere; in quella immagi- 
nosa vanità» che la espone in ogni parte ad ire, a simpatie, 
ad imitazione. Nazione regolata a fantasia più che a cai- 
Goh', poiché l'iniziativa fu sempre degli uomini di cuore, • 
si è più' volte immolata alla causa della libertà; mandò 
combattenti ovunque apparisse lampo di rigenerazione; 
con oro e sangue restituì all'Europa la sicurezza del Medi- 
terraneo, e fonda una nuova Francia su quel lembo d'Africa 
che l'Atlante separa ds^l deserto, memore di san Cipriano, 
di san Luigi, di re Sebastiano. La sua è la letteratura di 
tutta Europa; veicolo universale la sua lingua: i sistemi e i 
tentativi morali, politici, giuridici, comunque incompleti 
e precipitosi, «i studiano più volentieri su questa nazione, 
perchè essa li vuole formqlati più chiaramente, più razio- 
nalmente dedotti, e immediatamente applicati ; le sue tri- 
bune sembrano quelle d'ogni popolo che non ne ha ; e 
diviene sempre più vero quel che Jefferson diceva, ogni 
uomo avere due patrie, la propria e la Francia. 

Senonchè l'indomabile bisogno di movimento le toglie 
fermezza, la sospinge in continue esperienze, e appena 
sfuggita da un naufragio, invoca per piloto la tempesta. 
Punita dagli Alleati per le glorie dell'Impero, accettò come 
nmiliazìone la Carta del 1815, e invece di svilupparla, 
la spiegazzò ; poi come le parve che i Borboni la intaccasi 
sero, li scacciò, sovverti quanto aveva costruito in .quindici 
anni, e con altro sangue, altre ruine, fece della Carta un'edi- 
zione emendata. 

Luigi Filippo, posto sul trono nel 1830 come una bar- 
riera contro la repubblica, riusci ad arrestarla per 18 anni, 
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1848 nei quali aveva rimediato alle piaghe che ogni rivoluzione 
produce» rifìorìte le finanze, ravvivato il commercio, ripri- 
stinata l'autorità, cresciuta la prosperità materiale favo- 
rendo l'aristocrazia industriale, surrogatasi alla patrizia : 
lettere, arti, scienze incoraggiò sin a farne una potenza ; 
insieme conservò la pace fra ardentissime occasioni di 
guerra; restaurò la marina, lasciò gran libertà al discor- 
rere, allo scrivere, agli ordini costituzionali. 

Pure il suo governo per volgere di tempo non si conso- 
lidava, come quello che altra ragione e fondamento non 
aveva che la rivoluzione ; sicché chi in quella non aveva 
avuto posto s'affaccendava per un'altra, i diseredati della 
quale ne solleciterebbero una terza. Costretto a cercare 
adesioni d'ogni parte, doveva egli blandire gli interessi 
particolari, e vacillare condiscendendo, anziché progre- 
dire resistendo. Quando pensò che il trono di Spagna non 
dovesse uscire dai Borboni e per ciò sollecitava il matri- 
monio della regina col duca di Cadice infante di Spagna e 
della infante col duca di Montpensier figlio di luì, l'Inghil- 
terra lo scalzò. 

Gl'ingegni bellissimi, il limpido discorso, la colorita de- 
scrizione volsero Thiers, Lamartine, Luigi Blanc a diviniz- 
zare la forza, sia radiante con Napoleone, sia sanguinaria 
con Robespierre e Marat. Lamennais adoperava la logica 
potente e lo stile incomparabile a scassinare quell'autorità, 
sulla quale egli aveva dianzi posato Tedifizio della società 
e della cognizione. Vittor Hugo professava che e il poeta 
può credere a Dio o agli Dei, a Platone, a Satana, o a 
nulla ». Dalla cattedra sbertavasi quanto vi ha di positivo, 
e mostrando i preti quai demoni della società e della mo- 
rale, si rattizzavano gli antichi rancori contro del papa e 
de' suoi. Un maggior numero, speculanti sull'immagina- 
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zione; fomentavano l'epicureismo, secondando Io smisurato i84s 
bisogno di arricchirsi e godere, e ponendo il paradiso in 
questo mondo, senza un'idea di abnegazione. Romanzi che, 
per farsi leggere nella comune svogliatezza, si sminuzzavano 
a pie dei giornali, portavano ogni giorno il loro grano 
d'ysenico nelle famiglie, nelle botteghe, alla campagna; 
blandivano la doviziosa lascivia colle azzimate laidezze, la 
stizza dei proletarj coll'esagerare la corruttela gaudente, 
gli istinti col mostrar le donne inevitabilmente soccombenti 
alla tentazione, gli uomini operanti solo per interesse o per 
passione; loro ideale erano eccezionali sconcezze della 
natura o della società; iniziavano i cuori vergini a turpi- 
tudini, la cui ignoranza è una salvaguardia, è un incentivo 
il conoscerle. Di tal passo la natura pervertita degli scri- 
venti appestava la sana indole del popolo ; adulava il po- 
polo fomentando appetiti materiali, canonizzando Des- 
moulin, Danton e gli altri eroi dell'invidia e dell'assassinio; 
cuculiando il clero ; manomettendo le speranze conforta- 
trici, e guarendo le anime dall'aspirazione all'immortalità. 

I vulghi ne traevano imprecazioni e febbrile impazienza 
d'un'esplosione, per cui i nullabbienti sottentrassero ai posr 
sessori che usurpavano il comune patrimonio ; e ciascuno 
acquistasse maggior dose, non di ragione e morale, ma di 
godimenti. 

Di questa immoralità si versava ogni colpa sul Governo, 
e se ne traevano argomenti all'opposizione delle Camere 
e a quella dei giornali, conduttori dell'elettricità rivolu- 
zionaria. Quasi l'agitarsi fosse prognedire, balzavasi da 
un ministero all'altro, sempre lamentando che i surro- 
gati divenivano peggiori dei precedenti ; onde Thiers, sot- 
tentrando nel IS'iO, aveva esclamato: € Soneremo la 
stess'aria, ma la soneremo meglio » . 
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1M8 Ultimo ministero fu quello dello storico Guizot, uomo 
più rigido che noi volessero le passio&i pruriginose, più 
incorrotto che i suoi competitori; non accettava le esage- 
razioni dell'analisi e la divinizzazione dell'uomo ; ostinato 
a coniprvare la pace, e come mezzo consolidare la nuova 
dinastia : ligio al re, ma operando costituzionalmente e 
colla ma^iorità della Camera. Faceva izza che un mini^ 
stero durasse cinque anni in paese aborrente la stabilità, e 
con una costituzione ove il re non dee aver volontà nà 
sistema, ma cangiare ministro ad ogni cangiare dell'aura 
pubblica: laonde si sottigliava ad abbatterlo. Sull'andazzo 
d'Italia si cresceva il fermento coi banchetti^ dove il ravvi- 
cinamento e i vini incalorivano i discorsi, nei quali il socia- 
lismo era predicato; quei brindisi improvvisati erano 
ripetuti sui giornali, e davano al paese una rappresaitanza 
ed un'espressione diversa dalla legale. Essendosi, proposto 
un banchetto in Parigi di centomila persone, l'autorità si 
oppose; e fu il segnale d'una insurrezione a mano armata 
e colle barricate. Già facendosi sangue, Luigi Filippo, ri- 
soluto a non ispargerne goccia per conservare se stesso, 
abdica e fugge, fra il ruggito dell'insurrezione cittadina ; 
un pugno di persone irrompe nel Parlamento urlando la 
repubblica, e mentre fuori si ammazza, si sacch^gia, si 
94 febb. distrugge per ottenere riforme parziali, odesi che non si 
vuole più re, il numero e l'audacia prevalgono : e la solle- 
vazione per abbatter un ministero abbatteva un trono. La 
novità piace quanto meno aspettata ; si grida la repubblica 
e un governo provvisorio. Le scene furono quelle che ri- 
vediamo nelle pur troppo tante rivoluzioni. 

Distrutte le antiche, né ancora operando le nuove istitu-* 
zioni, una plebe iraconda e viziosa rimase despota di Parigi. 
Un Governo prò visorio non vale contro le minaccie e l'avidità; 
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vogliono mettersi in atto le dottrine socialiste ; si domanda is^i» 
la bandiera rossa. Se dunque il mondo alla parola di re- 
pubblica si era serenato come d'awicinantesi aurora, si 
sgomentò in vederla, da rigeneratrice della dignità umana, 
cangiarsi in sovvertitrice della sodetà ; e invece d'un si- 
stema di conciliazione universale, se ne temette un uragano 
per la FVancia e pel resto d'Europa. In fotte, rinnovandosi 
gli effetti del 1830, ogni paese risenti vasi a quell'urto; e 
mentre fin là non si aspirava che ad acquistare od a rea- 
lizzare il governo costituzionale, da poi si intese ad abbat- 
terlo ; la rivoluzione da difensiva si mutò in aggressiva, 
tanto più che trovò tanta smoderatezza nel comprimerla, 
quanta inettitudine nel dirìgerla. 

Come la Francia repubblicana intènderebbe i isuoi politici 
doveri ? Il poeta Lamartine, che aveva accettata pel primo 
l'acclamazione della repubblica,, e fattala aggradire colla 
poetica parola, si trovò ben presto esposto al furore della 
plebe. Ed esso l'affrontò con intrepidezza eroica ; instan- 
cabile a parlare, a rispondere, a ricevere, a reprimere la 
mania di sangue e di furto; del resto condiscendeva a 
tutti, adulando come ogni jpoter nuovo ; non avendo altra 
idea fuor quella dell'opposizione, era incapace d'organiz* 
zare. Annunziando all'Europa la nuova forma assunta dalla 
Francia, dichiarò che, < a differenza di quella del 93, la 3 mano 
Repubblica non minacciava a qual si fosse Governo ; cono- ' 
scer essa troppo pericolosa alla libertà la guerra ; riguar- 
dare i trattati del 1815 come non più esistenti, ma rispet- 
tare le circoscrizioni territoriali stabilite in essi : se però 
qualche nazionalità oppressasi svegliasse, se gli Stati indi- 
pendenti d'Italia fossero invasi, od impacciate le interne 
loro trasformazioni, la Francia proteggerebbe i legittimi 
progressi » . 
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1848 Queste ambiguità, indegne d'una gran nazione, illusero 
gli Italiani, che credettero giunte a maturanza le sospirate 
franchigie. La virile e potente inquietudine d'un popolo 
visitato dalla libertà, se nel resto d'Italia esprimevasi in 
applausi ai regnanti, si concentrava in fremiti nel Lom- 
bardo-Veneto, provincia dello straniero. Delle riforme 
amministrative concedute ai vicini già era in possesso da 
gran tempo questo paese, mercè l'antiQa tradizione muni- 
cipale; pure s'infervorò in uno scopo determinatissimo, 
cioè l'acquisto di quella nazionalità, senza cui non par 
' possibile libertà soda, potente, dignità, compiuto sviluppo. 

Mentre l'arciduca Ranieri viceré con frodolenti pro- 
messe addormentava sulle domande fatte per vie legali, 
facea che l'hiiperatore dichiarasse non essere disposto a 
concessioni, affidarsi nelle sue truppe ; si arrestarono citta- 
dini sgraditi ; col che l'autprità irritò, non isgomentò un 
popolo, che opponeva la minaccia del silenzio e dell'abne- 
gazione, e fra cui sin l'allegria prendeva del minaccioso. 
E già diceasi preparata l'insurrezione, ma la scintilla venne 
inaspettata ed efficace donde meno sarebbesi aspettata. 

L'Austria, fedele all'assolutismo patriarcale, si era costi- 
tuita franca ed implacabile avversaria delle pretensioni 
liberali, e in nessuno de' suoi Stati sofferse cambiamenti. 
Mista di popolazioni, differenti d'origine, di coltura, di tra- 
dizioni, come poteva introdurre quell'unità che forma la 
forza di altri ? Il toccare a ben dicÌQtto Stati ne fa compli- 
catissime le relazioni esterne, e necessario un grosso eser- 
cito. In molte provincie tedesche, boeme, galliziane durava 
la giurisdizione patronale, oltre l'Ungheria e la Transilvania 
d'istituzioni distinte ; e sebbene queste non contribuissero 
al tesoro pubblico, le entrate, che al cominciare di Fran- 
cesco I rendevano 198 milioni, alla sua morte erano ere- 
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sciate a 302. Gli ultimi acquisti la estesero verso il mare, is^ 
ma la lunga sua alleanza coiringhilterra fa che non osi 
ingrandirsi in un. campo di cui questa è gelosa : di Venezia 
restava compassionevolmente inoperoso il rinoniato arse- 
nale; un grandioso di guerra nell'insigne porto di Fola non 
fu che divisato : Cattare e Ragusa soccorobeano alla predi- 
letta Trieste. Il sistema protettore delle dogane fu modiQ- 
catOy mitigando le tariffe; edifizj d'utilità se non di sfarzo^ 
sorgeano dappertutto^ e il Governo consentiva ai miglio- 
ramenti, purché venissero da lui solo ; facendo sinonimi 
governare e comprimere y catalogando gli uomini secondo 
il pagamento, riducendo il governo a doganieri , burocra- 
tici, spie e soldati. Francesco I, vago della centralità ammi- 
nistrativa di Giuseppe II, avea più desiderato che tentato 
ridurre tante differenze ad uniformità; e limitatosi a con- 
servare, procedesse pure il mondo, egli stava fermo; 
buono doveva essere ciò che era stato buono altre volte ; 
i popoli dovevano persuadersi che l'imperatore voleva il 
loro bene, e lasciarglielo fare. Con questa politica semplice 
governò fino al 1 835 sempre ricusando ; per quanto, mas- 
sime l'Ungheria, alzasse ognor meglio le pretensioni ad 
una vita più indipendente; per quanto i paesi austriaci che 
hanno assemblee di Stato (i) presentassero sempre più 
insistenti domande di pubblicità, di maggior parte nella 
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(1) Nell'alta e nella bassa Aastrla, nella Stiria, nella Garintia, 
in Boemia, in Moravia, nella Galizia e Lodomiria v'avea diete, 
composte de* quattro stati : clero, nobili, gentiluomini (BUteratandt) 
e cittadini, dei quali ultimi erano rappresentanti i magistrati delle 
città regie. Nel Tirolo, dopo il 24 marzo 1816, gli stati, in egual 
modo disposti, aveano diritto di far rimostranze all'imperatore in 
nome del paese, ma senza voto legislativo, nò in affari d'imposte. 
Nella Slesia gli stati componeansi di duchi e principi, di signori 
(Standsherren), di gentiluomini (Bittersckaft) dipendenti immediata- 
mente daU'imperatore. 
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1848 deliberazione dei proprj interessi. Doveva egli pertanto 
confidare sull'esercito; ogni colpa attribuivasi al suo mini- 
stro principe di Metternich, facile e universale intelligenza, 
ina in politica attaccato ai fatti compiuti, che per 40 anni 
potè mantenere in obbedienza le varie razze, mancando 
però d'ogni coraggio d'iniziativa , se anche il suo padrone 
gliene avesse lasciato le vie. 

Ferdinando I succeduto imperatore, fu buono e nuU'altro : 
ma Vienna, la 'città che credeasi materializzata nei godi- 
menti, e servilmente dpvota ad una dinastia che la facea 
capo d'un grande impero, erasi stancata dello stupefacente 
assolutismo d'un ministro, che scroccava il nome di accorto 
e robusto con ricusare ogni movimento. Qualche intrigo 
di Corte e ambizione di gabinetto favori le aspirazioni 
liberali, già scaldate dalle diatribe che la Germania lan- 
ciava contro l'Austria, e portate al bollore dalla rivoluzione 
francese. Trovandosi uniti gli stati della Bassa Austria, la 
società politica e la industriale vi sporgono alcupe dìmande. 
Già la Boemia e la Galizia aveano mandato a chiedere 
libertà di stampa, d'insegnamento e d'altro. Un proclama 
del Luigi Kossuth, capo della democrazia ungherese, ove 
si chiedeva che l'Impero si riformasse, e lasciando che le 
singole nazionalità si governassero da sé, le congiungesse 
in federazione, assegnò più preciso scopo alle domande. 
Gli studenti, animati dall'esempio di quelli di Baviera, 
cominciano a strepitare : il popolo viennese, come riscosso 
da un sonno di cui si vergognava , alza la voce potente, e 
contro la piccola guarnigione mostra inaspettato coraggio, 
e ottiene sia cacciato Metternich, sostituendo il liberale 
Pillersdorf ; per tutto l'impero libera stampa, guardia na- 
zionale; un'assemblea generale formerebbe la costituzione. 

Il telegrafo portò in Lombardia quelle concessioni vien- 
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nesi ; e la loro dissonanza dalle minacce e dai rifiuti dei 194» 
giorni precedenti naostrava che l'Au^ria coprisse coi vezzi 
d'una concessione quel che era inevitabile necessità; e 
poiché della buona fede non potea tenersi conto» doversene 
assicurare col proprio braccio : l'esultanza si converte in 
fiflrore: la speranza si eleva sino all'indipendènza; e impen- 
nati i tre colori, gridasi Viva Pio IX e Morte ai Tedeschi, is mano 
Ubriachi di magnanimi aneliti^ rimettendo ogni cosa ai 
rischi dell'audacia , i Milanesi cominciano una battaglia 
memorabile, ove, colle barricate e con pochi fucili da 
caccia, per cinque giornate tennero fronte a truppe disci- 
plinate. Né le armi che diceansi ammannite, né i fuorusciti 
o i Piemontesi i campagnuoli che diceansi aspettar solo 
un cenno, comparvero: ma neppure il nemico era allestito 
a difesa; e le scarse munizioni, il probabile dilatarsi del- 
l'insurrezione, l'incertezza di ciò che accadeva a Vienna, 
indussero il maresciallo Radetzky a ordinare la ritirata. E 
Milano si trovò. libera ; Como, Brescia, Bergamo, Lodi, 
Cremona, Pavia, Sondrio cacciavano prendeanó le guar- 
nigioni, dappertutto risparmiando l'inutile sangue, e contro 
alla dominazione forestiera protestando solo colla gioja di 
liberarsene. 

L'avviso delle libertà promesse fece uguale effetto a 
Venezia, ove il comandante Zichy capitolò, a patto di 
menar via la truppa e lasciar quivi la cassa, le armi, i sol- 
dati italiani, he città della terraferma non tardarono a 
imitarla. 

L'insurrezione di Milano erasi sentita in Piemonte con 
tutto l'interesse di nazione e di vicinanza, e poiché in capo 
d'ogni speranza stava l'italianità, si chiedeva di trarre la 
spada per assicurarla. Non era questo il lungo voto di Car- 
lalberto? Ma la preconizzata sistemazione militare ricono- 
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1848 secasi inetta alla subitanea trasformazione dallo stato di 
pace in quello di guerra attiva ; sicché appena 12 o 15 mila 
uomini potrebbero mettersi in campo. Dell'Austria igno- 
ravasi lo sfasciamento; jpoco si potea promettersi dalla 
restante Italia, inavvezza all'armi ; i soccorsi della Francia 
metteano ribrezzo, potendo divenire micidiali al principato : 
l'Inghilterra dichiarava esser la Lombardia garantita all'Au- 
stria dai trattati medesimi che assicuravano Genova al 
Piemonte ; e il toccar l'una comprometterebbe l'altra. 

All'annunzio dell'insurrezione lombarda la gioventù 
freme guerra: ma il re i ministri sentono che perde l'au- 
torità chi al tumulto la sottopone. Udito però che Milano si 
è liberata da sé, che i Tedeschi, rotti e scompigliati, vanno 
in fuga, Carlalberto getta la sua spada sulla bilancia dei 
ministri; annunzia che coi proprj figli si mette a capo 
dell'esercito, portando alla Lombardi» i soccorsi di fra- 
tello a fratelli, e senza parlare di guiderdone; solo a 
guerra finita si deciderebbe del bel paese. 

Gli altri Governi d'Italia rispondono a quel grido. Santo 
accordo di principi e di popoli, che armati dai lunghi pati- 
menti anelano alla virile gioja delle battaglie, sicché l'Italia 
sarà, non trofeo di altrui vittorie, ma redenta pel braccio 
dei proprj figliuoli. # 

La vittoria però era assai meno facile che il trionfo. 
Sull'orme del nemico fuggente si cacciarono alquanti gio- 
vani lombardi, di coraggio volonteroso e intelligente ; ma i 
campagnuoli non secondarono l'impulso delle città, sicché 
Radetzky, neppur mai attaccato, potè giungere al Mincio, 
e dentro al formidabile quadralo delle fortezze di Peschiera, 
Mantova, Legnago, Verona, rincorare le truppe, aspettarne 
di nuove e disporsi alla riscossa. L'esercito piemontese 
impreparalo giunse tardi, e allungatosi sull'Adige in una 
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linea di 36 miglia, cominciò una lenta guerra di posizioni, i84b 
in cui l'incapacità strategica rendeva inutile il valore, mo- 
strato insignemente qualvolta si venne alle mani. Gelosie, 
brighe, paure offuscarono queir effimero rosato, di cui si 
colora l'alba d'ogni rivoluzione. Per accentrare la resi- 
stenza e gli ordini il Governo provvisorio di Milano faticò 
a vincere le gelosie, e fare che ciascuna provincia gli man* 
dasse un deputato. Ma tutti si credeano capaci di proporre, 
nessuno voleva la responsabilità del risolvere; il popolo 
mal obbediva a yn Governo, dipintogli ogni giorno come 
spregevole ; le milizie mostravano più spirito di partito che 
di corpo, e fra le canzoni e i proclami di fraternità, nes- 
suno aveva fiducia in nessuno. 

Venezia, che, liberata con regolare capitolazione, non 
aveva che a ricorrere alle sue memorie, proclamò la 
repubblica di San Marco, e le città di terraferma aderirono. 
Anche per la Lombardia i bei tempi storici non erano 
repubblicani? ed ora questa forma dalla Francia iniziatrice 
non sarà diffusa a tutto il mondo ? non verrebbero con ciò 
allontanate le gelosie degli antichi, e le ambizioni dei prin- 
cipi nuovi ? 

Pure, conoscendo supremo mtento la liberazione, la 
setta repubblicana della Giovine Italia si era obbligata, 
già prima dell' insurrezione, a velare il suo vessillo, per 
rispettare i sonni de' principi rigeneratori. Ma sebbene il 
re di Piemonte e il Governo provvisorio iteratamente aves- 
sero promesso, della forma di Governo non si parlerebbe 
che a causa vinta, cangiarono stile, e sollecitarono il paese 
a fondersi col Piemonte. 

Chiesta col plebiscito de' registri, l'immediata fusione fu 
ottenuta : fusione che^ fatta al primo istante senz' altra con- 
dizione che del vincere, avrebbe coordinate tutte le forze 

9. — Ca3<tù, Gli ultimi treni* cmni. 
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18IB airìDtento comune, mentre invece le sparpagliò a vantaggio 
del nemico. 

Fra questi maneggi le condizioni italiane erano grave- 
mente peggiorate. Alla vittoria dei Milanesi tutta la peni- 
sola era trasalita di libertà e di speranze. Da Modena e da 
Parma insorte i duchi partirono, lasciando chi desse uno 
statuto, e vi si formarono governi provvisori, che presto 
anch'essi domandarono la fusione col Piemonte. Il graur 
duca dovette deporre i titoli austriaci, e accettare ministri 
di minor suo gradimento ; perocché il mpto già trasceso, 
non che lasciarsi regolare dai principi, voltavasi contro di 
loro. ÀI papa si imponevano e ministri e generah e una 
guerra, contro cui la Germania protestava sino a minac- 
ciare uno scisma. Colla cara ed autorevole voce Pio IX 
aveva benedetto alle speranze italiche; mandò un monsi- 
gnore suo dilettissimo qual rappresentante al campo ita- 
liano (2) ; pose le sue truppe sotto a capitani piemontesi, 
coir ordine di prendere accordo con Carlalberto ; sollecitò 
i principi a mandare deputati a Roma per conchiudere una 
lega politica. Inerme sacerdote, circondato da un concistoro 
cosmopolitico, come gli parve pericolar la nave da Dio 

(2) Pio IX non si illadeva, e scriveTa a Carlalberto il 13 maggio 48 : 

Molesta, 

or Li afifari dltalia si vanno complicando, ed io mi credo in do- 
vere di fare una parola a Y. M. Vi è un partito che fatica inces- 
santemente per ridurre Una Tltalia; il che vuol dire, per la totale 
distrazione della Penisola. Si parla con efficacia di unire la Toscana 
al nuovo Begno Uno. I tentativi anarchici di Napoli potrebbero 
tendere allo stesso scopo. Forse in Bologna stessa si disseminano 
eguali principj. Un regno dltalia Uno è cosa impossibile ad otte- 
nersi; e d'altra parte i tentativi di una tale Unità servono mira- 
bilmente a spianare la via ai desìderj repubblicani; ed è, credo, 
contro i disegni della Provvidenza. 

« Dopo ciò, è ben facile di vedere quali altre ferite potrebbero 
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^datagli, disdisse ogni partecipamento colle rivoluzioni ; i8tt 
non aver egli fàtto se non quel che le Potenze già suggeri- 
vano a Pio VII e. a Gregorio XVI, e ch'egli credeva vantag- 
gioso a' suoi popoli; dolergli che questi non avessero 
saputo mantenersi in fedeltà, obbedienza, concordia; non 
a lui doversi imputare le convulsioni italiche; a lui che 
aborriva la guerra e repudiava coloro che parlavano d'una 
repubblica italica, preseduta dal papa (3). 

Roma, che obbediva al papa a patto che il papa obbe- 
disse a lei, sobbolle a queste voci ; e bestemmiando come 
si bestemmia colà, minaccia sommergere nel sangue l'ese- 
crato dominio pretino ; e cosi la forza popolare abban- i maggia 
donò il papato, allorché tanto importava sorreggerlo e 
spingerlo. 

E già il demone della diffidenza aveva ossesso gli spi* 
riti; il Piemonte sospettavasi riducesse la causa italica a 
una mena dinastica ; il Napoletano, che si voleva assicurare 
occupando Ancona, sospettavasi ambisse acquisti ; sospet- 
tavasi che il Governo romano recuperasse il Polesine e 



farsi ai dominj della Santa Sede: e noi siamo disposti a sostenere 
i diritti, con tutti i mezzi che sono suggeriti dalla giustizia. 

« In questo stato affliggente di cose mi rivolgo alla conosciuta sua 
religione, affinchè voglia adoperare quella influenza che la sua alta 
posizione le dà diritto di avere, procurando di risparmiare all'Italia 
i mali gravissimi che sarebbero prodotti dai tentativi di un sistema 
assolutamente inapplicabile. Y. M., nella molta sua perspicacia} 
non può non deplorarli ». , Pius Font. 

(3) « Il nostro nome fa benedetto in tutta la terra per le prime 
parole di pace che uscirono dal nostro labbro ; non potrebbe es- 
serlo sicuramente se quelle ne uscissero della guerra... L'unione fra 
i principi, la buona armonia fra i popoli della Penisola possono 
solo conseguire la felicità sospirata. Questa concordia fa rì che 
tutti noi dobbiamo abbracciare egualmente i principi d'Italia, perchè 
da questo abbraccio paterno può nascere queirarmonia che conduca 
al compimento de' pubblici voti ». Bisposta àWindirizz.0 dei deputati» 
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1848 altre antiche ragioni sul Parmigiano e il Modenese; si 
sospettò del prelato cHe il papa inviò airirnperatore; si 
sospettò della flotta che re Ferdinando spediva nell'Adria- 
tico a rinforzare la sarda, e i Siciliani al passaggio la can- 
noneggiarono; si sospettò del ministero romano quando 
affidò a Carlaiberto tutte le forze pontificie, e nel vacilla- 
mento dell'azione governativa incalorivasi Fazione sovver- 
siva de' circoli, de' giornali, dei caffè. Il nuovo miniistero 
romano, preseduto dal filosofo Mamiani, in breve dichiarò 
che Pio IX prega, benedice, perdona, ma lascia gli affari 
all'assemblea; il che equivaleva a cassarlo d'ogni autorità 
temporale. 

A peggio precipitarono le cose nel reame. La Sicilia 
mostrò sempre rancore contro Napoli, lagnandosi d'essergli 
posposta, e temendo venirne assorbita ; il popolo e l'aristo- 
crazia e il più degli scrittori consideravano forestieri i 
Napoletani. Ne venne un irrequieto scontento, e talora 
insurrezioni, specialmente nel 1 837 in occasione del cho- 

ogennujolera. Ora, prevenendo i moti di Lombardia, prima Mes- 
sina, poi Palermo si sollevarono ; e vincitori delle barri- 
cale, armate le compagnie d'armi y chiesero governo 
separato per la Sicilia, e la costituzione del 1812. Il 

18 Benn«]o re, acconsenti ; ma i Siciliani non aggradirono come dono 
quel che già teneano per conquista. Frattanto i liberali 
napoletani, ottenuta la costituzione, pareano soddisfatti; 
ma la Sicilia protestò, volendo la costituzione sua* parti- 
colare del 12; e sebbene il re accettasse la fattagliene 
proposta, dichiarò scaduti i Borboni. Nel tempo che tutte 
le forze erano necessarie sull'Adige, il re di Napoli fu co- 
stretto rivolgere parte delle sue a domare gli isolani. Le 
restanti furono avviate alla Lombardia. 
Per attuare lo statuto convocatesi a Napoli le Camere^ 
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Bell'adunanza preliminare alcuni deputati pretendano che i84a 
esse de vano essere costituenti, non costituite; il dibatti- 
mento interno echeggia di fuori, nasce tumulto, i Lazzaroni 
prendono parte pel re; si incendia, si uccide. Bajonette e 
carceri sedarono la rivolta; e poiché primo istinto d'ogni 
ente è di conservare se stesso, il re richiamò l'esercito 
suo, che già arrivava al Po. Cosi all'indipendenza italiana 
restò sottratto quest'altro ben ordinato soccorso. 

Carlalberto era adulato gridandolo re d'Italia, e in con- 
seguenza i prìncipi si credettero convocati a combattere, non 
più per la causa nazionale, ma per indossare ad uno solo 
i proprj manti ; e rinacque l'inveterato capriccio del volere 
servir tutti, piuttosto che veder sovrastare uno de' nostri. 

E già questo re che, arrestatosi nella strategica precet- 
tiva, ripudiò la potente alleanza dell'insurrezione popolare; 
e per l'ambizione d'esser l'eroe della redenzione italica, 
non sofferse altre spade, meglio acconcie ad una guerra che 
non era da re, sentiva tremarsi in mano la sua ; le pro- 
dezze de' soldati non profittava contro i terribili rounimenti 
della natura e dell'arte : i viveri mal distribuiti cagiona- 
vano fame in mezzo all'abbondanza; le bande dei Crociati 
(come bizzarramente s'intitolarono) mostravano buona 
volontà allo Stelvio, al Tonale, a Curtatone, ma non l'unione, 
la disciplina, la perseveranza che voglionsi per vincere: 
Presto l'Austria potè ripigliare il vantaggio; un nuovo 
esercito, sceso per l'Alpi Gamiche, rioccupa il Veneto ;j^pp^^mj^^ 
Radetzky, sbucato da Verona, sfonda il sottile esercito 
regio, e al re sconfìtto concede un armistizio, purché 
abbandoni tutte le fortezze, e si ritiri dietro l'Adda. L'eser* 
cito scompigliato giunge a Milano per abbandonarla imme- 
diatamente e ripassare il Ticino; sicché tutto il Lombardo- 
Veneto si trovò riconquistato, eccetto Venezia. 
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18IB I Tedeschi sì erano arrestali al Ticino; ma passarono 
ne' Ducati pretestando ia parentela ; ed anche in Romagna, 
adle nuove solennissime proteste di Pio IX rispondendo 
recar essi guerra non a lui, ma aUe bande che, malgrado 
suo, li aveano osteggiati; e un'altra volta Italia restò in 
balia degli Austriaci. 

In quel rovinio si esasperano gli animi, si precipitano i 
consigli. Pellegrino Rossi carrarese, profugo fin dal 1815, 
aveva acquistato nome associando le scienze economiche 
colie giuridiche; dettò una eostituzione alla Svizzera; in 
Francia divenne professore di diritto costituzionale, e pari : 
quando Pio IX inaugurò il progresso. Luigi Filippo gli 
commise che, come pratico, ne dirigesse i passi, mentre 
come profugo ispirerebbe fiducia ai liberali. Il pontefice 
tanto in lui si confidò, che, in questi ultimi frangenti, lo 
chiamò capo del proprio ministero. Assunto questo grave 
incarico, applicossi a restaurare le finanze, promuovere i 
lavori pubblici, avviare una statistica, tessere la Lega ita- 
liana, ( della quale Pio IX era stato spontaneo iniziatore 
ed era assiduo promotore 2^, e intanto reprimere le fazioiy, 
tumultuanti in piazza, non meno che la subdola reazione 
ne' palazzi. In ciò spiegava risolutezza e la forza cosi rara 
di resistere, e in conseguenza era aborrito e designato al 
furore del vulgo, bisognoso d'esecrare spettacolosamente, 
15 HOT. dacché aveva cessato di spettacolosamente amare., Apronsi 
le Camere, ma mentre va a quelle, il Rossi è scannato, e 
i trionfi del pontefice rigeneratore si risolvono nei trionfi 
d'un assassinio, celebrato non solo in Roma, ma in molte 
parti d'Italia. 

Fra lo sgomento di quel colpo e la proclamazione della 
Costituente italiana, il pontefice stesso è assalito nel suo 
palazzo ; sicché egli, trovandosi . deserto dal vulgo ch'egli 




REPUBBLICA ROMANA 23 

aveva creduto popolo , sì getta in bracdo ai principi e m» 
fugge nel regno di Napoli: una C!ostituente dichiara sca* 
duto il pontefice, repubblicano il governo, nazionali i beni 
ecclesiastici. Mazzini, trasferitosi nella Repubblica romana, 
ne fu dichiarato triumviro con Armellini e Saffi. dfóbb. 49 

Anche il granduca, non avendo forza a resistere, né 
volendo dar motivo a reazioni, si ritira dal paese, e la 
Camera elegge un Governo provvisorio, che svincola dal 7 febb. 
giuramento. 

Nel cadere del pontefice sembrò vedere un atto della 
gran congiura europea, diretta a sovvertire ogni ordine, 
togliere ogni subordinazione (4) ; Francia e Spagna vollero 
rintegrario nel dominio ; sicché le sorti italiane sarebbero 
decise ancora da braccia e da consigli stranieri. 

Una fazione, che in Piemonte intitolossi democratica, e 
chiassosamente sosteneva la necessità di rompere nuova 
guerra, grossa, immediata, portò al ministero il Gioberti, le die. 48 
ma poiché egli suggeriva d'impedire l'intervento straniero 
col mandare truppe italiane a ricomporre la media Italia, 
fa riprovato, e costretto a deporre il portafogli. Chiodo 
sottentratogli promise anzi tutto la guerra coU'Austria ; e 
preparati o no, si disdisse l'armistizio. Dal Cenisio a Sira- 13 mar. 4» 
cosa i cuori palpitarono, come un anno prima, di magna- 
nima speranza ; ma prima che i soccorsi arrivassero, e 
neppure si allestissero, una giornata ne' piani di Novara 
bastò a dare intero trionfo agli Austriaci. Garlalberto, visti 
io rotta i suoi, abdica e fugge all'estremità d'Europa, e fra 
breve a Gporto soccombe alle memorie e al crepacuore. 

• 

(4) Ajatò a crederlo l'essersi, nel giorno medesimo, mosse a tu- 
multo Parigi, Vienna, Berlino, Cracovia. Cosi all'insurrezione di 
Milano erano state contemporanee quelle di Stokolm, di Berlino, di 
Monaco, d'altri paesi in Germania. 
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1849 A suo figlio Vittorio Emanuele, comprata con 70 milioni 
la pace, restò di sanare le ferite del paese , assodarne le 
istituzioni. Il Lombardo-Veneto rimase all'arbitrio militare. 
Sola Venezia, cassata la fusione col Piemonte, decretò 
resistere ad ogni costo, in nome di San Marco e sotto la 
direzione dell'avvocato Manin ; e sebbene abbandonata dalla 
flotta sarda e dai sussidj fraterni, e bloccata sempre più 
strettamente, unica in quegli estremi trovò coraggio per 
discutere sulle franchigie costituzionali, promesse al regno 
Lombardo-Veneto ; quando più non ebbe un tozzo di pane, 

s9 agosto capitolò. 

I repubblicani del resto d'Italia s'erano accolti a Roma, 
Aprile mentre i principi spodestati rifuggivano a Napoli. Di qui 
una vigorosa spedizione va a domar la Sicilia; che con 
carceri, processi, esecuzioni è rimessa in freno, al pari che 
la terraferma. Le Càmere, riaperte a Napoli il 1** luglio, 
ben presto sono disciolte, ritornandosi al governo personale. 
I Fiorentini, insorti contro una banda di Livornesi, e 
vendicando con assassinj gli assassinj che troppo avevano 
conlaminata la mitissima Toscana, rintegrarono il granduca. 

11 aprile Fortunato più deglr altri principi, essendo ripristinato dai 
proprj sudditi, al ritorno ebbe strepitosa accoglienza e fino 
entusiastica; coniò una medaglia col motto Onore e Fé- 

98 loglio DELTA per regalarne i restauratori e il municipio : ma cur- 
va vasi dinanzi alle pretensioni austriache, capendo che 
que' signori non l'avevano chiamato sé non costrelti dal 
disordine interno e dalla sconfitta dì Novara, e perchè 
sovrastavano irreparabili i Tedeschi. Cessata dunque ogni 
fiducia tra lui ed i suoi restauratori, egli non confidò 
più che nei Tedeschi, nulla nel popolo. La convenzione del 
22 aprile 4850 stabili l' occupazione indeterminata del 
granducato per parte deiresercito imperiale; le franchigie 
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costituzioDali furono dichiarate sospese a tempo ìndeQnitò. 

T Francesi, sbarcati a Civitavecchia, dichiarando voler 35«pru« 
ristabilire il Governo pontificio senza gli abusi che n'erano 
già stati tolti, assalgono Roma, meravigliati che Italiani si 
difendano. Senza eserciti regolari, né sperimentati capitani, 
eroi improvvisati fecero costar caro l'acquisto della città 
eterna, la quale non cede che dopo ventìsei giorni di trin- 
cera aperta. Il papa tardi rientra, trovando il paese in 
rovina, le masnade baldanzose, ogni obbedienza dimenti- 
cata, ricorrenti gli assassinj politici, mescolata la stolidezza 
di cQmpromettenti miracoli colla stizza di ripullulanti in- 
surrezioni, l'autorità spirituale rinvolta nell'aborrimento 
della temporale. 

Dunque riforme, rivoluzioni, anarchia, reazione dapper- 
tutto : dopo i delirj dei popoli, vennero i delirj dei prin- 
cipi, senza voglia o senza attitudine di riconciliare la subor- 
dinazione colla libertà, l'ordine col progresso, dall'eccesso 
delle esigenze traendo pretesto a negare fin il giusto e il 
promesso; rinunziata ogni iniziativa; elisa la moderata 
azione dei ben pensanti e ben volenti ; abbandonato il pro- 
gresso ad un'opposizione scarsa di logica e di efficacia, 
che i patimenti non sa respingere, né vuol tollerare. 

Fu però, la prima volta che l'Italia sollevata affrontasse * 
con vera guerra l'Austria. Non che eserciti disciplinali, ma 
gioventù nuova alle armi, popolazioni pacifiche, città aperte, 
Milano, Venezia, Vicenza, Treviso, Brescia, Bologna, Ancona, 
Livorno, Roma affrontarono gli eserciti, non solo con im- 
peto istantaneo, ma colla difficile perseveranza, e anche 
dopo perduta la speranza del vincere. 

• Fra i deplorabili dissensi, il bisogno della nazionalità fu 
sentito comunemente; espresso da singhiozzi prima, dal- 
l'esultanza poi, in fine dalle proteste. 
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IL 
La Nazionalità. — Tedeacki e Slavi. 

Lasciamo in disparte i sofferimenti degli iodìvidui e delle 
nazioni, la rivolazione dei 48 resterà memorabile perchè 
al principio della legalità fittizia, delle tradizioni, del di- 
ritto delle genti, surrogò quello della nazionalità, secondo 
questa volendo distribuiti i terrìtorj, non secondo \e con- 
venzioni; non più lo Stato, ma la nazione sia considerata 
fondamento giuridico delle umane aggregazioni; e fine 
supremo del diritto delle genti il garantire il rispetto e 
l'indipendenza di ciascuna nazionalità, e la oo^istenza di 
queste, fondata sulla eguaglianza e l'indipendenza ghiridica 
di tutte. 

La parola di nazionalità, come tutte quelle che preten- 
dono compendiare un intero sistema, è diversamente in- 
tesa ; chi adattandola all'origine, chi alla lingua, chi alla 
contiguità geografica, chi alla storia ; preferiscono alcuni 
la libera associazione di genti a vita comune su territorio 
fisso, con comunanza di costumi, d'istituzioni, di coltura. 
Ciò prova come manchi di base scientifica, non sia il prin- 
cipio organico della vita giuridica dei popoli, né la ragione 
dei diritti e dei doveri pubblici. All'uopo si potrà dimo» 
strare che Nizza e Savoja erano italiane od erano francesi ; 
e Alsazia e Lorena francesi o tedesche. Non vi è quasi 
nazione in Europa di razza pura, e a cui ccmvenga intera- 
mente alcuno di questi caratteri; che mancano poi affatto 
se si guardi all'Asia e all'America; colle nazionalità trion- 
fanti aveansi nazionalità militanti come l'Ungheria, l'Ar-^ 
menìa, l'Epiro; nazionalità sofirenti come l'Italia, la Polonia 
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e i paesi dei Turchi. Con questo principio poi si elide l'a- 
zione del genio e l'individuale iniziativa ne' più grandiosi 
avvenimenti della storia, e ciò che venne costituito spon- 
taneo per volontà determinata da oootiogenze di terppo 
e di luogo* Non si può mutilare l'uomo riducendolo al 
puro ragionamento; una parola è intesa dalla fantasia, una 
dal cuore, un'altra dalla testa, e tutto, il complesso delle 
facoltà umane ci vuole per capire l'universo. 

Cosi ogni popolo è destinato (da chi? come? ecco quel 
che ignoriamo) è destinato a un uffizio particolare, a met- 
tere in luce una tal faccia della verità, o porzione di essa, 
adoprando vi una letteratura, una lingua flarticolare ; sicché 
ciascuna per una via sua propria arriva al gran fine del- 
l'universale perfezionamento. 

Eppure tal concetto di nazionalità, sentimentale e acca- 
demico anziché giuridico, fu in questi trent'anni mutata la 
faccia dell'Europa, ed oggi stesso ne vengono sommossi i 
conOoi orientali. 

Grandemente se ne sentì l'effetto nell'Europa setten- 
trionale. 

II Sacro Romano Impero aveva, nel medioevo, effettuata 
Tunicme dello Stato coUa Chiesa, in modo da conservare 
quel che di comune trovavasi ne' popoli d'Europa: Dio, 
fedey legge, diritto ecclesiastico, lingua latina : e la recipro- 
canza coU'Europa meridionale, s^ causò conflitti, alimentò 
una vita attiva e vigorosa. 

Questo carattere fra politico e religioso andò perduto 
nella Riforma e nella guerra dei Trent'anni; per cui il 
Settentrione, sottrattosi al vincolo moderatore del Mezzodì, 
cadde sotto ingerenze principesche, che lo degradarono. 
La pace di Westfalia rimpastò la Germania, molti princi- 
pati ecclesiastici elettivi riducendo ereditar], ingrossandone 
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altri, e soprattutto sceverando i Cattolici dai Protestanti. 
Capo de' primi era l'imperatore. Venendo egli scelto per 
consuetudine in Casa d'Austria, l'imperatore e l'impero si 
trovavano d'interessi distinti, gelosi emuli nell'interno; 
all'esterno ciascuno Stato operava indipendentemente sino 
a far paci, guerre, alleanze; qualche principe era più forte 
che tutto l'Impero insieme; scarso, disfornie, inavvezzo 
l'f serqito federale ; l'autorità centrale còsi lassa che faceansi 
leghe separate, come in antico la Sveva, l'Anseatica, la 
Smalcaldica, e più tardi quelle per la guerra del Nord, per 
combattere Luigi XIV, e per la successione di Spagna. 
L'imperatore non emanava atti generali, e quando alla 
morte di Carlo VI la corona passò un istante nella Casa 
di Baviera, gli archivj trovavansi talmente misti con quelli 
dell'Austria, che non si ebbe modo di separarli. 

Cosi la Germania, sotto alla nominale dipendenza d'una 
famiglia, sbocconcellata fra principotti, dimentica dell'an- 
tica federazione e di quando camminava alla testa della 
cristiana civiltà, alleata con forestieri, senza patrio senti- 
mento, languiva in mezzo all'Europa, che al nome tedesco 
associava idee di pigrizia e di dabbene grossolanità. 

Napoleone spogliò ad arbitrio i principi, ed obbligò ad 
indennizzarli con beni dell'Impero: dal che nuove ingiu- 
stizie, violenze, rapine, e il funesto incentivo d'ingrandirsi 
ciascuno a spese del vicino. Alla pace del 1815 sariasi 
potuto ricostituire vigorosamente la nazionalità germanica; 
ma dopo tante violazioni, dopo che dei 350 Stati gerrpa- 
nici, 38 soli sopravviveano, si affettò rispetto alla legitti- 
mità e alle tradizioni ; talché nella Confederazione si com- 
presero solo gli antichi territorj imperiali, escludendo i 
novamente aggiunti, per esempio quelli che venivano assi- 
curali alla Prussia e all'Austria. Gli esempj del despotismo 
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napoleonico aveano divezzato i principi dalle libertà popo- 
lari ; i piccoli prendevano ombra della podestà direttrice, 
e di fatto la dieta se né faceva arbitra, rimanendo infiac- 
chito il vincolo federale, quantunque meglio né fossero 
stabilite le norme e determinato l'esercizio. Sconcia varietà 
di leggi, di statuti, di consuetudini ; in molti luoghi dura- 
vano la giurisdizione patrimoniale e i fondi nobili e il vas- 
sallaggio; disuguali i tributi e ì dazj, da cui in alcuno, 
come nel Mecklenburg e neU'Annover, nobili e clero resta- 
vano immuni. 

La Prussia, con elementi eterocliti e confini artificiali, si 
presunse destinata a unificar la Germania, vi adoperò quella 
franchezza che gli eirrori stessi converte in occasione di 
trionfo; e si fé' centro alle memorie e alle speranze ger- 
maniche. Alle sue Università raccolse il fiore degli intel- 
letti: tentando riunire ad una sola cena le varie Chiese 
protestanti, estendeva l'onnipotenza amministrativa fin sulle 
coscienze; colla Lega doganale annodava la più parte della 
Germania (1), ove fiere incomparabili, fabbriche, tipo- 
grafie, Università, ferrovie congiungevano quei che la 
politica separava. 

Ferveano tra ciò le menti, e quella filosofia tedesca che, 
tutta appoggiata sulla ragion pura, divinizza l'uomo, por- 
li) Nel 1854 abbracciò 8307 leghe tedesche, con 30 milioni e 
mezzo d'abitanti ; importò per 24 milioni e mezzo di talleri, asportò 
per 22. Nei 1861 comprendeva 33 milioni e mezzo dì abitanti, e 
i diritti d'entrata, uscita e transito fruttarono 25 milioni di talleri. 
Pel the pagETasi il 36 per eento ; per lo zacchere il 50, e perciò 
tanto crebbe la fabbrica di quel di barbabietole; pel riso il 25; pei 
tabacchi il 60, ecc. Non sarebbe stato più opportuno far accordi 
coir America? Tanto 'più che la Germania non ha colonie, né perciò 
monopolj da proteggere; e avrebbe potato ottenere a lieve prezzo 
quelle derrate, da diffondere per tutta Europa. 
Vedasi J. G. A'. Wirth's Qeschichte der Deutschen Stuttgard 184,6 
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tava a repudiare ogni tradizione, per costruire la società 
sopra idee assolute. Lo spirito democratico che ne nascea, 
veniva incalorito dalle unioni di studenti alle Università, 
dalle società segrete, e da scritture che scassinavano Fau- 
torità, flagellando quei principi, fiacchi coi forti, e tiran- 
nici coi popoli. Le contese religiose, che i re non aveano 
temute da un secolo scredente e positivo, rinacquero con 
inaspettata gagliardia; ma se alcuni v'applicavano sincere 
convinzioni e il diritto dell'esame individuale, i piìi, sotto 
quel velo, chiedevano franchigie civili, e legali istituzioni, 
od applicavano il razionalismo ai problemi vitali dell'uomo 
e della società. 

Saint-Simon e Fourier della Francia aveano in diverso 
modo proclamato dottrine sovversive della $ocietà: Pietro 
Lcroux continuò quell'apostolato. Ora Herzen gridava: 
« Non edificare ma distruggere vogliamo noi; viva la de- 
molizione, viva il caos, viva la morte y> . E Bakunine (fi 876) 
uscito dalle miniere di Siberia: « Bisogna distruggere tutte 
le istituzioni moderne: Stato, Chiesa, magistratura, banca, 
università, amministrazione, esercito, polizia: tutte fortezze 
che il privilegio innalzò contro del proletariato >. Proudhon 
e Feuerbach predicavano Tanàrchia; Luigi Blanc la effet- 
tuava creando i lavorieri governativi per gli operaj. 

Laonde molti preconizzavano una rivoluzione, che sov- 
vertirebbe non la religione soltanto, ma e la morale ; una 
guerra dei Trenl'anni, agitata colle armi, dopb che da 
quattro lustri si agitava dalle cattedre, nella stampa, colle 
canzoni; e a petto della quale la rivoluzione di Francia 
non sarebbe che un idillio, come ebbe a dire Heine, che 
da Parigi la fomentava. 

Alla nuova scuola, infervorata di teoriche assolute e 
posata sulla sovranità del popolo, contrastava la scuola 
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Storica, che, ripudiando le Camere ciarliere e le rappre- 
seiUanze accademiche, preferiva gli stati proviDciali, deri- 
vanti dairantico diritto germanico e dalle franchigie ari- 
stocratiche, borghesi ed ecclesiastiche del medioevo, sicché 
rappresentavano, non volubili opinioni, ma positive fran- 
chigie; ^ riordinate potrebbero sole impedire FassoluUsrao 
amininistrativa e militare, e il deperimento della nazio- 
nalità. 

Più pareva contraddirvi l'Austria, impero di regni, fe- 
derazione di nazioni, in diversi tempi assoggettate e con 
patti diversi ; talché vi duravano le più rilevanti diversità 
fra le stirpi, che la maggior parte godeaao costitu- 
zioni storiche. Essa non poteva entrare nella Lega doga- 
nale co' suoi dominj d'Ungheria e d'Italia, né voleva senza 
questi> L'anelito detta nazionaUtà tendeva a sconnettere gli 
Slavi, dai Tedeschi, e un sobbisso di scritti ostili all'Austria * 
rivelava una trama, in cui i Liberali si gloriavano attori, 
mentre non erano che fantoccini. 

Questi, guardando l'Austria, o il suo ministero come 
spauracchio d'ogni legittimo progresso, stringeansi alla 
Prussia, o credendola risoluta a camminare con loro, o 
volendovela costrìngere con questo affettato assenso. 

Intanto saliva la marea popolare; dappertutto gli stati 
provinciali o generali de'varj paesi crebbero in domande, 
e al tempo delle concessioni succedeva quel delle preten- 
sioni« 

Le genti slave, malgrado le diverse dominazioni fore- 
stiere, conservano e doti e vizj d'una civiltà originale ; lo 
sviluppo del pensiero sottopongono alla profondità delle 
credenze, talché scienze e progresso non intendono che 
sotto l'aspetto religioso; venerano la famiglia col privi- 
legio morale del padre; e da quello derivano l'amor del 
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Ciomune e la riverenza all'autorità. Per questo sistema 
patriarcale continua fra loro il servaggio delle terre e delle 
persone, tensperato dalla semplicità del vivere ; e il rispetto 
al passato li fa tenaci, come delle consuetudini, cosi della 
nazionalità, rappresentata dalla lingua. 

La Russia, dopo la rivoluzione del 1831, abolì il regno 
di Polonia, cioè della porzione assicuratale nei trattati del 
1815. Altre porzioni furono assegnate all'Austria e alla 
Prussia ; e come avviene delle ingiustizie, per entrambe 
furono occasione di tumulti e di violenze. L'Austria nulla 
promise, e lasciò un mezzo secolo di governo provvisorio 
nella Galizia e Lodomiria. Federico Guglielmo di Prussia 
avea parlato di nazionalità e costituzione, ma fece ogni 
opera per ridurli tedeschi; con impiegati e nozze e culto, 
donde dissidj e oppressioni. Il Governo avea regolato le 
condizioni de' contadini, dandovi in possesso definitivo le 
terre che teneano in ipotecario ; onde i paesani redenti e 
presto arricchiti, serbano riconoscenza al Governo, e va- 
gheggiano la probabilità di abbattere i nobili nazionali, 
ignoranti e inerti, con una rivoluzione non politica ma 
sociale. E già le diete di Posen e di Breslau aveanp do- 
mandato libera stampa e rispetto alla nazionalità ; parole 
echeggiate in numerosi scritti dagli Slavi, diffusi per Eu- 
ropa. Questi teneano segrete intelligenze nella Posnania, 
nelle Slesia, nella Galizia, nella Polonia, facendo centro 
alle loro trame Cracovia, città conservata libera di mezzo 
ai domìnj dei tre condividenti ; e nel febbraio 46 insorse, 
proclamando la risurrezione della gente slava. 

La Galizia avea partecipato a quei preparamenti , e 
presto uscendo dalle vie legali, tentò una rivoluzione ; ma 
mentre era mossa dai nobili, ecco la plebe avventarsi sopra 
di quelli, e trucidarli colla ferocia di chi sconta secoli di 
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umiliazione. Ne fremette l'umanità ; e poiché da un pezzo 
l'Austria era il capro emissario di tutti i misfatti in Gev-* 
mania non meno che in Itah'a, si pretese avesse ella ecci- 
tato questi vutghi, e pagato a tanto per testa l'orrido ma- 
cello. Essa se ne scagionò; frenò colla legge marziale il 
paese ; e per calmare la rinascente agitazione, abolì i ser- 
vigi di carreggio e le giornate obbligate per segar il fieno 
e battere i grani, e conferì ai servi la facoltà di rivolgere 13 apr. 46 
direttamente le querele al capo del circolo. Cosi ella con- 
tinuava la sua missione provvidenziale di emancipare le 
plebi, deprimendo la nobiltà per vantaggio del trono ; ma 
con ciò preparando il trionfo del popolo e della libertà. ' 

La Prussia potè colle armi reprimere la Posnania, che 
aiea risposto a quei moli. Poi le tre Potenze protettrici 
dichiararono aggregata all'Austria la repubblica di Cra- 
covia, ultima reliquia della nazione polacca, dichiarando 
che, come Taveano mantenuta libera, cosi poteano ridurla 
suddita; tanto credeansi ancora onnipotenti, e diritto il 
proprio beneplacito. E venne a crescere nelle genti slave 
quel fermento di nazionalità, che non era per esse lo stil- 
lato di teorie accademiche, bensì una amplìazione del loro 
sentimento domestico. 

Ma questo panslavismo, predicato dai pensatori di quella 
gente, poteva ritorcersi a totale profitto della Russia, col- 
l'accentrarsi di settantotto milioni di Slavi, distribuiti fra 
la Turchia, l'Austria, la Prussia; essa che ne possiede la 
massa maggiore, e che li lega col vincolo patriarcale e colla 
religione. 

Gli Scechi di Boemia, fiorenti d'ingegni, d'industria, di 
rinnovata letteratura, aspiravano a ricostruire la nazionalità 
slava, ma per schermirsi dalla Russia avrebbero voluto rag- 
gomitolare a sé le diverse famiglie slave, e slava rendere 

3. — Cantù, Gli ultimi trent'anni, ♦ 
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l'Austria^ cessando d'essere tedesca. A questo progresso 
legale erano capi Palasky e Scheferìk, favorendolo per le 
vie dei fatti come per quelle del pensiero; s'animavano 
miglioramenti parziali; e nel 1844 ottenuto di mandare 
i loro desiderj al trono, i Boemi chiesero d'adoperare 
ufficialmente la lingua patria, abolire le lotterie, e che 
la dieta fosse preseduta, non più da un austriaco ma 
da un magnate paesano. L'Austria condiscese ad alcune 
domande, altre negò; pose in carcere i troppo arditi 
chieditori . 

Il trionfo dei democratici nella Svizzera sopra il Sonder- 
bund diede animo a tentativi contro il Baden e il Wùrten- 
berg; poi la rivolutone di Parigi infervorò gli animi, 
sicché il re di Prussia fu indotto a promettere il perio- 
dico richiamo degli stali. D'ogni passo di lui faceasi raf- 

febb. 1843 faccio all' Austria, quand'ecco scoppia la rivoluzione a Vienna, 
e vi è promessa la costituzione. Subito Germania va in 
fuoco; si sventolano i colori roàso, giallo e nero; le peti- 
zioni si cambiano in esigenze, i discorsi in sollevazioni; 
a Monaco gli studenti cacciano la Lola Montés, amasia 

17 marzo del re, che avea fatto cacciare i Gesuiti ; e il re abdica; 
in una sommossa a Berlino molti cadono, e si obbliga 
Federico Guglielmo a venir contemplarne i ducento cada- 
veri, poi dare amnistia; e per sottrarsi ai vincitori delle 
barricate, vestiti teatralmente con pennacchi e sciarpe e 
cantanti la primavera dei popoli, egli si proclamò re te- 
desco ; come gli altri convocò una costituente, e come gli 
altri, quando la vide intaccare i diritti sovrani, o piut- 
tosto quand'egli ricuperò la forza, la disciolse, promet- 
tendo una costituzione sovra i canoni da quella proclamati ; 
e intanto riformando i tribunali e la procedura. Chiamò 

aprile 1849 di fatto Ic Camere, ma qyeste si posero in aperta opposi- 
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zione al suo ministero Brandeburg-Manteuffel, dal quale 
non volendo egli slaccarsi, le sciolse^ 

Più tardi il re sancì la costituzione, somigliante alia isftibb. 
belgica. Oltre proclamare l'eguaglianza abolendo i privilegi, 
i fedecommessi, le servitù, garantire le solite libertà, e 
assicurare gli impiegati da arbitrj superiori, lasciava libere 
le coscienze, i culti, l'istruzione, le associazioni ; le Chiese 
tutte pareggiate non hanno alcun vincolo collo Stato, e 
corrispondono direttamente col proprio capo. 

Mentre bolliva la Ijuestione interna, la Prussia non negli- 
geva le occasioni di riparare alla cattiva sua forma geo- 
grafica con aggregazioni territoriali, e ascrivere alla Con- 
federazione germanica i suoi dominj slavi. 

I varj paesi di Germania, fin prima della rivoluzione 
del 48, ferveano di liberalismo, e quasi tutti ottennero 
abolizione della censura, partecipazione del terzo stato, 
riforme elettorali e giudiziarie. Quando poi tanto parlare 
si faceva di nazionalità, parve tempo di maturare le lunghe 
speranze, più saldamente connettendo i varj membri della 
Germania, sicché da Confederazione di Stati, si conver* 
tissero in uno Stato Federativo, con unica costituzione, 
unica bandiera, unica diplomazia, unico e generale diritto * 
di naturalizzazione tedesca; sotto un capo, che sarebbe 
vero superiore di trentasette principi, e da cui emane- 
rebbero tutte le libertà popolari. Questo progetto toglieva 
l'indipendenza ai varj paesi ; alcuni dei quali essendo potenze 

di primo ordine, come l'Austria e la Prussia, era mai a 
credere si rassegnerebbero a sottoporsi ad un capo elettivo ? 

II divisamento sapeva dunque più di speculativo che di 
pratico : ma i dotti tedeschi, messo un teorema, l'applicano 
con serietà e pertinacia. Correano allora i giorni rosati, in 
cui si credeva all'onnipotenza dell'opinione, alle rivoluziqni 
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i8i8 pacifiche, alla prevalenza delle volontà illuminate sopra le 
armi principesche e le sfuriate plateali; laonde cinquanta 
dótti, unitisi a Francoforté, cominciarono a discutere intorna 
agli interessi patrj; sentendosi appoggiati dal pubblico, pro- 
cedettero sino a proclamarsi dieta costituente. La Germania 
popolesca applaudi con entusiasmo a questo nuovo potere, 
tutto morale: i principi obbedirono pur essi alla chiamata ; 
e i deputati di tutta Germania convennero nella chiesa di 

18 mag^o San Paolo a Francoforte, preseduti dal coraggioso assiano 
De Gagern. 

Primo passo doveva essere il costituire un potere cen- 
trale : ma lo eleggerebbero i principi o il popolo ? In tale 
discussione i repubblicani alzano la visiera, e Blume ed 
altri scagliati ottengono- applausi vivissimi, mentre si urla 
a De Yincke ed a quanti il diritto storico preferivano alla 
sovranità popolare. Stante la suprema urgenza d'avere 
un poter centrale, Gagern propose fosse creato dall'as- 
semblea un vicario imperiale irresponsabile, tolto da una 
Gasa sovrana. L'elezione cadde sull'arciduca Giovanni di 
Austria, in fama di liberale; e attorno a lui un ministero; 
e subito è sciolta l'antica dieta, che era omai divenuta sol- 

* tanto rappresentanza de' principi. 

L'assemblea nazionale aveva ottenuto moltissimo costrin- 
gendo fin l'Austria e la Prussia a curvarsi davanti al dogma 
dell'unità germanica, e riconoscere una egemonia: or le 
restava di rigenerare la nazione, risaldandone le parti, eli- 
minando le estranee, recuperando le staccate. Ciò portava 
il rimpasto di mezza Europa ; che monta? quell'assemblea, 
pretendendo rappresentare i popoli, osava tutto, e come 
avviene dei corpi deliberanti, credeva bastasse il risolvere 
e decretare. 
Posti primamente a disputa i diritti fondamentali, io 
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discussioni interminabili si sciorinano logica e poesia , 
scienza ed entusiasmo ; acquistato il diritto della palrola, 
tutti voglioiK) sfoggiare studj ed eloquenza; tutti aver l'ap- 
plauso dell'uditorio e delle gazzette e le ovazioni della gio- 
ventù; tutti rivelarsi al mondo come capipartito. Da qui 
un divagarsi in astrazioni, fino a smarrire l'elementare 
buon senso; e vagheggiare l'ideale anziché Teffeitibile; e 
un rimbalzare di irreconciliabili contraddizioni. Ruge prò* 
poneva d'escludere ogni religione, mentre Dòllinger s'in- 
chinava al papa; gli uni si restringeano alla patria, mentre 
gli altri si diffondeano cosmopoliti ; chi negava mescolarsi 
ne^i interessi altrui, chi volea fervorosa propaganda; prò- 
clamavasi la nazionalità, e intanto si conculcava e male- 
diceva la Lombardia, insorta per ricuperarla; esaltavasi il 
sentimento germanico, e si vilipendea l'esercito di Radetzky. 
La quistione della nazionalità, che pareva si evidente, sen- 
tivasi complicatissima ; si dichiarano tedesche alcune parti 
della Danimarca e si incarica la Prussia di ricuperarle colle 
armi: da ciò guerra fuori, dissenso dentro, e sommossa a 
Francoforte coli'assassinio del principe jLichnowsky, del 
generale Auersvald e di non pochi altri. Racchete le cose, 
il parlamento cicalava in astruserie, anziché accelerarsi 
all'efifeltivo; e massime avversava all'Austria, sino a pre- 
tendere non potesse appartenere alla germanica Confede- 
razione chi altri popoli possedeva. Ne conseguiva che 
l'Austria in ogni guisa ne stornasse le opere, tanto più 
dacché essa poteva mostrare le libertà che a' suoi popoli 
largiva; repudiava risolutamente questo concetto dèlia 
Germania unitaria, volendola rimpastata si, ma in modo che 
riuscisse robusta di fuori, e restasse libera in ciascun 
membro. Né alla Prussia tampoco talentava che il parla- 
mento decidesse delle sorti di essa; altri principi prote- 
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I84S stavano contro un poter centrale che mozzerebbe il loro. 
Dalla storia si trasse l'ideaci nominare un imperatore ma 
sejennale; e tale fu salutato il re di Prussia; ma l'ambizione 
dell'egemonia non l'accecava a segno, da non vedere come 
la nominale decorazione tornasse a scapito di podestà 
effettiva, riducendo anche il suo regno vassallo al poter 
centrale. 

La Costituente intanto aveva servito per far guerra ai 
governi particolari ; e il radicalismo levava la testa, volendo 

15 aprile risolvere colla forza. Fetìericó Becker e Gustavo Struve 
. incitano i popoli ; dappertutto le capitali insorgono contro 
i principi, le Camere contro ì Governi ; nell'accolta popo- 
lare di Lauterbach, sul confine dell'Assia Elettorale, viene 
assassinato il consigliere Prinz ; Struve, Brentano, il polacco 
Mieroslawski accorrono dovunque sia a promuovere o a 
sostenere un'insurrezione; la Prussia accorre a reprimerle, 
chiarita che la vagheggiata unità mal converrebbe ai bisogni 
e desiderj della Germania. Ventinove Stati accettano la 
costituzione di Francoforte, ma sono i piccoli ; mentre 
Prussia, Ànnover, Sassonia formano un'alleanza separata 
contro i nemici interni ed esterni, e per stabilire una 
federazione, meglio che non abbia potuto la Costituente ; 
e molti principi vi aderiscono'. La Costituente, accoltasi 
con faustissimi auspizj, finiva meschinamente; proclsTmò i 
principj della giustizia eterna, e spinse a guerre ingiuste; 
pretese alla legalità e riusci alla sommossa, e lasciò più 
diviso di prima il paese che pretendeva unire. 

19 marzo In Austria i Boemi aveano convocato un'adunanza a 
Wenzelsbad, ove chiesero il pareggiamento delle varie na- 
zioni slave e delle confessioni religiose ; la fusione della 
Boemia colla Moravia e la Slesia in un'assemblea rappre- 
sentativa comune ; l'amministrazione centrale fosse respon- 
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sabile in faccia al paese ; si armasse la guardia cìvica ; si i848 
abolisse ogni feudalità. 

Appagati tali voti, gli Scechi, non che pensassero stac- 
carsi dairAustria, apostrofarono le varie nazioni sollevate 
perchè sostenessero il crollante impero^ e dall'unità risul- 
tasse la forza. Convocato un congresso slavo, le tre sezioni, i giogna 
polacco-rutena, serbo-illirico-croata, boemo-morava, re- 
pudiando la' fusione delle genti slave colle tedesche, di- 
chiararono che le comunità e nazioni slave dell'Austria e 
dell'Ungheria formavano un'unica gente, nello scopo di 
difendere la propria nazionalità, e conquistare i diritti a 
questa annessi. 

La teorica non era cosi facile a ridursi in pratica, cioè 
ottenere il pareggiamento delle razze, sia dagli Ungheresi 
che ne tengono servile tanta parte, sia dai Polacchi fra cui 
i Ruteni o Piccoli Russi sono piantati da antico, distinti 13 giugno 
per lingua , e sottoposti ad un'insultante feudalità, dalla 
quale non s'era voluto derogare d'un punto neppur nella 
rivoluzione del i 831 . Forza fu dunque limitarsi ad un'al- 
leanza di tutte le genti slave, sotto la supremazia austriaca. 

Come avviene dei partiti medj, nessuno se ne appagò; 
gl'intrighi dei gabinetti di Vienna e di Pietroburgo colli- 
marono colle, impazienze dei demagoghi e colle ambizioni 
degli aristocratici, tanto che Praga scoppiò a rivolta sotto 
il pretesto che la nazionalità pericolava se l'Austria si fon- 
desse colla Germania. L'Austria dunque dovette reprimerla 
coll'armi, e Windischgràlz vi riusci sanguinosamente. 
Quando poi nella costituzione austriaca si proclamò l'ugua** 
glianza delle stirpi, i Boemi compresero come ne vantag- 
gerebbero gli Slavi, onde si volsero a favorire l'imperatore, 
protestarono contro l'insurrezione di Vienna, e offersero 
mezzi a reprimere i rivoltosi. 
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Più profonda si risenti la scossa in Ungheria. GostituzìoBe 
originalissima le è venuto dall'essere molte nazioni una 
all'altra sovrapposte o avvicinate, senza per questo accomu- 
narsi, neppur quando i Magiari, nazione dominatrice, si sot- 
tomise a Casa d'Austria. Magnati ricchissimi e dignìtarj, 
nobili possidenti, gentiluomini che anche nella miseria con- 
servano i privilegi, uniti al clero alto, alle città libere regie, 
ai borghi privilegiati, e alle tribù dei Comani e degli Jazighi, 
costituiscono il popolo ungarico, al quale compete l'eleggere 
il re, far leggi insieme con questo, e imporsi le tasse nella 
triennale dieta, ove compajono con spada e sproni, ed 
usano lingua latina ; la restante popolazione paga e non ha 
verun diritto politico. Il re fa guerra e pace, giura rispet- 
tare la costituzione e i privilegi; dove la violasse, gli Unghe- 
resi possono insorgere. Il nobile dipende direttamente dal 
re, nò deve prestazione veruna per sé o pei beni suoi; a lui 
solo le magistrature supreme, a lui gl'impieghi e i giudizj, 
egli giudica de' conladini e de' servi suoi. Ma proprietaria 
unica degli immobili è la Corona, a cui ricadono in man- 
canza di successione. L'utente può ipotecarli consegnando 
il fondo, e in certi casi alienarli, ma il primo possessore 
serba il diritto di recuperarli anche dopo secoli. 

I paesani di ciascun villaggio scelgono il proprio giudice 
per la conciliazione e la vigilanza; del resto essi, che sosten- 
gono tutti i pesi, sono governati e giudicati dalla classe 
privilegiata, senza la minima partecipazione al governo, né 
tampoco la parola nelle assemblee di contado,, ove si fissa 
l'imposta di denaro o di opere; né possono in proprio 
nome intentar processo al signore o ad un nobile. Ogni 
nobile d'età maggiore e il clero s'accolgono quattro volte 
l'anno in adunanze di comitato, le quali accusano i funzio- 
nar] i privati per pubblici mancamenti, e come corpo 
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aroministrativo ricevono gli ordini dalla cancelleria aulica e 
dal consiglio luogotenenziale : ed o li restituiscono colle 
proprie osservazioni^ o li danno ad eseguire ai magistrati ; 
rivedono i conti, e trattano gli affari municipali. Queste 
asseniblee, comanicando fra loro e vegliando sul potere 
esecutivo, erano una vera assemblea nazionale, di natura 
unica in Europa. I magnati di alrpeno 24 anni, i prelati, 
i dodici gran dignitarj, i vescovi, i capi de' deputati, for- 
mano alla dieta la prima tavola, preseduta dal palatino che 
rappresenta il re. Decidendo essa non per numero ma 
per dignità, grande autorità re^ta al palatino. La tavola 
bassa elettiva eseguisce gli ordini dei nobili : ma la sovra- 
nità rimane nelle dietine che si tengono in ciascun comitato; 
né i deputati possono scattare dalle istruzioni, talvolta mi- 
nutissime, che ricevono dai comitati. 

Il clero ha i privilegi dei nobili, e alcuni suoi proprj. Le 
città serbano un'amministrazione municipale ; e il Governo 
regio ne favori continuamente Temancipazione. 

Nel ricuperare i paesi appartenenti alla Porta, l'Austria si 
trovò posseditrice della più parte del terreno, e lo concesse 
a prezzo; onde si formò una classe di proprietarj allodiali, 
non derivati dalla conquista. Cura dell'Austria era di cre- 
scere le terre non nobili, cioè che a lei tributavano ; stabi- 
lire patti fra il contadino e il padrone , moderare le esi- 
genze di questo: nel che colla pazienza riuscì, e ne fu 
benedetta. Ma la razza antica, astiosa a questo crescente 
dominio e tenace de' suoi privilegi, di questi faceasi arma 
contro l'Austria. 

Sul terreno stesso vivono dunque Ungheresi, Slavi, Te- 
deschi, Vlachi, Greci, Albanesi, Armeni, Ebrei, Zingari. Il 
Magiaro attende al bestiame e ai campi; il Tedesco al 
commercio e alle miniere; i Vlachi agli alberghi; Schiavoni 
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e Croati all'agricoltura e al commercio ; Ebrei ed Armeni 
son trafficanti e affittajuoli; gli Zingari lavorano ferro, suo- 
nano, fanno da mediatori ; gli Slovachi da battellieri, caccia- 
tori,barocciaj; consuetudini o privilegi garantiti allorquando 
si unirono, con ispeciali magistrati, ciascuno essendo giu- 
dicato dai suoi pari. 

Amministrazione somigliante ha la Transilvania , ma 
distinta dall'Ungheria, e che nel ìlli accettò la pramma- 
tica sanzione austriaca, rinunziando ad eleggere il proprio 
principe. 

Non ci sia apposto questo indugiarci sopra una costitu- 
zione, che pur jeri ritraeva al vivo il medioevo, e che oggi 
più non è sé non un ricordo (2). A ridurre genti cosi di- 
verse ad unità d'interesse e parità d'amministrazione non 
aveva mirato l'Austria, fin quando Giuseppe II s'inebbriò 
delle idee filosofiche di Francia, colle quali scontentò tutti. 
Francesco I, imitando la rivoluzione che esecrava, pretese 
all'accentramento, e nel trattato di Praga (23 agosto 1806) 
e nella dieta di Pest fu determinata la posizione di questo 

(2) NeirUngheria propria valutano oggi, 

Magiari ..... 43,26 per cento 

Slavi 27,70 » 

Tedeschi .... 13,08 » 

Komeni 12,34 » 

oltre gli Zingari e gli Ebrei. Nella Galizia o Lodomiria vivono dae 
milioni di Euteni, poco meno di Polacchi; cenquindici mila Te- 
deschi ; mezzo miUone di Ebrei. NeirUniversità di Cracovia prevale 
rinsegnamento polacco, in quella di Lemberg il tedesco. 

Alla tavola de' magnati appartengono gli arcidachi che possedono 
in Ungheria; 21 principi, arcivescovi e vescovi; 12 banderali nel 
regno ; 58 palatini superiori ; 4 capitani superiori ; 8 cavalieri supe- 
riori ; un conte sassone ; il governatore di Fiume ; 439 conti ; 192 ba- 
roni; 3 regallstidì Transilvania; 2 deputati della dieta di Croazia- 
La tavola dei deputati consta di 444 deputati dei comitati, di- 
stretti e città; 334 rappresentano lungheria; 1 Fiume; 35 la 
Transilvania ; 34 la Croazia e la Schiavonia. 
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regno, ma l'imperatore avvisò sempre a cincischiarne i 
privilegi. Mentre la dieta ungarica doveva essere convocala 
ogni tre anni, dal 1812 noi fu più fino al 25, e il re in 
queirintervallo levò uomini e tasse a suo beneplacito; 
benché non pensasse far. quello che Napoleone gli aveva 
suggerito, conquistare l'Ungheria. Quando poi li convocò 
il 18 novembre 1825, e li ringraziò della fedeltà e dei soc- 
corsi prestatigli, i signori colsero quell'occasione per richia- 
mare al negletto statuto, lagnarsi delle commissioni regie 
turbanti la loro inviolabilità, dell'applicarsi a loro i rego- 
lamenti delle Provincie ereditarie : onde il re promise non 
levare imposte senza consenso della dieta; e pur gemendo 
che il mondo impazziva {totus mtmdus stuUizat) dietro a 
costituzioni aeree, lodava quella che gli Ungheresi aveano 
e ch'ei diceva d'amare. Ma i signori prendevano aspetto 
ostile verso il re ; pretendevano dimorasse in paese, par- 
lasse la loro lingua, non potesse condurne fuori le trirppe 
se non per caso d'invasione ; i nobili stessi agevolavano la 
formazione d'un ceto medio, e costruire strade, crescere 
la coltura e i miglioramenti civili, estendere la lingua 
magiara, sottoporsi anch'essi a contribuzioni; anzi, per 
eccesso di sentimento nazionale, si propose di non accet- 
tare più merci dall'Austria, onde danneggiarne le frapposte 
dogane. Pesi fu abbellita e congiunta a Buda mediante un 
mirabile ponte; s'iniziarono la pubblicità e l'educazione, si 
migliorò la procedura, si meditò un codice penale, s'in- 
trodusse una legge cambiaria, si resero stabili le conven- 
zioni dei contadini co' signori per redimerli dalle decime o 
dal servaggio. 

La LXIV dieta abolì le leggi urbariali, oppressive degli is44 
agricoli, ai quali fu concesso acquistare terre nobili ; stabili 
una banca che prestasse sovra ipoteca ai coltivatori , onde 
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riscattarsi e diventare proprietarj é cittadini. Nella scelta 
dei giudici badavasi al merito, non alla sola nascita; in- 
somma il diritto personale procedeva verso un ordine più 
savio ed umano^ai privilegi surrogandosi la comune utilità. 
Sforzi lenti e incompleti, a fronte dei quali l'Austria inge^ 
gnavasi di ingrandire il poter regio, e ottenne che le truppe 
dipendessero dal consiglio aulico; e in conseguenza anche 
i coloni del Confine Militare, cosi questo paese sottraendo 
agli Ungheresi. 

À grande acconcio dell'Austria tornava la gelosia delle 
razze, ed essa la fomentava col farsi tutrice delle infe- 
riori. Parve un passo liberale il chiedere si adoperasse 
l'idioma magiaro anche dal re, invece del latino ; ma le genti 
di altra favella videro in ciò una pretesa preminenza dei 
Magiari; e Schiavoni e Croati protestarono. Singolarmente 
questi ultimi nell'Illiria tendeano a rialzarsi coU'industria e 
colla dignità ; affezionati all'Austria perchè era loro appoggio 
contro la tirannia dei Magiari. Due milioni di Vlachi, spar- 
pagliati per l'Ungheria e la Transilvania, non aveano patria 
a cui serbare fedeltà, ma credeano ai loro popi, e ten- 
deano gli occhi e le mani al czar, come a capo, non nazio- 
naie, ma religiosa 

L'Austria, che avea favorito il risorgimento delle stirpi 
suddite, si sgomentò quando lo vide trascendere, e massime 
1846 allorché gli Illirici s'intitolarono nazione; e proibì dì dirsi 
tali ai Dalmati e agli Schiavoni. Per uno di quegli incontri, 
pur troppo consueti quando la mina è preparata, ne segui 
un parapiglia sanguinoso in Agram : il popolo si levò fu- 
rioso; quel bollimento nazionale si estendeva a tutti gli 
Slavi, e lor rappresentante sorse Giuseppe Jellacich, uffiziale 
delle colonie confinarie, prode, cavalleresco, bello, poeta, 
versato nella storia e nella diplomazia europea. Eletto 
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viceré della Croazia, potè spiegare la sua politica, che consi-, 
steva nello stringersi airAustria onde scassinare i Magiari ; 
ma né gli Slavi della Polonia né quelli della Boemia com- 
prendeano, né secondavano gl'intenti di Jellacich, che 
rialzando la Croazia, forse meditava un grande impero 
slavo. 

Questo rimbalzo delle nazionalità contro Tamministra- 
zione unitaria, cresciuto allorché l'Austria fu. scossa dalla 
rivoluzione, minacciava scompaginare l'Ungheria collo stac- 
carsene le genti suddite. Allora il partito del progresso 
legale accelerò i miglioramenti, da gran pezza desiderati; 
sciolte le servitù di modo che cinquecento mila famiglie 
nuove si trovarono possidetili; resi tutti capaci di tutti gli 
impieghi; fatto elettore chiunque possedesse 750 franchi, o 
avesse un diploma, o esercitasse mestiere con un allievo ; 
fuse l'Ungheria e la Transilvania. 

Gli Ungheresi, destri negli artifizj parlamentari, s'avvi- 
dero come i privilegi dei singoli popoli dell'Austria corre- 
rebbero pericolo ove un ministero unico li dirigesse, po- 
tendo dalle diete dell'uno ottenere uomini e denaro per 
opprimere l'altro. Chiesero dunque un ministero. ungherese 
distinto e responsale; l'Austria non potè negarlo, e mise 
al bando Jellacich come ribelle. Egli abbassò le armi e 
si raccomodò colla Corte, sempre professando l'intento di 
rigenerare' l'Austria mediante la parificazione delle nazio- 
nalità; e menò i Croati suoi a combattere gli Ungheresi. 

Perocché Szeceni, Bathiani, Deack e gli altri veterani 
del progresso calmo erano soverchiati dai nuovi, alla cui 
testa ponevasi Kossuth, avvocato sloveno che disponeva di 
200 mila guerrieri e delle fortézze. Anche a Vienna la rivo- 
luzione, dalle mani di coloro che l'aveano eccitata colla 
fiducia di dominarla, passava ai demagoghi. La legione 
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universitaria, col pretesto consueto che la Corte tentasse 

S6 maggio una Contromina, ammutina il popolo, e la città rimane re- 
pubblica. 11 fermento si estende alle provincie, chiedendo 
ciascuna il rintegramento della propria nazionalità. In 
un'assemblea costituente, stranissima di foggio e d*idee, 
prevalsero gli scaltri e gli intriganti, tantoché bisognò vol- 
tare l'esercito contro il popolo, che infuriato trucida Latour 
ministro della guerra, prende l'arsenale, abbarra la città: 
sicché l'imperatore fugge a Olmutz, Bem e Tex-prete Mes- 
senhauser incorano e preparano Vienna a difendersi, mercè 
l'ajuto ungherese, contro l'esercito imperiale. Ma fu presa 

ss ouobre d'assalto da Windischgràtz cogli orrori d'ogni guerra cit- 
tadina; fucilati Blum e Messenh'auser ; la Costituente viene 

81 ottobre trasferita a Kremsier; e il nuovo ministero preseduto da 
Schwarzenberg reprime le idee federaliste, dichiarando 
voler lealmente la costituzione, ma unitària. Il vecchio im- 
peratore Ferdinando, riconoscendo occorrere forze giovani 

so ottobre per ricostruire, abdicava, e il giovane suo nipote Fran- 
cesco Giuseppe nel proclama professava la necessità d'isti- 

Dicembre tuzìoui liberali adatte ai tempi. Sciolta h ciarliera Costi- 
tuente, fu* data una costituzione rappresentativa, basata 
sull'unità dell'impero, pure promettendo che, negli statuti 
comunali e provinciali che entro l'anno si pubblicherebbero, 
concorderebbesi questa coll'indipendenza de' singoli ; per 
modo che la forza centrale non impacciasse la libera azione 
e il particolare sviluppo degli individui e delle comunità. 

L'Ungheria nella nuova costituzione non volle veder 
altro che l'ingrandirsi della prerogativa austriaca a danno 
de' privilegi nazionali. Negò pertanto riconoscere il nuovo 
re perchè non eletto dalla dieta; ad ogni concessione oppo- 
neva una domanda più larga ; trucida Lemberg, appicca 
Zichy, infine dichiara il distacco dall'Austria, e il governo 
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repubblicano. Il forte esercizio deirarrai, la natura del isis 

diceniDro 

paese, l'eroismo di Klapka, Gòrgey, Beni, Perczel, Mezzaros, 
Dembinski..., la fermezza e popolarità di Kossuth ajutarono 
la resistenza; talché, dopo perdite incalcolabili, l'Austria 
si vide costretta invocare, a nome della trentenne alleanza, 
quella Russia, di cui tanto era in sospetto. E la Russia, 
men guardando a parziali ambizioni che al bisogno dì 
reprimere un incendio che ai suoi paesi poteva comunicarsi, 
con poderoso esercito comandato da Paskievic si spinse in Aposto 
Transilvania e sopra l'Ungheria, la quale al fine venne sot- 
tomessa, e Windischgràlz entrò in Pest (3). Orribili supplizj 3 gena, 49 
destarono il fremito dell'Europa, come la compassione i 
tanti che andarono profughi dai paesi rimessi al giogo, e 
privati dei privilegi, eccetto quelli comuni agli altri popoli. 
Né in Ungheria soltanto e in Italia v'ebbe sommosse, 
ma quasi tutte le capitali austris^che furono bombardate, 
quasi ognuna fu messa in istato d'assedio ; equivaleva al grido 
di Morte ai Tedeschi , quello che non solo a Pest , ma 
a Vienna innalzavano studenti ed ebrei ; e sempre la forza 
regolare prevalse, come in Polonia contro Mieroslawski, 
a Berlino contro Struve, e cosi nel Wurtenberg, nel 
Baden, nel Palatinato. Radetzky poteva dire : ^ Ho dato 
all'Europa una grande lezione, mostrandole che un bravo 
generale può sempre soffogare una rivoluzione qualora 
sia a capo d'un buon esercito. La tribuna, per quanto 
si alzi, non arriverà mai all'altezza d'un degno capitano a 
cavallo, che elevi la spada di sopra della testa; non c'è 
voce così forte da vincere il rullo d'un tamburo » (4). 

(3) Alla battaglia di Schàcsburg del 31 loglio 1849 si perdette 
Petofì, il più fecondo e famoso lirico dell'Ungheria, che col roman- 
ziere Jokai tanto contrìbaì a rinnovare l'idioma ungherese* 

(4) Radetzky rimase popolare fra gli Austriaci, in mille aneddoti, 
in cento canzoni, di lai son pieni i canti guerreschi di Zedlitz ; il 
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Ma non ha spento Tincendio chi non fece che coprirlo. 

Sopravviveva la lite politica fra le due Potenze principali, 
Prussia ed Austria ; quella si vorrebbe considerare eminen- 
temente tedesca e con ciò assicurarsi il primato; l'altra a 
mal in cuore recede dal posto d'onore, tenuto da secoli, 
e dal sentirsi necessaria all'equilibrio europeo. E furono 
ad un punto di azzuffarsi, ma la prudenza riusci a diffe- 
rire quel cozzo. Dell'Austria fu salvezza il non aver accen- 
trato ogni autorità in Vienna^ talché potette resistere ce- 
dendo , e quando l' imperatore fuggiasco trovavasi ridotto 
a Olmùtz ad Innspruck, nulla era ancora disperato. Sua 
vita l'esercito, che irremovibile nella disciplina, non solo 
seppe resistere al fuoco vivo, ma ritirarsi senza scom- 
piglio, e rimettersi per modo da stancare e logorare i 
nemici; onde trionfò anche quando erano sconnessi tutti 
ordigni amministrativi. 

Vero è che si dovette anche concedere al militare mag- 
giore autorità che non comporti uno stato civile. Da ciò 
due gravi difficoltà. La prima , il ricostruirsi introducendo 
il governo rappresentativo in un impero educato a silenzio 
assoluto; e farlo tra il rimbalzo delle stirpi diverse, e sotto 
al tiro alla minaccia del cannone, che ormai dappertutto 
appariva unico spediente per tenere in obbedienza. L'altra 
difficoltà è il debito. Già enorme prima, per la guerra 

maggior poeta dell'Austria, GHUparzer, fece un poema, Il Ba- 
àetzhy; anche nel 1859 fa al suo nome che si esaltava il coraggio 
deiresercito. Era diventato vecchio senza mai portare mustacchi, 
malgrado gli epigrammi che gli lanciavano dacché quest'ornamento 
compariva fin sulle faccio meno bellicose. Ma alPassalto di Vicenza 
egli promise a se stesso, se vinceva, soddisfare al popolo lascian- 
doseli crescere, e lo fece, e i grigi suoi baffi furono cantati da un 
pacifico bavarese latinista ed ellenista, inserito nei Discorsi pub- 
Uid di L. Ddderlin, Francoforte 1860. Anche Carlalberto si lasciò 
crescere i mustacchi nel 1846. 



w 



POSTUMI DELLA RIVOLUZIONE 4-9 

d'Ungheria a* soli Russi si dovette un compenso di 15 mi- 
lioni di fiorini; il solo ministero della guerra consuma 
158 milioni di fiorini. E disarmare era possibile finche i 
popoli non fossero tranquilli? e tranquilli potevano ridursi 
finché duravano i governi eccezionali? Circolo fatale, dentro 
cui il male incancrenisce, e si difBcultano i miglioramenti, 
quand'anche lealmente voluti. 

Id Germania, dove erasi convocato un parlamento a 
Francoforte per farla una e retta dalla volontà nazionale, 
il quale non osò proclamar un imperatore ma solo un vi- 
cario deiriropero, che fu l'arciduca Giovanni d'Austria: né 
reclamare dall'Olanda il Limburgo, dalla Danimarca lo 
Sleswig e il Lauénburgo, dalla Francia l'Alsazia : e tra le 
differenti pretensioni lasciava i principi recuperare autorità, 
mettere in istato d'assedio le città insorte, scioglier le as- 
semblee costituenti; reazione causata dagli eccessi della 
demagogia; onde la Germania fu ricostituita, a un bel 
presso, come prima della rivoluzione. . 

La Germania sopiva i bollimenti de' popoli, non accor- 
gendosi ancora delle ambizioni dei re, ma quel popolo 
avrebbe potuto darci esempio di costanza negli intenti po- 
litici , d'energia ne' reclami contro le costituzioni aristo- 
cratiche, che si rialzavano sul disastro della demagogia. 

I governi dovettero, buono o malgrado, trasformarsi ; e 
poiché ebbero invano tentato restaurare il passato, condi- 
scesero a molti bisogni del tempo; la censura preventiva 
cessò quasi dappertutto ; la pubblicità fu maggiore, mag- 
giore il rispetto alla nazionalità; non era ancor giorno, ma 
più non era bujo, dappertutto moveasi un'Europa latente 
sotto all'Europa legale, ma da entrambe riazione, arbitrj, 
incoerenze, impossibilità d'intendersi. 

La rivoluzione aveva avuto per sola unità l'odio; si com- 

4: — Gamtù, GU ultimi trenVanni. 
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prese ch'esso non basta alla riuscita, eppure sopravvisse, e 
da odio dei dominanti divenne odio dei fatti, aborrinoento 
del vero, spregio del santo, apoteosi della rivolta, un dispe- 
rare della vita morale e del progresso per avventarsi in 
tentativi forsennati. 

Erasi disimparato a restare contenti alla posizione pro- 
pria, perchè nessuno se la credeva imposta dal dovere, 
ma ^olo da un fatto che domani potrebbe cangiarsi, es- 
sendosi sospese le ostilità unicamente perchè si cozzava 
contro uno più forte; fra l'ancipite esagerare pervertivansi 
il senso comune e il concetto dell'onesto. 

Con tanti fuorusciti, con tanti detenuti o vessati dalla 
rinascente Polizia, con tanti finiti per corda o polvere e 
piombo; collo smisurato pagare, colla tirannide o sistemata 
abnorme, inevitabile ad un potere costretto a* prov- 
vedere alla propria conservazione, inducevasi nei popoli 
un eretismo convulso ;Ja morale deteriorava peggio an- 
cora che l'economia, giacché le idee eccezionali presto si 
applicano anche in generale, per quanto assurde ed inique. 
Contro la petulanza plebea parve legittima l'esuberanza cle- 
ricale e ^Idatesca; dal trascendere in esigenze si trasse 
motivo a ricusare fìno il giusto e il promesso; a non 
voler condiscendere alquanto ai soccombuti per conciliar- 
seli, non esaudire a ragionevoli domande per dare il torto 
alle inopportune, non raccogliere in partito compatto quei 
molti che all'anarchia preferiscono anche l'assolutismo; 
non persuadersi che ben governa soltanto chi si associa 
agli interessi, alle idee, ai sentimenti del popolo; che i 
poteri, quando rinunziano ogni iniziativa, perdono la coo- 
perazione dei ben pensanti e dei ben volenti, e l'inevita- 
bile progresso resta abbandonato a quell'opposizione, scarsa 
di logica e d'efficacia, chjg disimparò la scienza del conten- 
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tarsìa e che gli inutili patimenti non vuole e non sa res^ 
pingere. L'alleanza de' principi coi preti ingeriva l'idea, 
chela religione sia maestra di sertililà e complice d'op- 
pressione; il popolo, tante volte ingannato, più a nessuno 
credeva, e spinto ad eccessi di cui soffriva le funeste con- 
seguenze, rinnegava anche la massima sacrosanta, di cui 
quelli aveano usurpato il manto. 

Cospirazioni e accoltellamenti sgagliardiscono i popoli 
inciviliti, anziché rifondervi quella forza, che non possono 
trarre se non dalla concorde intelligenza; anche persone 
bollenti di sdegni nazionali riconosceano inevitabili le ec- 
cezionali repressioni contro l'irrompere delle passioni bru- 
tali, e D'Azeglio non esitò a professare, in un discorso agli 
elettori, che l'Europa era stata salvata dagli eserciti e dalle 
corti marziali. E per verità non tanto ai brutali trionfi 
delle bajonette, quanto agli odj e alle riazioni che covano o 
prorompono sotto ai nomi di amore e progresso; alla 
ciarlataneria degli iracondi predicatori di fraternità; alla 
infetuazione per le ciancie delle tribune e de' giornali, 
ove tutto si rimette in discussione, e si crede che tutto 
possano la parola e l'abilità; alla menzogna francamente 
proclamata e tirannicamente imposta per sostegno d'opi- 
nioni estreme, accettabili solo da limitate intelligenze e da 
cuori pervertiti, l'uomo si scoraggia e domanda : « È egli 
veramente impossibile risolvere scientificamente e pratica- 
mente il problema politico e il sociale? L'uomo è egli ri- 
dotto a quello sperare incessante che equivale a dispe- 
razione? » ■ 

Le rivoluzioni, dove anche riuscirono, si chiari che non 
attenuano l'oppressura del potere; solo ne cambiano il 
carattere, e gli tolgono dignità e stabilità; non diminui- 
scono l'obbedienza, ma ne distruggono il merito e il de- 
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coro. Però di quelle del 1848 resterà grandissipio fruito 
l'avere procurato remaqcipazione delle razze schiave nella 
Germania, abolendo ^gnì vassallaggio di paesani, ogni 
divario tra i beni comuni e i signorili, ogni servitù di 
pascolo e di legnatico ; affrancate le proprietà stabili ; tolti, 
senza indennità, tutti i diritti provenienti da soggezione 
personale o da patronato ; eguagliate tutte le confessioni. 
Un governo meramente burocratico, richiamato dal sopore 
al sentimento del dovere, più fece o tentò in pochi mesi 
che non in secoli; e se sapesse resistere alla tentazione 
delle vendette e della riazione, avevasi davanti un campo 
ove farsi benedire dalle tante razze, che si credeano avvi- 
lite morte, e che metteano il potente anelito d'una se- 
conda vita. 



III. 



Francia. — Napoleone IIL 



/ 



La repubblica francese dal proprio programma appariva 
iniziatrice di rivoluzioni; e realmente dapprincipio aggiun- 
geva fuoco ai bollimenti di tutta Europa, ma sottomano, 
a guisa d'una società segreta, pronta a. disdirsi appena 
fosse scoperta, e a fare scuse, mancanti di verità come di 
dignità. 

€osi orzeggiando , perdette ogni peso sulla bilancia 
de' politici, ogni simpatia fra i popoli, e massime fra i leali 
amatori di repubblica, che aspettavano da essa un nobile 
esempio, e n'ebbero una desolante mortificazione; nell'in- 
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terno si trovò esposta, non tanto agli eccessi della plebe, 
quanto all'aberrazione dei parlamentari, all'accecamento 
dei partiti, rimasti irreconciliabili di fronte al pericolo 
comune; negligendo i fatti positivi per trastullarsi in vuote 
dichiarazioni di principj, in un socialismo speculativo e in 
teoriche utopie. 

La demagogia pretendeva che, capaci o no, tutti pren- 
dano parte agli affari ; la filantropia volea che tutti, lavo- 
rando no, avessero egual parte ai godimenti; e Luigi 
Blanc fattosene missionario, proclamava essere il Governo 
obbligato a provvedere di occupazione ogni cittadino; cia- 
scuno dover avere uno stipendio, non a misura della propria 
capacità, ma de' propi'j bisogni ; i diritti essendo propor- 
zionali ai bisogni e i doveri alle facoltà. In conseguenza gli 
operaj parigini cessarono di faticare, pretendevano esser 
mantenuti jgraluitaraente ; si aprirono opifizj, dove ogni 
disoccupato ricevesse dallo Stato non lavoro, ma stipendio. 
Centomila persone, ajQDiuite da tutta Francia, si trovarono 
a carico del Governo, agglomerali in opifizj, ove non lavo- 
ravano, ma discutevano col fucile al braccio ; e guai all'ope- 
rajo onesto, che avesse continuato a chiedere un sosten- 
tamento dal libero suo lavoro! pretendeano vivere del de- 
naro pubblico, essi re d'adesso, come vivevano i re d'una 
volta, e facevano turba e tumulto per ogni poco che vi 
venissero eccitati dal denaro, dalle declamazioni, dall'e- 
sempio. Ne seguivano rallentamento del commercio, sfi- 
ducia, iallimenti, e la stessa banca di Francia dovette do- 
mandare il corso forzato de' biglietti. Dopo sperduto quanto 
denaro offrivano le casse e le entrate ordinarie, si dovette 
imporre il 4*5 per cento sulle pi'oprietà, punire cioè i pos- 
sidenti peggio che non facesse nessun conquistatore, onde 
mantenere gli ozianti. Sette od ottomila dei quali furono 
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anche organizzati in guardia del Governo provvisorio, 
predicatori armati e, all'occorrenza, satelliti : dominio delle 
classi inferiori sulle superiori. 
1848 Tale anarchica condizione di Parigi si propagava ai 
dipartimenti , e ciascun francese vedeasi costretto a tenersi 
armato per difendere la casa propria contro i ladri dot- 
trinar]; ì quali poi, frementi perché, dopo aver cacciati i 
tiranni, si vedessero ancora impedito il saccheggio e Tanar- 

26 aprile chia, abbrancarono le armi, e cento mila proletarj, capi- 
tanati da Barbés, Blanqui, Cabet, sfilarono davanti ài Go- 
verno provisorio domandando la repubblica democratica e 
l'organizzazione del lavoro. Bisognò la forza per quietarli; 
poi nuovi tumulti in ogni angolo accompagnarono l'ele- 
zione dei membri dell'Assemblea costituente; volendosi co- 
stringere a mandarvi persone che decretassero l'onnipo- 
tenza di chi nulla ha e nulla fa; pofi, quando si proponeva 
di mandarli a lavorare campagne incolte, prorompono 

24 giugno furibondi, empiono Parigi di barricate e di sangue: in 
tre giorni più di 5000 persone erano perite e ben sette 
generali e cinque feriti, cioè più che in qualunque campale 
giornata ; e lo stesso monsignore Affre, arcivescovo di Pa- 
rigi, venuto per ammansare questi fralellL L'esercito, con 
sapiente intrepide:ósa comandato dal generale Ga)(3ignac, 
tenne ancor fermo contro la tirannia rapace, e potè con- 
vincere che non erano invincibili gli eroi delle barricate. 
Diecimila insorgenti furono* condannati alla deportazione ; 
chiusi gli opifìzj nazionali; al prode Gavaignac attribuiti 
poteri illimitati, necessaria credendosi la dittatura per 
rimettere nelle condizioni civili un popolo , a cui testé 
pesava la larghissima libertà costituzionale. 

Allora si costituisce la repubblica una e indivisibile sopra 
l'eguaglianza, la libertà, la fraternità, wSul modello della 
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costituzione abolita, se non che restavano in continuo con- 
flitto il potere legislativo coir esecutivo, sicché non si che- 
tava la briga, dacché tutto era rimesso all'immediata voce 
delle moltitudini col suffragio uniVers^e, cioè all'intrigo, 
al denaro, al caso (1) ; e se ne videro gli effetti nell'e- 
leggere il presidente. Si credea prevarrebbe Cavaignac, 
non men soldato che politico, servo della legge e della 
parola, dichiarato benemerito d'avere salvato la repub- 

(1) È notevole questa lettera dì Thiers: 

Paris, 21 mai 18^8. 
J9fon chef Madiefy 

ff Yoiei mon avis sor dea qaestions fort importantes da moment 
présent. Vous connaissez Tentétement ordinaire de mes opinions 
politiques, socialìstes et économiques; vons savez mon pea de goùt 
pour la dépntation ; vous 6tes dono bien conyainca qae je ne forai 
paa le sacrìfice d*ane seule de mes fagons de penser à la malti- 
tade électorale ; mais je suis quelqaefois dépité en voyant les sottes 
opinions quo me prétent plasiears de vos amis à Fégard da clergé. 
Urne semble qu*après avoir ki ce que j'ai écfìt sur le concordai, 
ils deyraient étre an pea plus éclairés sur mes sentiments vrais* 

€ En tout cela, la Revolution de février aarait beaucoup changé 
à ce su jet, et ne permettrait pas un doate, si on en avait un seul. 
J*ai tODJours era qa'il fallait une religion positiyo, un calte, an 
clergé, et qa*en ce genre, cq qu'il y avait de pina ancien, était ce 
qu*il y avait de plus respectable. 

«< Aajoard*hui qae toutes lès idées sont perverties et qu*on va 
nona donner dans chaque village un institateor qui sera Un pha- 
lanstérien, je regarde le cure comme an indispeasable rectificateur 
des idées da peupie. Il lui enseignera, da moins, au noih da Christ, 
qae la dooleor est nécessaire dans tous les états, qu*elle est la 
condition de la vie, et qae, quand les pauvres ont la fièvre, ce ne 
sont pas* les riches qui la lear envoient 

« Sans salaire il n'y a pas de clergé. Beaucoup de catholiques 
se trompent à cet égard, et sMmagfnent qu'en renon^ant au salaire 
ils ne seront affranchis que de la peine de toucher leur argent, 
mais voilà tout. Le joug sera de fer pour eux comme pour nous, 
et ils mourront de besoin dans leur servitude aggravée: 

< Qu'on soit bien convaincu que, dans les heuf dixièmes de la 
Franco, on laisserait mourir de faim les prétres. En Yendée, peut- 
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blica dal saccheggio e da macelli. Ma oltreché vedemmo 
fatale in queste rivoluzioni il riuscire odiato chiunque 
esercita qualsiasi brano di potere, la Francia prova uno 
stemperato bisogno di persone nuove, di cose incognite ; e 
il voto universale vi si presta troppo bene. Essa, che aveva 
cassata ogni distinzione di nascita,. che aveva abolita ogni 
memoria regia, che disdiceva la conquista, cumulò i voti 
IO dicem. sopra uno, di cui non conosceva se non il titolo di principe, 

étre, on les nourrirait ; de grands propriétaires poarraient former 
une caìsse où i\ y-aurait qaelques mìIlions'(ce doni j e doate], mais 
Dien sait ce qa*on ferait de ces millìons. 
« «'Je ne cesse, mon cher Madier, de voas le dire depuis deux 

mois, ayec ce système, noas ferìons rétrograder U France à llrlaode. 

« Qaant à la liberté d'enselgnement, je suis changé, non par nne 
révolation dans mes convictions , mais pour ane révolation dans 
rétat social. 

« Lorsque rUniverBÌté représentait la bonne et sage bnurgcoisie 
frangaise, enseigoait nous enfants suivant les méthodes de Rollin, 
donnaifc la préférence anx saìnes et vieilles études classiques sar 
les étades physiqaes et toates matérielles des próneors de Ten- 
seignement professionnel, oh! alors je lui voulais sacrifìer la liberté 
de Tenseignement. Aujourd'hui, je n'en suis plas là. Et pourquoi ? 
parce qne rìen n*est où il était. L'Université, tombée aux mains 
des phaianstériens , prétend enseigi^er à nos enfaDts un pea de 
mathématiques, de pbysique, de sciences naturelles, et beaucoup 
de demagogie; aussi je ne vois de'salut (s'il y en a) que dans la 
liberté' de l'enseignement. 

€ Je ne dis pas qa'elle doive étre absolae et sans aucune ga- 
rantie pour lantorité publique; car enfin, s*il y avait un ensei- 
gnement Camot, et au delà un ensefgnement Blanqui, je voudrais 
bien pouvoir an moina empécher le demier. Mais en. tont cas je 
répète que renseignement du clergé, que je n'aimais point "par beaa- 
coup de raisons, me semble maintenant meillcur que celui qui nous 
est préparé. ^ 

« Telle est ma fa^on de penser sur tout cela. 

< Je suis tout ce qne j'étais, mais je ne porte mes haines et 
ma chaleur de résistance que là où est aujourd'hoi Tennemi. C'est 
la demagogie, et je ne lui lìvrerai pas le demier débris de Tordre 
social, c*e8t-à-dire Tétablissement catholique. 
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il oogaoroe di Buonaparle e tre tenialivi di insurrezione 
armata: e di 7,327,345 volanti, 6,048,872 si proferi- 
rono per Luigi Buonaparte , qual « simbolo d'ordine e di 
sicurezza ». 

Questi fu per gran tempo la personificazione della poli- 
tica europea, onde è opportuno che lo conosciamo. 

Nato da Luigi Buonaparte re d'Olanda, fratello di Napo- 
leone il Grande, al cader di questo tornò privalo; ospitalità 
ottenne in Italia al par degli altri di sua famiglia (2), e la ri- 
pagò cospirando e legandosi colle società segrete quivi ser- 
peggianti ; accarezzò anche la Giovane Italia benché fosse 
alieno dall'idea repubblicana di ^ssa. ColFambizione irri- 
mediabile della sua famìglia credeva a sé usurpalo il trono 
di Francia, e proponeasi di punire gli Alleali degli oltraggi 
inililti al primo Impero, e stracciare i trattati del 1815. 
Incline a idee mistiche, fidava nella missione provvidenziale 
di alcune grandi famiglie e nella propria stella, e nel nome 
che portava. L'agitarsi dei partili durante la restaurazione 
borbonica, poi net regno di Luigi Filippo le violente de- 
clamazioni dei giornali e del parlamento gli rinfocavano 
le speranze, sicché tentò sorprendere i Francesi colla sua 
temerità, ipvadendo Strasburgo. Il popolo slette indifferente 
alla scenica sua comparsa e ai sonori proclami; ond'egli fu 
preso e mandato in America, con promessa di non tor- 
nare. Tornò, e fece un secondo sbarco a Boulogne ; ma qui 
pure catturato, fu chiuso nel forte di Ham. Alleviò la pri- 
gionia con studj forti e insieme concetti fantastici, tanto 
che dappoi confessava che, quanto sapeva e valeva, l'aveva 
imparato nell'Università di Ham. Riuscito con romanzeschi 

(2) A questa erano addette molte persone di riguardo; i Pepoli, 
i Campello, Rusponi, Gabrielli, il colonnello Armandi, il medico 
Pantaleone, lo scrittore Alberi, ecc. 
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accidenti a fuggire, viepiù confidò nella sua siella. Alla ca- 
duta di Luigi Filippo ottenne che la Repubblica cassasse la 
proscrizione contro i Napoleonidi; si fece eleggere depu- 
tato, e ben presto presidente. Subito sfoggiò lusso e spese; 
dichiarò il popolo superiore all'assemblea, ed ogni Fran- 
cese di ventun anno dovere aver voto nel costituire la patria ; 
carezzata il partito delV ordine y che realmente era un 
pugno di intriganti, i quali nelFinteresse della loro ambi* 
zione rìpeteano doversi finirla coi faziosi, salvare dal- 
l'anarchia. 

Diffatti tutte lepeggiori passioni pareva si fossero^accolte 
nella repubblica, contro d^lla quale cospiravano quelli che , 
più la acclamavano; universale la sfiducia e il terrore. 
Nell'assemblea stessa caldeggiava la parte socialista, che 
vorrebbe accomunato a tutti, non solo il voto politico, la 
giustizia, l'istruzione, ma anche il diritto al lavoro; abolire 
le imposte inflirette, caricando tutti gli aggravj sui possessi 
stabili; proporzionare le tasse alla ricchezza. In queste e 
simili teoriche i pratici vedono l'eccidio dell'industria; il 
guiderdone dell'infingardaggine a scapito dell'operosità e 
della previdenza ; il depauperamento del capitale sociale, 
dacché le private aspettative non saranno sospinte ad au- 
mentarlo; la perpetuità dell'anarchia e l'abolizione della 
libertà, quando questo tiranno irrefrenabile che intitolano 
lo Stato, farà tutto, penserà, a tutto, provvederà a tutto, 
disporrà di tutti i mezzi, abbrutendo l'uomo col ren- 
derlo irresponsale dei proprj atti, e credendolo talmente 
incapace della' sceltale inetto ai grandi doveri, che gli 
sia bisogno d'un'autorità, la quale lo muova come un 
automa. 

Questi temi, opportunissimi a discutere tra filosofi e 
statisti, venivano abbracciati dal vulgo cittadino coll'ansia 
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« 

di immediatamente applicarli, spropriando i ricchi a van- 
taggio de' poveri, sbalzando chi ha posizioni acquistate per 
soltentrarvi. Dell'ardimento loro e delle estese intelligenze 
diedero segno i socialisti parlamentari quando, apponendo 
al Governo d'aver abusato dell'autorità concedutagli dall'as- 
semblea col distruggere la repubblica romana, capitanati 
da Ledru Rollin si protestarono « pronti a difendere la 
costituzione anche a mano armata :» . Dall'assemblea risonò 
questa parola nelle vie, e suscitò una* nuova insurrezione. 
Eppure si vantava che il suffragio universale preverrebbe 
le sollevazioni , più non essendo mestieri ricorrere all'armi 
quando ciascuno poteva legalmente manifestare la propria 
volontà. Anche questa volta fu repressa dall'armi, poi da 
carceri ed esigh; ma fremeva e agita vasi sotterra; tantoché 
il presidente proclamava e; implacabili nemici della repub- 
blica esser costoro che, perpetuando lo scompiglio, obbli- 
gano a cangiar la Francia in un accampamento, e i divisa- 
menti di progresso in preparativi di difesa d . 

Per far argine al torrente, i varj partiti s'accordarono 
neirunico sentimento della necessità dell'ordine, mettendo 
da banda e memorie e speranze. Ma il partito de' moderati 
è sempre inetto cbntro il tumulto di piazza, sostenuto dagli 
istinti e dal furore; è inetto ne' provvedimenti polìtici, 
ristretti a spedienti istantanei; è inetto nelle scritture, ove 
pei^ rispetti umani smozzica la verità; intanto che gii av- 
ventati solleticano le passioni, affascinano gl'intelligenti, 
spiaccicano gli avversar/, sia nelle inebbrianti declama- 
zioni e nei libercoli inviati a migliaja fin nelle più recon- 
dite catapecchie, sia ne' sofismi di pubblicisti e di retori, 
che cercano l'applauso non la verità, e attizzano i ran- 

« 

cori politici; mentre il solo amore può ridurre il caos 
alVarmonia. 
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I dipartiménti erano stanchi di sentirsi in balia d'ogni 
demenza della metropoli, donde, per l'inesorabile centra- 
lità, col telegrafo riceveano l'annunzio di governi mutati 
da un pugno di gente senza missione, e imposti al buon 
senso ed all'amor di pace dei più. Meno affamati de' go- 
dimenti e delle ambizioni cortigiane, sentivano in che 
consista la libertà; vedeano quanto all'acquistarla giovi il 
sistema repubblicano ; laonde vi si affezionavano; ma chi 
gli assicurava che domani a Parigi non trionfasse, e di là 
non s'estendesse a tutta Francia l'anarchia? 

Sotto l'incubo di questi sgomenti si ricorse a provvi* 
sioni, che gli attestano, anziché vi riparino. Si corresse la 
legge del suffragio universale, incerto sempre, cieco, immo- 
rale, pericoloso ; e che esercitato per scrutinio di lista, di- 
viene stromento di pochi intriganti, ad esclusione dell'onesto 
cittadino. À tutte l'altre tirannie ne parve surrogata una, 
più micidiale perchè non assassina soltanto nella roba ma 
nell'onore; più estesa, perchè strazia chiunque non sia 
abbastanza oscuro o inetto per non avere un emulo, un 
* nemico ; più vergognosa, perchè infeuda un popolo intero a 
pochi manipolatori d'articoli, a pochi corifei di conventi- 
cole, forti dì sfacciataggine e disobbligati dal professare 
oggi la fede di jeri, perchè altra non ne hanno, se non 
l'interesse e la passione del momento. Pertanto ai gior- 
nalisti si posero musoliere, quali mai non aveva osato la 
monarchia. Ma questi rimedj infine ricascano sugli onesti, 
non su coloro che ' nulla hannc/ a perdere , neppur la 
vergogna. 

II principe Napoleone traeva una forza smisurata dai 
milioni di suffragi ottenuti, mentre perdeva credito l'As- 
semblea di 700 deputati, prò visti di 25 franchi il giorno: 
Ledru RoUin, a capo dei violenti, spinse fino all' insurre- 
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ziorie, mentre il principe proclamava : e 11 solo nome di 
Napoleone è un programma; significa airinterno ordine, 
autorità, religione, bene del popolo; alPesterno dignità 
nazionale ». Fra le convulsioni demagogiche si sente il 
bisogno della calma fino a sacrificarvi la libertà. Di ciò 
convinto il principe, dopo una buona legge sull'istruzione, 
una sulle riunioni tumultuose, una sulle abitazioni insalubri, 
sulle società di mutuo soccorso, mentre cozzavano orlea- 
nisti, legittimisti, socialisti, . arrischiossi a tutto tentare e 
una notte fece arrestare gli oppositori e le persone più s dShe 
autorevoli e indipendenti, fra cui Thiers, Ghangarnier, 
Bedeau, Cavaignac, Lamartine, Charvas e 34 deputati, 
deportava a Cajenna 575 cittadini, e si attribuì pieni pò-* 
teri : 7,439,216 voli approvarono il colpo di Stato e il 
presidente decennale e la nuova Costituzione, che era la 
critica del sistema parlamentare, il dittatore riordinò tutti 
i pubblici servigi, la stampa, la guardia nazionale, la giu- 
stizia, l'istruzione, il credito. L'impero potea già dirsi co- 
stituito, quando l'entusiasmo pel principe, e le grida di 
Viva rimperatore, spinsero a un senato-consulto che los^icembre 
nominava imperatore, confermato da 8,157,752 voti. Mol- 
tissimi trovarono opportuno quell'atto: le Potenze lo ri- 
conobbero, il vulgo, che sempre applaudisce ai colpi di 
forza, vi riconosceva il trionfo suo proprio sovra il mondo 
ricco e colto ; e sanciva questo troppo ripetuto passaggio 
dall'anarchia al despotismo. Poiché realmente quel plebi- 
scito gli diceva: « Vi diamo per l'inlera vita l'arbitrio di 
disporre dei beni e di tutto » . 

La costituzione 14 gennajo 1852 si fondava sul suffragio 
universale; con questo era eletta anche l'assemblea, che 
doveva votare l'imposta e le leggi ma non discuterle; un 
senato silenzioso le approvava. Napoleone accettava la re- 



62 trent'anni 

sponsabililà personale, professando seguire il proprio im- 
pulso; agenti del suo pensiero i ministri, scelti a suo talento, 
non espressione d'una politica emanata dalla* Camera; egli 
può esser rischiarato, ma vuole esser libero e senza im- 
pacci ne' movimenti. Garantiva dalle violenze e dalla de- 
magogia, mediante un potere senza limiti perchè senza 
responsabilità ; giacché i grandi corpi dello Stato non ne 
bilanciavano, ma ne mascheravano l'onnipotenza. Cosi darò 
più che veruno di quanti dominarono dopo la grande ri- 
voluzione. Egli disse: al buoni si rassicurino e i ribaldi 
tremino. Io voglio fare tanto bene al popolo che lo costrin- 
gerò alla riconoscenza. L'impero è la pace ». Tali pro- 
messe doveano lusingare l'Europa, spossata dalle rivolu- 
zioni, e la Francia, sitibonda d'ordine ancor più che di 
libertà, e. che, appassionata sempre per l'autorità di fatto, 
bacia la mano a cui ella stessa diede la forza di metterle 
il morso; le sta sottomessa fino al giorno che la recide. 
Rivoluzionarj e conservatori gli s'inchinarono, divennero 
suoi cortigiani, suoi beneficati ; coll'interesse e colla vanità 
* sedusse quelli che colla forza non valeva a fiaccare. Gover- 
nare la democrazia mediante i vizj di essa ; soffocare l'in- 
telligenza sotto il sensualismo, la libertà sotto all'ugua- 
glianza; badare ai bisogni delle classi infime coH'istru- 
zione, con sussidj, con istituzioni pei lattanti, pei fanciulli, 
per gli invalidi del lavoro, casse di risparmio e di vec- 
chiaja, società di mutuo soccorso, concorsi e comiag agri- 
coli, credito fondiario e mobiliare, cassa de' fornaj, trattati 
liberali di commercio erano i prestigi della sua dittatura, 
rivolta a concentrare tutte le forze vitali in una mano. 
Come Luigi XIV e Napoleone I, protesse i borghesi che 
sono sempre cesaristi, ma sentiva sopravvenire il quarto 
stato, laonde carezzava le classi infime, gli operaj soprat- 
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tutto; se Qon che, mentre li beneficava^ non facevasì co* 
scienza di corromperli. 

Anima benevola, intelletto istruito ma falso, scettico alla 
verità, credulo all'erróre è alle illusioni, ignorava cose che 
tutti sanno. Possedeva l'arte della parola, le frasi che 
pajono precise e restano vaghe, e non iscoraggiano nes- 
suna speranza, e que' proclami destinati all'immaginazione 
dei soldati e dei giornalisti. Affabile e fin modesto eppur 
teatrale, sottoscrisse il trattato di Parigi con una penna 
d'aquila; scriveva d'entusiasmo il proclama di Magenta; 
inebbriavasi degìi applausi alle comparse é al teatro: in- 
coronava d'alloro la sua effigie sulle monete ; volle anche la 
gloria d'autore colla Vita di Cesare, alla cui riuscita ado- 
però tante cure quante noi poveri scrittori. Riceveva con 
quella fredda amabilità che lusinga eppur disvoglia ; non 
respingeva mai una domanda, non ripudiava una proposi- 
zione, ma faceva a suo senno; incantava di promesse i mi- 
nacciati, al tempo stesso che di assicurazioni inebbriava i 
minaccianti ; buono per tutti quei che l'avvicinavano e pei 
sofferenti in generale, dopo la battaglia di Solferino io lo 
vidi sbigottito del sangue che gli costò la propria vittoria, 
e il numero dei morti e dei feriti non fu piccolo motivo 
a fargli proporre la pace ; eppure non esitava a gettare 
l'incendio in tutta Europa. 

Il Cesare è essenzialmente personale, e mal s'acco- 
moda a persone indipendenti, come sono qnelle supe- 
riori, onde si attornia piuttosto di intriganti, o maligni, 
devòti incondizionati ; non lascia parlare sé non quelli 
che assentono. Gli onest'uomini intimava, ma li teneva a 
distanza;' dai diversi sapeva trarre profitto, e ne cono- 
sceva la tariffa. Mentre nei colloqui mostrava fin abban- 
dono, fu detto che, quando parlasse mentiva, quando 
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tacesse cospirava. E di. fatto cospirò sempre, anche dopo 
salito; fìngeva andare a destra quando intendeva piegare 
a sinistra; mostrava gli fosse strappata la risoluzione che 
avea già presa e la concessione cheavea predisposta. Ac- 
centrò la massoneria nominandone il granmaestro, e vo- 
leva pur farlo colle conferenze di san Vincenzo di Paola 
se queste non avessero resistito. Non operando conseguen- 
temente, ma a tratti istantanei; teatrali, irriilessi, prendea 
parliti inaspettatissimi, poi neir eseguire li cambiava affatto 
per seguire vie mezzane, sicché dovea manifestarsi per 
contraddizioni.» Audace e flemmatico, risoluto ad alcuni 
intenti quand'anche utopistici, esitante nei mezzi, sapeva 
aspettare lungamente, pur sempre in occhio : visto il pre- 
cipizio, dava indietro; su difficoltà gravissime sorvolava; 
quand'era sicuro di riuscire, fidando nella fortuna che si 
ben lo serviva, lasciavasi condarre dai tatti, anziché sa- 
perli condurre. Sempre lusingava di allargar ia costitu- 
zione; quando alfine consenti, disse: a Io vi assicuro l'or- 
dine, voi aiutatemi a mantenere la libertà i^ . 

Quando si porta il nome di Napoleone bisogna imitarlo, 
e tutto il liberalismo suo riponeva, come nello sviluppare 
dentro le istituzioni, cosi nell'influire di fuori. Dello zio 
volle riprendere Topera senza eccessi né violenze, con tutti 
i progressi della civiltà e i prestigi dell'arte : suffragio uni- 
versale, trattati di commercio, libero scambio, nazioqaiìtà. 
« Allo statoi malaticcio dell'Europa (diceva) occorre un con- 
gresso ove gli amor proprj e le renitenze spariscano davanti 
a un arbitrato supremo ; a doveri senza regola, a diritti 
senza titolo, a pretensioni senza freno, derivanti dalla suc- 
cessiva infrazione al patto fondamentale d^ll'edifiziò politico 
di Europa e che si sfascia da ogni lato, sì sostituisca un 
ordine di cose fondato sull'interesse ben compreso dei 
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sovrani e dei popoli >. Ma diceva anche di rappresentare 
UQ principio, la rivoluzione; un fatto, l'impero; un Wa- 
terloo da riparare. 

L'Europa teneasi in guardia, vedendo le sue sorti pen- 
dere dai disegni o dai capricci di questa sfinge che sconcer- 
tava i più accorti, eludeva i più abili. 



IV. 
Guerra di Crimea. 

r 

Quando si rinfaccia ai diplomatici di prendere tanto a 
cuore la conservazione della Turchia, rispondono che non 
è affetto per questa, ma paura della Russia, la quale tradi- 
zionalmente aspira a Costantinopoli ; e la Tlussia sul Bos- 
foro, significherebbe l'Europa ai piedi del czar. 

Mentre le altre Potenze erano occupate a guarir le ferite 
della rivoluzione e sistemare il proprio interno, la Russia^ 
immune dai sovvertimenti, dopo ajutalo l'Austria a sotto- 
mettere l'Ungheria pel timore che l'accorrervi delle popo- 
lazioni turche e polacche ne aumentasse il fermento, restò 
principale tutrice della legittimità monarchica, e cresceva 
di forze. Ad ogni scotimento d'Europa, ad ogni sollevazione 
di razze in Austria od in Turchia, essa guadagna di terri- 
torj e d'influenza, minaccia la Germania e aspira al Medi- 
terraneo, mentre un secolo fa limitava le sue ambizioni al 
mar Bianco. Durante le rivoluzioni, mentre la diplomazia 
non era in grado di impedire l'invasione di paesi dì tanta 
importanza, aveva con 75 mila uomini occupato i princi- 
pati del basso Danubio. Cosi preponderava in Levante pel 
prolettorato di que' Principati, pel possesso delle foci del 

5. — CAirrù, Gli ultimi trentanni. 
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Danubio, pel dominio esclusivo del mar Nero, per l'inge- 
renza sulle popolazioni cristiane della Turchia. 

Gerusalemme è luogo santo pei Musulmani, non meno 
che pei Cristiani, dei quali, tutte le sètte vi accorrono alla 
preghiera, ognuna avendovi chiese. I Greci scismatici 
v'erano in numero assai maggiore de' Cattolici romani : i 
quali, mentre nel \ 740 vi contavano diciannove cappelle, 
nel 1 850 si trovavano ridotti a nove; anzi i Greci invadeano 
i sarituarj più venerati, e distrussero le tombe di Goffredo, 
di Baldovino, degli altri crociati, considerandoli come inva- 
sori stranieri. I Cattolici ricorsero alla Francia, che ne 
portò lamenti alla Porta; questa vi fece ragione e propose 
un accordo, ma la Russia lo attraversò; e spedi a Costan- 
tinopoli il principe di Menzicoff ; il quale reclamò i diritti 
del rito greco, lamentandosi che fossero lesi, e con un'am- 
basciata minacciosa e scortese, sostenuta da ^armamenti 
nella Bessarabia, asserì che spetta alla Russia il protetto- 
rato de' Cristiani ortodossi in tutto l'Oriente. La Porta, 
sempre debole e incerta, vi si acconciò sottoscrivendo un 
firmano : e poiché dieci o dodici niilioni di Greci vìvono 
nell'impero turco, quel firmano dava una vera padronanza 
al czar, e costituiva uno Stato nello Stato. I Greci, che, 
invece di sistemarsi entro i limiti convenuti al regno elle- 
nico, attendono sempre luogo e tempo di occupare i limiti 
naturali, nel nemico della Turchia avevano costantemente 
veduto il loro amico; e subito nelle provincie ancor sog- 
gette agli Ottomani cominciò quel rimestio d'intriganti e 
generosi, d'ingannatori e ingannati, di vittime e sacrifì- 
1853 catori che suscitano le rivoluzioni. Stella polare n'era la 
Russia, e messia il Menzicoff, che fu festeggiato a Costan- 
tinopoli, esaltato nei giornali, decantato nella Tessaglia e 
nella Macedonia; tutti sentendo che con quel firmano la 
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Russia diveniva il loro capo di fatto ; in essa verrebbero 
trasferiti i loro diritti e privilegi, né l'impero turco sarebbe 
più che un feudo della Russia. 

Se ne sgomentarono le Potenze europee e indussero la 
Turchia a disdirsi ; donde cominciò un via vai di note diplo- 
matiche, complicate quanto nel 1821. Secondo quell'ipo- 
crisia y che è una nuova turpitudine della diplomazia 
aggiunta ora alle vecchie, tutti protestavano di voler la 
pace, ma infine scoppiò una guerra delle più strane. che 
la storia ricordi. Pei pretesti che mai non mancano, Teser- al^gfio 
cito russo passa il Pruth, occupa le provincie danubiane, e 
la sua flotta bombarda la turca nelle acque di Sinope. norembre 

Napoleone, sempre ansioso di rompere i trattati del 1815, 
intimò al Russo di ritirarsi, e avutone rifiuto, strinse al- 
leanza coiringhilterra e colla Porta, eccitando le altre 
Potenze a partecipare a guerra giusta e morale. La fiotta 
francese e la inglese entrano nel mar Nero, e bombardano 
Odessa, emporio del commercio russo, mentre assalgono 
Cronstadt, porto di Pietroburgo. 

L'Austria, per gratitudine, avrebbe dovuto allearsi colla 
Russia; ma ciò Tesporrebbe a vedersi attaccata nelle Pro- 
vincie occidentali, e a rivolte in Italia e in Ungheria; onde 
s'attenne alle sue tradizioni di conservatrice, e si limitò a 
intendersi colla Prussia per francheggiare i diritti civili e 
religiosi Cristiani dei sudditi al Turco: coiroccupare la 
Moldo- Valacchia allontanò la guerra dall'Ungheria e perciò 
il pericolo di sollevazione; e mentre assicurava la Russia da 
un attacco da quel lato , e insieme da un'insurrezione 
della Polonia, salvava l'Europa dalla guerra interna, 
giacché gli alleati si videro costretti a mutarne il piano. 

Poiché le lunghe guerre nessuno sa dove riescano ; i po- 
poli, e massime i Greci e i Piemontesi si ridestarono alle 



68 trent'anni 

speranze; vedeano scomposta l'alleanza nordica, eterno 
spauracchio delle rivoluzioni; Francia e Inghilterra cammi- 
navano unite temporariamente, ma non tarderebbe ad ir- 
rompere la inimicizia naturale; la conflagrazione, dive- 
nuta universale, metterebbe di nuovo in problema le sorti 
del mondo, e batterebbe l'ora de' popoli, che invano erasi 
voluta accelerare colle congiure e colla insurrezione. 

Napoleone fece sul Moniiexir « dichiarare lealmente a 
coloro che credessero approfittare delle contingenze per 
turbare l'ordine, fosse in Grecia o in Italia, che essi noce- 
rebbero agl'interessi della Francia; la quale, come difen- 
dea l'integrità dell'impero ottomano a Costantinopoli, cosi 
non soffrirebbe aggi'essioni della Grecia, né che sull'Alpi 
si tentasse disunire le bandiere di Francia e d'Austria, 
unite, come sperava, in Oriente ». 

Di fatto si repressero i Greci, ma l'Austria stette ferma 
nella sua neutralità, e cosi campò l'Europa dalla guerra 
generale, ma rovinò se stessa, disgustando e l'antico suo 
alleato che la' trovava ingrata, e i nemici di questo che giu- 
rarono punirla. 

Gli alleati occidentali, avendo invano tentato il Baltico, 
si volsero all'Oriente, e il 24 settembre sbarcavano in 
Crimea 23,000 Francesi, 25,000 Britanni, 8000 Turchi, 
15,000 Piemontesi. Sforzi poderosissimi e orribili pati- 
menti ebbero a sostenere in una campagna che durò più 
che non si temesse, e dove nuove truppe dovettero Rian- 
darsi a supplire quelle distrutte dal cannone, dalle burrasche, 
dalle pioggie, dal cholera. Molti capi degli eserciti (Raglan, 
Saint Armand, La Marmora) soccombevano, e mezzo mi- 
lione di vite: del che forse accorato, il czar Nicolò moriva, 
1855 '^^^^^^^^ ^' difficile regno al figlio Alessandro II. 
so agosto Alla battaglia d'Alma sconfitti i Russi, gli Occidentali 
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occuparono Balaclava e si accamparono davanti a Sebasto- 

. • 1855 

poli, una delle fortezze più poderose, e ne cominciò il se agosto 
bombardamento. 1 Russi, perduti 1 7,000 uomini, la sgom- 1 settembre 
bravano. Allo sterminio pose fine T Austria, facendo dagli 
Alleati stabilire alcuni punti su cui trattare di pace, e s settembre 
imponendo alla Russia di accettarli, se no si unirebbe 
alle Potenze occidentali. La Russia dovette rassegnarsi, la 
pace fu proclamata, e cosi finiva una guerra assunta senza ir feb.i856 
scopo preciso, combattuta senza vigore, chiusa senza pre- 
videnza. 

V. 

Pace di Parigi. — Guerra e unità d'Italia. 

Per combinare i pat.li della pace si radunò un congresso 
a Parigi. La Francia non raccoglieva alcun vantaggio da 
tanti sacrifizj, ma figurava come principale. La Porta fu 
ammessa ai vantaggi del diritto pubblico europeo, e ri- 
confermava la libertà religiosa. La Russia le restituiva Kars, 
e recuperava dagli Alleati Sebastopoli, Balaclava e gli altri 
porti del mar Nero, che era dichiarato neutro, chiuso a 
tutte le navi di guerra, aperto alle mercantili. I principati 
del Danubio restavano sotto la supremazia turca, cessando 
ogni protettorato della Russia. Libero tutto il corso dèi 
Danubio. \ 

Le condizioni di libertà civile e politica non venivano 
alterate: solo si stabili la franchigia della bandiera neutra 
in tempo di guerra, e si abolì il diritto di corsa^ ai soli 
Stati rimanendo il diritto di far guerra. Ma gli Americani, 
ai quali è pur dovuta la più estesa applicazione delle léggi 
marittime di guerra, ricusarono questa abolizióne delie 
patenti di marca, per non trovarsi, in caso di guerra, infe- 
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riorì alle genti che alimentano immense flotte durante la 
pace (1). 

I Principati Danubiani furono occasione di lunghe trat- 
tative, e solo nel 1858 le grandi potenze stipularono 
che la Moldavia e la Valachia formerebbero due Stati di- 
stinti, con istituzioni e leggi eguali, con due ospodari ma 
un solo gran Consiglio e sotto la supremazia della Porta: 
poi il principe Couza, eletto da entrambi i Principati, ne 
procacciò l'unione, col nome di Romania. 

Gli Alleati, quando cercavano ajuti per la guerra contro 
la Russia, al Piemonte domandarono soldati ausiliarj. II 
Piemonte rispose non ne darebbe a prezzo, bensi un corpo 
alleato sotto un generale sardo. Per quanto ai patrioti repu- 
gnasse il mandare un esercito contro una Potenza che non 
avea recato né danni, né torli, e lasciar il paese esposto 
airevenlualità d'un assalto degli Austriaci, si volle riparare 
alle umiliazioni col mettersi a paro delle grandi Potenze, e 
si stabili di mandare 15,000 uomini, ricevendo dall'Inghil- 
terra un prestito di un milione di sterline al 3 per cento 
Nella pace, l'Austria, che aveva allontanato dall'Europa il 
flagello della guerra guerreggiata, parea naturale ne traesse 
incrementi verso il Danubio. Il Governo piemontese ne 
sbigottì, e mandò circolari caldissime, mostrando come 
ringrandimento di quella tornerebbe pregiudicevole alla 
libertà europea; che all'abbattuta preijominanza russa sur- 
rogavasi quella dell'Austria, la quale ben tosto opere- 
rebbe da padrona lungo tutto il Danubio come faceva in 

(1) Napoleone ni, secondo le sae idee umanitarie, il 9 marzo 1854 
dichiarava di sospendere i suoi diritti, e non pigliare la merce ne- 
mica su bastimenti neutri. Questo ha giovato moltissimo alla Rassia, 
e Mocque in appresso alPInghil terra, e più alla Francia, che, nella 
guerra del 70, non potè valersi delle sue navi coDtro il comiuercio 
germanico, e dovette limitarsi alla difesa. 
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Italia; in Italia viepiù si consoliderebbe la congiunzione col- 
rirapero, scapitandone l'influenza della Francia e dell'In- 
ghilterra, e riducendo il Piemonte nell'inopossibililà di sot- 
trarsi al predominio austriaco. Laonde sarebbe premiata 
la Poteoza che avea ricusato d'unire le sue armi a quelle 
degli Occidentali, e punita quella che non esitò a Favorirli. 
Cavour ottenne di sedere cogli altri plenipotenziarj (2), e 
invitato da Napoleone, che dicea voler fare qualche cosa per 
l'Italia, introdusse discorso delle condizioni italiane, svele- 
nendosi contro il governo dell'Austria e degli altri Stati, 
principalmente il napoletano e il papale; èssere necessario 
rimpastare l'Italia se voleasi ch'essa non turbasse conti- 
nuamente l'Europa: l'ambizione di Casa di Savoja confon- 
dersi coll'interesse d'Italia, anzi di tutto l'Occidente, dove 
l'equilibrio non potrebbe stabilirsi finché l'Austria oppri- 
messe la penisola-. Si conchiudeva attestando che, qualunque 

(S) Secóndo la bolla di Gìolio II del 1504, gli Stati erano dis- 
posti. Primi l'imperatore di Germania, il re de' Romani erede de- 
signato airimpero, i re di Francia, Spagna, Aragona, Portogallo, 
Inghilterra, Sicilia, Svezia, Ungheria, Kavarra, Cipro, Boemia, Po- 
lonia, Danimarca. 

Seguivano le repubbliche di Venezia e Genova, la Confedera- 
zione Germanica, il duca di Bretagna, l'elettore Palatino, quel di 
Sassonia, di Brandeburgo, arciduca d'Austria, duca di Savoja, gran- 
duca di Toscana, duchi di Milano, di Baviera, di Lorena. La Russia 
non entrava ancora fra le Potenze europèe. 

I plenipotenziarj qui erano, per la Francia Walewsky e Bour- 
queney; per Tlnghilterra Clarendòn e Gowley; per là Russia Brunow 
e Orloff ; per T Austria Buoi e Hubner; per la Turchia Ali bascià 
e Mehemet Gemil bey ; pel Piemonte Cavour e ViUamarina.' 

Di là Cavour scriveva a Luigi Gibrario, incaricato degli affari 
esteri : 

« Sono nove giorni che ho lasciato Torino, e vi ho già scritto 
tre volte, spediti dispacci senza fine, ecc. Spero che sarete soddisfatto 
della mia corrispondenza. Credo bene, a discarico della vostra e mia 
responsabilità, di consegnare ne' miei dispacci tutti i fatti interes- 
santi che mi vien fatto di constatare. Ho scritto al re riferendogli 
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sorte là Provvidenza riservi agli Italiani, ogni uom di cuore 
si ricorderà sempre che Napoleone fu il primo a doman- 
dare, Che cosa possiamo fare per Vltalia? 

Era contro tutte le convenienze Taccusare Potenze indi- 
pendenti e che non erano presenti ; era oltraggio a quella 
massima del non intervento, per la quale si era fatta la 
guerra di Crimea; ma per la prima volta la quistione ita- 
liana veniva discussa in un congresso europeo coU'inten- 
zione di migliorarla, e la causa 'liberale si trovò non più 
soltanto in roano di cospiratori e di società segrete, ma di 
un Governo. 

Da quel punto restò solenne l'inimicizia tra l'Austria, 
potente ma repudiata dall'opinione pubblica, e il piccolo 
Piemonte, debole ma sostenuto dai forti, instancabile nel 
procurare impacci alla sua vincitrice, e denunziarla sui 
giornali, e darsi l'aria di perseguitato, di minacciato: d'al- 
lora Piemonte fu sinonimo di rivoluzione. Cavour,- il quale 
voleva mostrare che l'Italia non potea fare da sé, conseguì 
che tutta lo applaudisse; i migrati di Romagna gli face- 
vano coniare una medaglia col motto « Che fan qui tante 
peregrine spade ? » . 

la conversazione che mi ebbi jerì sera coirimperatore. Onde mo- 
strargli la necessità del segreto, lo pregai di non fame parola al 
Consiglio. Potrete però parlargliene in particolare. Rimandatemi 
al più presto Armillaa coi documenti che ho chiesto a voi ed a 
Rattazzi. Lunedi andiamo in iscena ; se non piacevole la cosa sarà 
curiosa. Intanto sono cominciati i pranzi ufficiali, e, se non le in- 
telligenze gli stomachi sono posti a dura prova. Yi avverto che ho 

arruolato nelle fìle della diplomazia la bellissima contessa di 

invitandola a co'^ueter ed a sedurre, se fosse d'uopo, Timperatore. 
Le ho promesso, che, ove riesca, avrei chiesto per suo padre il 
posto di segretario a Pietroburgo. Essa ha cominciata discretamente 
la sua parte nel concerto delle Tuillerie di jeri. Vostro affeziona- 
tissimo Cavour ». (Odorici, Il conte Luigi Cibrario e % suoi tempi, 
Firenze, divelli, pag. 116). 
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Dopo la campagna di Lombardia era rimasto in Pie* 
monte screzio e Tnalavoglia tra i civili e i militari ; quelli 
paurosi di un colpo di Stato soldatesco, questi disgustati 
de' raffacci che si faceano alla loro abilità. Perciò si cercava 
esaltarne il merito, e il* ministro della guerra fece ese- 
guire e difTondeie disegni di tutti i fatti onorevoli nella 
guerra di Crimea, dove aveano combattuto a fianco di In- 
glesi e Francesi , Cernaja avea redento la vergogna di 
Novara, e tolto lo scoraggiamento venuto dalle sconGtte. 
Da Napoli si mandò al Lamarmora una spada col motto 
€ L'antico valore negli italici cor non è ancor morto ]^ ; 
quei di Milano destinarono un monumento da erigersi in 
Torino in onore dell'esercito. Consentanee dimostrazioni 
vennero d'altri paesi d'Italia a colui € che solo la difese a 
viso aperto i> : e soscrizioni di denaro per munire di cento 
cannoni la fortezza d'Alessandria, e per dare diecimila fucili 
a quel paese italiano che primo insorgesse. 

Cosi la guerra, bandita a favor del Turco, riusci in realtà 
contro l'Austria; la pace diveniva « semenza di denti di 
drago ì> ; e mentre garantiva la conservazione della Turchia, 
preparava la distruzione dei principati italiani. E bene 
Lamartine la defini di una dichiarazione di guerra in forma 
* dì pace, l'addentellato del caos europeo, la fine del diritto 
pubblico in Europa » . 

Perocché, disfalle le antiche alleanze, non si era più 
potuto combinarne di nuove, donde scompiglio generale, 
esitanza in chi era seduto, speranze smisurate in chi vo- 
leva sedersi, dura necessità di rigori, e supplizj e stato 
d'assedio e sequestri in chi dovea difendersi, mentre il Pie- 
monte, protestando contro tali rigori, acquistava importanza. 

In tremendi istanti saliva al trono dell'Austria il diciol- 
tenne Francesco Giuseppe. Allevato con cura , ma con 
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semplicità, sotto una raadre accorta e imperiosa qual era 
Sofia di Baviera, quando arrivò ai trono, prima assai che 
noi potesse sperare, seppe tenersele rispettoso ma indi- 
pendente: senza calcoli politici, per mero slancio di cuore 
sposò la bella Elisabetta Amalia «dei duchi di Baviera, e 
quando le andò incontro a Linz, se la strinse fra le braccia 
e la baciò, applaudendolo il popolo d'aver dato bando ai 
prescritti cerimoniali. 

Coiritalia e l'Ungheria ribellate, la Croazia vacillante, 
la Germania accolta a proclamare l'unità ed elevare la 
Prussia : l'Europa intera avversa, eccetto Palmerston che, 
sovvertitore a vicenda e compressore, lo consigliava a reci- 
dersi le antiche membra. e ricacciarne di nuove, Francesco 
Giuseppe dovette essere condotto a divenir crudele, egli 
cavalleresco. Deplorando la situazione, dichiarava possi- 
bile il rigenerare l'Austria in un solo, complesso di paesi 
e di stirpi [viribus unitis) , purché i popoli attendessero 
il loro meglio non più da discussione coi rappresentanti, 
ma dal beneplacito regio.; e dava uno statuto unitario 
della monarchia ereditaria, libera, indipendente, indisso- 
lubile; capitale Vienna ; tutte le stirpi pareggiate in diritti, 
e principalmente in quello di mantenere- la propria lingua 
e nazionalità; unico sistema doganale e commerciale; unica ' 
cittadinanza e diritto civile e penale; la giustizia si ammi- 
nistra in nome dell'imperatore ; abolita ogni servitù per- 
sonale; costituiti e garantiti i Comuni; determinati gli af- 
fari provinciali e gli imperiali; il potere legislativo diviso 
dall'imperatore col parlamento e colle diete provinciali 
secondo i varj dominj. In ciascuno di questi l'imperatore 
nomina luogotenenti responsabili. Un Consiglio deirimpero 
si comporrà di membri de' diversi dominj. Indipendente il 
potere giudiziario; inamovibili i giudici, pubblica la proce- 
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dura; imposte e tributi determinati per legge; garantito il 
debito pubblico. La forza armala non può deliberare in 
comune. Guardia civica; determinate le guise di modifi- 
care la costituzione. 

Per ben combinala che questa fosse, contraddiceva alla 
storica varietà dell' Austria, e Felice Schwarzenberg, col 
livellamento universale, riazione violenta contro la violenza 
rivoluzionaria, rinnegava le nazionalità singole; invece di 
valersi delle forze vive e storiche, democratizzava il paese, 
senza le larghe vedute che sono necessarie per avvezzare 
gli uomini a reggersi da se stessi. 

Schwarzenberg interrogò i Governi ristabiliti d'Italia se 
convenisse ripristinare le Costituzioni date nel 1848: e 
tutti convennero non esser quelle compatibili coU'ordine 
e colla pace, né s'avrebbe che anarchia dentro, aggres- 
sione fuori sinché qua si vedesse il dogma dell'autorità 
esposto ad incessanti attacchi violenti; sinché le dottrine 
più antisociali fossero propagate dalla stampa con instan- 
cabile attività; sinché per l'apatia dei conservatori le ele- 
zioni non cadessero che su intriganti e demagoghi. Il 
popolo ha sacro diritto d'essere guidato e protetto da un 
Governo forte e illuminato, che spieghi attività intelligente 
e instancabile, che prenda ardita e risolutamente l'iniziativa 
delle leggi giuste e savie e delle riforme opportune, e 
che, penetrato dell'immensa sua responsabilità, sappia farsi 
obbedire e far rispettare le leggi dappertutto e da tutti. 

In fatto la Costituzione fu abolita, con espressi decreti, 
nel Lombardo-Veneto, in Toscana, in Romagna, nei Ducati ; 
dimenticata nel Napoletano. 

Ma la rivoluzione era tutt' altro che spenta. Uscita da quel 
mesto, eppur caro so^no della sua insuirezione, la Lom- 
bardia si trovò ad arbitrio del militare in islato d'assedio. 



76 trent'anni 

Il sentimento dell'indipendenza crebbe viepiù; ad essa mi- 
ravano le società segrete e le insurrezioni che ne segui- 
vano; e briganti e assassini si ammantavano di patrio- 
tismo. Ogni tentativo era marchiato dal nome di Mazzini^ 
alla cui attività era pari l'impotenza, per mancanza di nesso 
fra il pensiero e l'azione. I suoi, mescolati a tutte le società 
segrete, ai tentativi anche più deplorevoli, resero sospetto 
il nome di repubblicano. 

Vittorio Emanuele II, imparentato con tutte le Case 
regnanti in Italia; re nuovo, e che non s'era compromesso 
con lusinghe; a capo d'un esercito disgustato di innova- 
menti che tanto gli erano costati, col paese occupato dagli 
Austriaci, con un parlamento screditato e ministri che si 
sbalzavano a vicenda per attestare l'impotenza di tutti, potea 
facilmente ritirare lo Statuto, dato non dirò spontaneamente 
ma liberamente da suo padre, e vedersene tanto applau- 
dito, quanto questo nel concederlo. Al contrario, annun- 
ziando con mesta fermezza le sventure che gli anticipavano 
il trono, assicurava che le franchigie del paese non cor- 
reano rischio; rammentava la necessità dei tre supremi 
vantaggi di quiete, progresso, risparmio. Fu fortuna l'avere 
un re, che essendosi formato da sé, sempre in mezzo ai 
soldati, non si lasciò corrompere dalle mollezze della reggia ; 
cacciatore appassionato ; rozzo del vestire e dei cibi; non 
assoluto ma risoluto ; non vago della popolarità e 'de' fe- 
steggiamenti ; non amatore delle lettere, sebbene di facile 
comprensiva; non tanto superiore quanto estranio ai par- 
titi ; osservando lo Statuto e intrigandosi il meno 'possibile 
degli affari; e delle azioni meno giustificabili sgravandosi 
coU'irresponsabilità costituzionale (3). 

(3) I giornali del 1862 riferirono che Vittorio Emanuele al Ki- 
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Lo Statuto, che nei concelli d'allora rappresentava la 
vera libertà , era un ricalco di quella ibrida mistura di 
despotismo imperiale e di libertà inglesi che allora la 
Francia gettava via, dopo avere per venlitre anni speri- 
mentato che non valeva né ad assodare la libertà, né ad 
assicurare la pace. Malgrado troppi difetti, poteva bastare a 
un popolo moralmente e civilmente educato; bastava per 
servire di Vaffaccio ai principi che l'avevano disdetto, e di 
mira ai desiderj di tutti gli altri popoli d'Italia. 

Ma il conservarlo quando erasi distrutto il passato e 
appena sbozzato l'avvenire; unire lo sprone che fa liberi 
col freno che fa forti ; accordare la tradizione conservatrice 
colle innovazioni irruenti, in modo che l'autorità non im- 
pedisse la lib.ertà e la libertà non rovesciasse l'autorità; 
non voler dare indietro, ma neppur rinnegare il proprio 
assunto, era' ben difficile fra le passioni sopreccitate ; con 
un parlamento che metlea gloria nell'osteggiare la Corona e 
dignità nel ricusare gli accordi inevitabih'; col vorticoso 
alternarsi di ministri, impotenti a fronte dei pattiti che in 
Piemonte andavano non a fondersi ma a cozzarsi, e che tutti 
aveano sangue e lagrime da vendicare; collo sguinzaglia- 
mento dei rifuggiti e de' giornalisti che, con perpetue 
accuse ed interpretazione sistematicamente alterata dei 
fatti, al popolo quieto innestavano quel che più lo corrompe, 
l'odio e il disprezzo. Le elezioni si faceano a caso o a brighe. 
Ogni avventuriero, diventato per un momento l'idolo della 

colera (allora repubblicano poi miDlstro) disse : « Tatti i giorni si 
fanno passi nella questione romana (della pantofola, egli diceva), 
ne faremmo di maggiori se fossimo concordi, e dico questo a voi, 
perchè vi so repubblicano. Lasciatemi far lltalìa, e poiché sarà 
fatta, se il Governo italiano vorrà la repubblica, io mi ritirerò colla 
mia famiglia. Ho di che vivere, e con un cane e un fucile passerò 
i giorni divertendomi ». 
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Casta elettorale, ergeasi a legislatore in materie che igno- 
rava affatto, e a rinforzo di frasi e di polmoni faceva ap- 
plaudire a quanto era più esagerato e meno' ragionevole, 
contentandosi al passeggero acquisto di malsana popola- 
rità. Non apparivano potenti individualità, bensi una me- 
diocrità generale d'uomini non d'azione ma df'parola, nella 
quale ogni pusillo si credette capace, e senza bisogno di 
istruirsi bastare l'ingegno: povero ingegno, che serve di 
velo all'inerzia, e consiste solo in un poco d'immaginazione 
senza sicurezza di giudizio, in una concezione subitanea 
separata dalla riflessione, in una facilità di cartolare sopra 
qualunque primo pensiero, senza quel secondo che lo ma- 
tura e perfeziona. I cosiffatti si accinsero a proscrivere ogni 
indipendenza morale, a vituperare le persone, e le cose che 
sovrastassero alla loro bassezza, a pretendere il despotismo 
del brutto sul bello, del negletto sullo studiato, dell'ineducato 
sull'istruito; e coli' accordo di spioneggio e di calunnie, che 
tanto pregiudicò l'avvenire d'Italia, creando eroi e nnartiri, 
elidendo l'autorità e i caratteri, dandosi il piacere di svi- 
lire coloro cui doveasi obbedire. 

Non è in circostanze siffatte che della libertà s'acquisti 
vera cognizione e si assodino le dottrine politiche e sociali, 
logicamente connesse. Il liberalismo si era quasi limitato 
a combattere il sistema poliziesco dei Governi antichi; 
sicché, tolti questi, nulla più comprese; si beò dell'acquisto 
di pochi diritti politici ; chiamò popolo il volgo, codardia 
la moderazione. I sodi liberali disapprovavano questo la- 
sciarsi governare dalle parole, fare schiavo l'individuo per 
rendere libera la moltitudine; ma o tacevano per non met- 
tersi a sbaraglio della piazza, o non erano ascoltati. Sbi- 
gottiti dalle trascendenze e dai guasti che le sovversioni 
politiche recano nei costumi e negli intelletti, molti s'affret- 
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lavano di abjurare come errori anche le verità che soc- 
combevano, vergognandosi d'aver troppo sperato. 

Ma quelle discussioni, quella pubbh'cità di tutti gli atti, 
quelfo sfogarsi della classe più faccendiera e loquace, fa- 
ceva considerare il parlamento come simbolo della nazione 
e nucleo dell'Italia futura. La libertà, che tutt' altrove si 
sfoggiava in denigrare e scassinare, qui piacevasi secondare 
le vedute del Governo. In Piemonte era ricoverata la mag- 
gior parte dei migrati degli altri paesi ; gente d'ingegno e 
d'attivila, come suol essere questa clas^se, attenta a pro- 
cacciarsi pane e onori, e a farsi merito de' sofferti danni. 
Molti erano signori, massime lombardi, che vi portavano 
dovizie e anelito di vendetta e incessante azione sopra il 
paese, che era antico appetito dei principi di Savoja. Ma 
con essi era venuta una turba parasita, provveduta solo 
di' collera e d'invidia, vivente del mestiere di martire, di 
scrivere, di mendicare, di adulare l'opinione di quel giorno, 
e far che la coda trascinasse la testa. 

Grave era il dissesto delle finanze ed enormi le imposte, 
necessarie per pagare i disastri di due campagne e i set- 
tantacinque milioni all'Austria, eppure si spigriva l'ammi- 
nistrazione, e il Piemonte fu dotato di nuove istituzioni; 
l'industria progrediva e l'asportazione della seta e l'im- 
portazione del cotone; macchine agricole, ingrassi artifi- 
ciali, elevati i salarj, moltiplicate le speculazioni; si osarono 
imprese gigantesche, come l'ampliazione del porto di 

Genova, il canale Cavour (4), soprattutto le strade e co- 

« 

(4) Il canate. Gavoar, movendo dalla sinistra del Po sotto Chivasio, 
attraversa la Dora Baltea con ponte canale dì 192 metri e un 
acquedotto di metri 2151; TElvo in un sifone di metri 177,50; il 
Cervo un ponte canale di metri 150 e un acquedotto di m. 2622; 
la Sesia in una tomba di metri 265; con opere minori la Boasenda, 
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munì e ferrate per congiungere le varie parli fra loro e cqì 
vicini. 

Il conte Camillo Cavour, da ricca famiglia, fuor di 
paese studiò e scrisse d'economia : in patria era men 'gra- 
dito come troppo devoto ai concetti inglesi, o forse pei 
motti e il riso sardonico ch'e' non risparmiava ai detti e 
agli atti de' suoi compatrioti. Cominciati i bollori del 1847, 
si buttò al giornalismo, ove sosteneva le innovazioni, ma 
la sua moderatezza fra le intemperanze crescenti, la ric- 
chezza, i traffici, gli amici, le rendeano sospetto ai demo- 
cratici, che lo qualificavano clericale. Riusci a traforarsi nel 
ministero D'Azeglio, e all'inerzia sistematica di quello op- 
ponendo l'arte di muoversi sempre e far parlare di sé, 
rimase padrone del campo, e disertando dalla parte mo- 
derata e chiesastica, si alleò con la sinistra. 

Capo di questa era Urbano Ratlazzi (1810-73), avvocalo 
alessandrino, sottile argomentatore, con una facondia tutta 
d'intelletto non di cuore, che al cadere del Gioberti era 
slato incaricato di form?ire il ministero; n'era capo al mo- 
mento della battaglia di Novara ; e per quanto del disastro 
fosse imputato, non perdette l'aura popolare, né per le 
contumelie del Gioberti: e modificò le sue esuberanze 
tanto da combinarsi con Cavour. 

11 ministero di questo, durato sei anni, alla politica ripa- 
ratrice surrogava l'aggressiva contro l'Austria. Intelligenza 
più che fede e idealità, ragione fredda non generosa, spi- 
rilo pratico, non elevali concetti, nessun divisamenlo nuovo 
ebbe, ma usufrutto gli altrui. Inesperto di scienze, di Iel- 
la Marchiana, T Agogna, il Terdoppio; e dopo ottanta chilometri 
di cammino, sbocca nel Ticino presso Turbigo; avendo alle acqae 
del Po aggiunte quelle della Dora Baltea, e irrigando più di da- 
centomila ettari del YercelleBe, Novarese, Lomellina, Gasalasco. 
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tere, di arti; tutto calcolo d'interessi; osava dii^e quel che 
gli altri taceano; aìffermava risoluto, sapendo che i più, su- 
perficiali distratti, si lasciano trascinare dalle franche 
asserzioni. E fra gente inebbriata di frasi, vide che la politica 
non vive dì teoriche ma del possibile. Con portentosa atti- 
vità spingeva le opere pubbliche, canali, strade ferrate; 
provvedeva alle carceri, alla perequazione delle imposte, 
faceva colla Francia un trattato di commercio, combinava un 
prestito colla casa Rothschild, e ripeteva in tutti i toni che 
bisognava pagare, pagare. 

Con facilità esaltava e deprimeva; pronto ad amare 
qualche persona, appena gli divenisse inutile l'abbandonava 
fin crudelmente; insultava anche, salvo a disdirsi e chiedere 
scusa. Agitarsi incessantemente, gridare, asserire, farragi- 
nare speranze, non lasciar mai che né dentro né fuori si 
dimenticassero il Piemonte e il suo ministro, fu la sua tat- 
tica : veruno scrupolo nella scella dei mezzi ; cambiarli se- 
condo il vento, cioè il gridio dei giornali. Questi sapea 
dirigere, conoscendo quanto costassero questi Bruti: ma 
per giovarsi, com'egli seppe, dell'immoralità, bisognava 
coscienza larga. 

Ottimo spediente a distrarre dalle libertà civili conobbe 
egli l'intaccare quelle della Chiesa, e « Quando voglio far 
accettare una proposta, mangio un frate 9. Nel 1841 Carlal- 
berto aveva conchiuso un concordato col pontefice, il quale 
(come avviene in tali transazioni) recedette da alcuni diritti 
privilegi per assodarne altri. Ora cambiata la forma di 
governo, si arguiva che anche quella convenzione dovesse 
cessare. 

Dello statuto il primo articolo e il più voluto da Cariai- 
berte era stato il dominio della religione cattolica ; v'ag- 
giunse il rispetto a qualunque proprietà; ma i frago- 

6. — Cantù, Gli ultimi trenfanni. 
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rosi, che non sanno mostrare libertà se non col toglierla 
altrui, vollero si ponesse la mano sui beni del clero, si 
sopprimessero le congregazioni religiose, incamerandone i 
possessi ; si abolissero e il concordato e le franchigie ec- 
clesiastiche; e perchè resistevano, si scacciarono o impri- 
gionarono i vescovi di Torino, d'Asti, di Sassari, di Cagliari. 
Da qui strazio di coscienze : da un lato si ricusavano i sacra- 
menti a deputati o ministri incorsi nella censura; dall'altro 
si aizzavano i preti contro i vescovi, e di qua e di là s' in- 
gloriavano come martirio atti che spesso erano ostentazioni 
di amor proprio- 
Tale conflitto, dove il s^timento delle maggioranze sacri- 
ficavasi al chiasso dei giornalisti, infuse baldanza al partito 
che si propone di staccare l'Italia dalla fede avita e popo- 
lare; si moltiplicavano libri e giornali e prediche e scuole 
secondo la credenza valdese. E poiché per rendersi com- 
plice la coscienza pubblica bisogna prima corromperla, il 
quieto e religioso popolo torinese ogni domenica era 
appestato da fogli, ove un Bianchi-Giovini insultava a Cristo, 
alla Trinità, alla Vergine madre; il papato si presentò come 
peste d'Italia non solo, ma della fede; e a qualunque mi- 
glioramento della patria si pose per fondamento la depres- 
sione del cattolicisrtio, l'odio all'ordine soprannaturale che 
è fondamento dell'ordine mondano, e la necessità di sce- 
gliere fra una Chiesa senza tolleranza e una democrazia 
senza Dio. 

Intanto i giornali ripeteano minacele contro l'Austria, e 
ne parve manifestazione il tentativo del 6 febbrajo 1853 a 
Milano, ove di mezzo alle feste carnevalesche alcuni si av- 
ventarono a trucidare soldati tedeschi. Dalla Svizzera e dal 
Piemonte doveano irrompere armati; ma prima che lo 
potessero, facilissimamente venne represso il tumulto e 
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vendicato fieramente. Avendo TAustrìa sequestrato i beni 
dei Lombardi migrati , ritenendoli complici di quell'as- 
sassinio, Cavour dirigeva un memorandum a tutte le Po- 
tenze, ostentando i diritti internazionali; non potere uno 
Stato per la propria sicurezza adottare provvedimenti ille- 
gali, il che sarebbe un mettere in pratica le dottrine rivolu- 
zionarie, che ogni Governo ordinato è in dovere di combat- 
tere, giacché scalzano tutta la civile società; e domandò 
^,000 lire per sussidiare gli spogliati. Di tal passo tirava 
egli la diplomazia a cospirare colla rivoluzione, e arrivò a 
persuadere che l'Italia non poteva fare da sé, e perciò non 
s'aveva che ad aspettare luogo e tempo per nuocere alla 
gran nemica» Fortificava Casale ed Alessandria; racco- 
glieva alla Spezia tutte le forze navali; dichiarazioni e 
smentite assolute opponeva all'Austria, che lagnavasi di 
vedersi £dtaccata ogni giorno ; e dimostrando che alla ri- 
voluzione solo il Piemonte faceva argine, gli acquistava 
importanza e Io facea desiderio di tutta Italia. 

Questa, che si male venne qualificata terra di morti (5), 
durava in un'infelicissima pace, intolleninte del presente, 
ansiosa d'un indeterminalo avvenire, agitata dalla stampa 
piemontese e dai fuorusciti, da cui tutti i tentativi dei 
principi per migliorare i loi*o paesi erano attraversati e 



(5) La frase terra dei morti, per la qaale Lamartine dovette 
sostenere un daello, trovasi nel Sismondi, cosi parziale per noi. Nel 
e. 126 delle sue Bepìtbbliche Italiane^ scrìve: i Sia che si osser?! 
tutta intera Tltalia e la natura del suolo, e le opere deiruomo e 
Tuomo stesso, sempre si crede essere nella terra dei morti, vedendo 
la debolezza della generazione presente e la possanza delle pre- 
cedenti • • 

Altrettanto disse il Leopardi, e dicono tutti quelli che non sanno 
vedere oggi se non un risorgimento deUltalìa. Noi tendemmo sempre 
a moetrare quanta vita ci fosse nei nostri cadaveri. 



84 trbnt'anni 

derisi (6). Lo Stato Pontificio e il Napolitano erano infestati 
dai briganti. Quelli che sognato avevano arcadicamente il 
primato della nostra fra tutte le nazioni, rimanevano mor- 
tificati a somiglianza di comici che al quinto atto vedono 
fischiato un dramma, applaudito nei precedenti. Alcuni, 
stanchi delle convulsioni, sdrajavansi sul letto, fosse pure 
di spine , indispettendosi con chi volesse risvegliarli ; e 
non ravvisando la ricomposizione se non nella quiete, con- 
dannavano fin le oneste libertà e le prudenti garanzie. 

Tacio la turba fremente, gaudente, piagnente, che avea 
gridato e Viva i Piemontesi, viva i re costituzionali, viva 
la repubblica, viva la fusione >, e avrebbe gridato anche 
€ Viva i Francesi, viva i Tedeschi, viva la consorterìa >, 
purché non {scapitassero di pace e di roba. Troppi, o perchè 
aveano scritto e ciarlato, o perchè nelle patrie battaglie 
avevano fatto il loro dovere, credeansi in diritto d'esigere 
uffizj, compensi, considerazione. Troppi, invece d'educarsi 
alla sapienza del soffri|^, non sapevano che strapparsi le 
chiome, bestemmiare cose e uomini, di questi e di quelle 
disperare; denunziare di codardia chi non perseverava 
negli errori, chi accettava la santa impopolarità della verità. 

Cavalieri erranti del disordine, turpemente mescolando 

(6) Dall'Annuario di Daprat e Gicca rìsaltano le segaenti cifre 
per gli Stati italiani nel 1859. 

Rendita Spese 

Stato pontificio Lire 78,483,392 77,506,340 

Regno di Napoli » 128,072,426 126,377,010 

Gran ducato di Toscana . . » 39,866,400 39,131,300 

Ducato di Parma » 8,702,225 8,585,064 

Ducato di Modena » 10,940,196 10,935,272 

Regno Sardo » 157,574,252 159,637,314 

Lombardia 86,600,000 67,392,000 

Totali generali . . . . • 509,128,891 490,214,300 
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la ciarlatanerìa ai nobili sentimenti di patria e di nazio- 
nalità, con un misto d'arroganza e d'ignoranza occhieg- 
giavano nuove occasioni: da difensori malcauti divenuti 
vendicatori furenti, voleano fabbricare colle mine e sopra 
ruine, e senza accorgersene cooperavano a quegli arruf- 
foni, che sono disposti a tutti i delitti pei quali non fa 
mestieri coraggio.' 

Ck>si, invece di riconciliarsi nel pio sentimento delia patria 
vinta e nel proposito di ricostituirne la grandezza o la fe- 
licità, si ebbe per alcun tempo lo sciagurato spettacolo d'un 
popolo che, ricusando di confessarsi vinto, nel dispetto 
della sua disfatta cerca un nuovo elemento di scompiglio, 
come il giocatore sfortunato che tenta spedienti nuovi, 
nuova tavola, nuovo tappeto. Mentre col solo coraggio di 
querelarsi, la sola forza di fremere non acquistavasi la 
tempra robusta che danno le sventure, si sciupava quel 
tesoro d'affetti de' primi scotimenti italiani ; la società po- 
lita divezzavasi dell'ideale e di quanto mostra culto di 
scienza e di fede; sbandite le idee di subordinazione e di 
economia, introdotte usanze di braveria, gran baffi, fumare, 
affettata inurbanità: vagheggiavasi la catastrofe drammatica 
più che il lento progresso. 

In quei sovvertimenti si erano dissipate immense riserve, 
esaurite le finanze, ingrossati i debiti, buttata in corso carta 
moneta, aggravati i Comuni, reso più costoso il governare 
perchè più difficile; quindi la necessità di aggravj, di con- 
tribuzioni, di forza, e perciò di malcontenti e nuove turba- 
zioni. I ristabiliti, non potendo impedir di ricordare e spe- 
rare, si munivano di armi, truppe forestiere, eserciti in- 
grossati, sbirraglia e lungo stato d'assedio, repugnante dalle 
condizioni normali d'ogni società incivilita, alla regolarità 
de' tribunali e dell'amministrazione surrogando l'arbitrio 
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incondizionato del militare e le corti marziali, sciolte da 
quelle formalità che proteggono la vita e la sicurezza del 
cittadino. 

Gli Austriaci non poterono farsi tollerare concedendo 
molte libertà, e neppure quando posero qui governatore 
l'arciduca Massimiliano, fratello dell'imperatore. Giovane 
colto e di eccellenti intenzioni, concepita nobile illusione 
di riconciliare il Lombardo-Veneto, avviarne la prospe- 
rità, ridestare le tradizioni d'allegria, di confidenza tra 
popolo e regnanti, tra i nobili e la Corte, come erano nel 
secolo precedente; secondava le particolari imprese e ne 
suggeriva: chiedeva consigli a chi capace di dame; nomi- 
nava commissioni onde conguagliare il censimento veneto 
col lombardo, sistemare il torrente Ledro, asciugare le 
valli veronesi, soccorrere l'estrema miseria della Valtel- 
lina, imporre ad ogni Comune le macchine per incendj, 
riformare le accademie di belle arti e dì scienze, indurre 
metodi d'educazione appropriati al paese, promuovere la- 
vori d'ingegno. 

Un lombricajo di giornali diffondeano notizie, lodi, vitu- 
perj, menzogne flagranti, creduti perchè proibiti, e ripetuti 
a gara da fogli, a cui nessuno avrebbe osato contraddire. 
Cosi il Partito nazionale delV Italia indipendente e una 
creava un'opinione efficace, e suggeriva i mezzi di atti- 
varla. Se n'era fatto capo Daniele Manin, già dittatore di 
Venezia repubblicana, convertito alla monarchia ; e braccio 
il siciliano La Farina, favoriti nascostamente ma potente- 
mente dal Cavour. Ne restava poco soddisfatto Mazzini, 
che colla Società nazionale italiana predicava l'unità 
d'Italia, ma repubblicana; sicché gli mancava il soccorso 
officiale. Si tentarono molte sollevazioni nelle Romagna, 
nelle Due Sicilie, e perfino in Genova. Né si aborriva da 
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qualsiasi mezzo ; rassassinio fu compito su molti privati e 

sul duca di Parma; tentato sull'imperatore d'Austria {Li- 8o giugno 

beni), sul re delle Due Sicilie [Milano). 

Napoleone IH, rappresentante di quell'onnipotenza dello 
Stato ove il liberalismo confina col socialismo, sarebbe 
dovuto piacere ai settarj, dal cui grembo usciva ; pure le 
cospirazioni si rinnovarono, e particolarmente gl'Italiani 
gliene volevano per aver ristabilito il dominio papale. Già 
nel 1855 un Pianòri di Faenza, poi nel 57 attentarono alla 
vita di lui un Tibaldi piemontese, un Grilli cappellajo di 
Cesena, un Bartolotti calzolajo bolognese, che scoperti, 
furono condannati; e come loro complici o ispiratori 
Mazzini, Massarenti, Campanella, contumaci. 

Felice Orsini romagnuolo avea per canone che, fin 
quando uno straniero armato ha piede in Italia, deve du- 
rare guerra e cospirazione sorda, costante, accennila, con 
ogni sorta di mezzi. Congiurò incessantemente col Mazzini: 
sfuggito dal carcere di Mantova, in Inghilterra esponeva la 
deplorevole condizione d'Italia: con Pieri di Lucca, Rodio 
di Belluno, Gomez napoletano allestì micidiali bombe, e a 
Parigi le lanciò sopra la carrozza dell'imperatore mentre 

<, , / . . 1858 

andava al teatro: cencinquantasei persone ne rimasero u gemico 
uccise ferite e ventiquattro cavalli; l'imperatore usci 
miracolosamente illeso. Orsini, preso e processato, pro- 
fessò avere operalo per amore dell'Italia , la cui libera- 
zione sperava da un subbuglio universale. Ritratti, e 
medaglie, e stampe rappresentanti il suo supplizio appar- 
vero in ogni luogo ; ai ciondoli dell'oriuolo e ai braccia- 
letti si unirono piccole bombe, imitanti le sue; si pubbli- 
carono e commentarono le sue Memorie. 

Quell'attentato fece terribile senso suU' imperatore , 
che, vedendosi esposto all'assassinio come infedele al 
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1858 giuramento massonico, si gittò affatto colla rivoluzione, 
nel proposito di cambiare le sorti politiche do^ritalia. 
Cospirò dunque di nuovo col Cavour , avendo unici con- 
fidenti il cugino Girolamo, Walewski ministro degli esteri 
e Pietri della Polizia, e il Villamarina ambasciatore sardo 
a Parigi. L'estate del 1858 invitato Cavour ai bagni di 
Plombières, concertò con esso di cacciare gli Austriaci 
dal Lombardo-Veneto, che coi Ducati verrebbe annesso al 
regno Sardo, cedendo Nizza e Savoja alla Francia; a Na- 
poli si insedierebbe un napoleonide, un altro nella Toscana, 
ingrandita colle Legazioni ; in Sicilia un secondogenito di 
Savoja; tutti legati in una federazione, a cui capo il pon- 
tefice, che riformerebbe il suo Governo sul modello 
francese (7). 

(7) Cavour da Baden ecriveva al generale Alfonso Lamarmora: 

Baden, 24 luglio 1858. 
Caro amico, 

Ho creduto debito mio il far conoscere al re senza indugio il 
risultato della mia conferenza coirimperatore. Ho quindi redatta 
una lunghissima relazione (quaranta pagine incirca), che spedisco 
a Torino da un addetto alla Legazione del re a Berna. Desidererei 
molto che il re te la facesse leggere, giacché mi pare di aver in 
essa riferito quanto di notevole mi disse llmperatore in una con- 
versazione che durò poco meno di otto ore. Non ho il tempo di 
ripeterti ogni cosa; in massima però ti dirò, che si è stabilito: 
ì^ Che lo Stato di Massa e Carrara sarebbe causa o pretesto della 
guerra ; 2° Che scopo della guerra sarebbe la cacciata degli Au- 
striaci dairitalia, la costituzione del Regno dell'alta Italia, com- 
posto di tutta la valle del Po, delle Legazioni e delle Marche ; 
3*» Cessione della Savoja alla Francia. Quella della contea di Nizza 
in sospeso ; 4" L'imperatore si crede sicuro del concorso della Russia 
e della neutralità delPInghilterra e della Prussia. 

Nullameno Timperatore non s'illude sulle risorse militari del- 
l'Austria, sulla sua tenacità, sulla necessità dì prostrarla per otte- 
nere la cessione dellltalia. Egli mi disse che la pace non si sa- 
rebbe firmata che a Vienna, e che per raggiungere questo scopo 
era mestieri allestire un esercito di 300 mila, essere pronto a man- 
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Uà famoso opuscolo Napoleone III e P Italia proponeva is&s 
tutto ciò, e senza ambagi la cacciata degli Austrìaci. < Che 
dell'Italia potesse farsi un regno solo (diceva) la storia e 
la natura il negano : chi potrebbe oggi raccogliere la corona 
di ferro, caduta dalla testa di Napoleone I ? Sarebbe tanto 
grave a portare, quanto difficile a conquistare. Le federa- 
zioni in Italia pajono produzione spontanea del suolo » . 
Annoverava i varj tentativi fattine, sino alla scuda liberale 
nata dopo il 1834, che, repudiando le cospirazioni e le 

dare 200 mila combattenti in Italia ; richiedere cento mila Italiani. 
L*imperatore entrò in molti particolari Balle cose della guerra, che 
m'incaricò di comunicarti, e che io ti riferirò a fifa voce. Mi parve 
avere studiato la questione assai meglio de* suoi generali, ed avere 
in proposito idee giuste. Parlò pure del comando, del modo di 
governarsi col Papa, del sistema di amministrazione da stabilire 
nei paesi occupati, dei mezzi dì finanza, in una parola di tutte le 
cose essenziali al grande nostro progetto. Su tutto fummo d^accordo. 

n solo punto non definito si è quello del matrimonio della princi- 
pessa Clotilde, n re mi aveva autorizzato a conchiudere solo nel caso 
in cui rimperatore ne avesse fatta una condizione sine qua non del- 
Talleanza. LMmperatore non avendo spinto tant'oltre le sue istanze, 
da galantuomo ne ho assunto impegno. Ma sono rimasto convinto 
che esso mette a queste matrimonio una grandissima importanza, 
e che da esso dipende, se non Talleanza, Tesito suo finale. Sarebbe 
errore ed errore grandissimo Tunirsi all'imperatore e nel tempo 
stesso fargli un'offesa, che egli non dimenticherebbe mai, e gli sa- 
rebbe poi di danno immenso d'avere al lato suo nel seno de' suoi 
Consigli un nemico implacabile (il principe Gerolamo), tanto più 
da temersi, che gli corre nelle vene sangue còrso. 

Ho scritto con calore al re pregandolo a non porre a cimento 
la più bella impresa dei tempi moderni per alcuni scrupoli di ran- 
cida aristocrazia. Ti prego, ove ti consultasse, di aggini^ere la 
tua voce alla mia. Non sì tenti rimpresa in cui si mette a repen- 
taglio la corona del nostro re e la sorte dei nostri popoli, ma, se 
si tenta, per amor del cielo, nulla si trascurì di quanto può assi- 
curare Fesito finale della lotta. Ho lasciato Piombières coiranimo 
più sereno. Se il re consente al matrimonio, ho la fiducia, direi 
qaasi la certezza, che fra due anni tu entrerai in Vienna a capo 
delle nostre file vittoriose 
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3858 società segrete, invocava l'unione dei princìpi coi popoli, 
l'alleanza della religione colla libertà, e che produsse Pio IX 
e Carlalberto, uniti per la causa stessa avanti la rivoluzione 
del Ì84f8. < L'idea fondamentale di questa scuola è la fede- 
razione, preseduta da un capo; e chi poteva essere se non 
quello che personifica l'idea più universale e potente^, che 
raccoglie entusiasmo e rispetto, che diede all'Italia le arti? 
La supremazia del papa riesce gradita a tutti ; quel che non 
potè farsi nel 48 si matura adesso. La causa della nazio- 
nalità d'un popolo, dell'equilibrio europeo, bell'indipendenza 
del papa fu sempre difesa dalla Francia. Di gloria eàsa non 
ha bisogno ; solo desidera che la diplomazia, alla vigilia d'un 
conflitto, faccia quel che farebbe al domani d'una vittoria ». 
Con questo programma preciso del primo atto di quella 
guerra, Napoleone, sìncero o no, lanciava un tema alle 
discussioni, che s'agitavano come avviene sempre alla 

1859 vigilia di rompere alle armi. Nel ricevimento del capo 
d'anno esprimendo all'ambascìadore austriaco, che era 
poco contento dell'Austria, conturbò tutta Europa, consolò 
l'Italia; il Piemonte raddoppiò i preparativi; Giuseppe Gari- 
baldi, che dairAmerica era venuto nel i 848 a guidar bande, 
poi v'era tornato neirintervallo, domandava armi, denari, 
volontarj. L'Austria dovette premunirsi, e il Piemonte 
gridò all'Europa d'esser minacciato; armò la guardia na- 
zionale (8) ; accoglieva i giovani coscritti fuggiti di Lom- 

(8) n discorso d'aperCnra della Camera il genmgo 1859 fa 
mandato da rivedere a Napoleone, il qnale vi inserì di sno pugno 
le frasi più Bignificative, e le parole che divennero storiche : TotU 
m respectant Us traité$^ naw ne poiwong paa rester tfwenstòleauo; 
eri8 de douleur qui vietment ju8qu*à none de tant de poitUs de 
V Italie, Ckmfiant dane noUre union et dona notre hon droit^ comme 
dam le jugement impartiai dee peupies, sachons attenére aioec osUme 
et fermeté lee decreta de la Pratidence. 
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bardia sempre parlando di pace e protestando di non far issg 
che difendersi. 

L'Austria non poteva cedere il Lombardo-Veneto, o 
altrettanto avrebbero domandato altri suoi Stati; chiese 
l'intromissione di tutta Europa, che inorridiva all'avvici- 
narsi di sì universale conquasso (9); spinta all'estremo, 
intimò guerra e passò il Ticino. sg apruc 

Avrebbe dovuto farlo prima, o allora difilarsi sopra 
Torino e Genova ; invece s'indugiò tanto, che Napoleone 
arrivò, professando venir in ajuto del suo alleato piemon- 
tese, aggredito dall'Austria, ma non menava un ajuto, 
bensì un esercito di 180,000, con tutti i servigi e gli in- 
gegni più recenti (10). 

Colle giornate di Palestro e San Martino e con quella i gm^w 
sanguinosissima di Magenta fra 58,000 Austriaci e 54,000 

(9) Nella VUa ad Prinetpe Consùrte m pubblicò or ora una 
bella lettera della regina Vittoria, 4 febbrigo 59, per dissuadere 
Napoleone dalla guerra in nome deirumanìtà e della giustizia. 

(10) Da 280 posti militari della Francia, uniti con 8559 chilo- 
metri di strada ferrata, su cui circolano 3000 locomotiTe , 7000 
vetture da viaggiatori, 53,000 da merci, sicché bastano a traspor- 
tare simultaneamente 250,000 uomini e 50,000 cavalli e il carriaggio 
corrispondente, cominciando dal 20 aprile fino al 15 laglio, quando 
avvenne Tarmistizio di Villafranca, furono trasferiti dalla varie 
guarnigioni ai luoghi di convegno 225,000 uomini e 36,<XK) cavalli. 
Oli aitimi giorni d'aprile nella rete del Mediterraneo viaggiavano 
Bolle ferrate ogni giorno 9600 uomini e 450 cavalli. In breve tempo 
nn esercito intero colFimmenso carico degli impedimenti potè es- 
sere trasportato a 800 chilometri di distanza. Al che sarebbero 
appena bastati due mesi di tappa ordinarie: e non lasciava indietro 
De malati, né tardigradi, né azsuppatì, né logorava panni o scarpe. 

Il maresciallo Canrobert attribuisce a se stesso l'avere salvato 
Torino dairocenpazione austrìaca col trasferire la difesa dalla 
Bora alle fortezze di Gasale ed Alessandria. I Piemontesi sosten- 
gono infttce che questa strategia era già stabilita prima dell'av- 
viso di lui e che egli non fece che uniformarvisi. 
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3859 Alleali ebbero spintogli Austriaci di là del Mincio (11). La 
battaglia di Solferino, di poca tattica ma molto valore, fra 
150,000 Austriaci ed altrettanti Alleati, con fierezza nuova 
di armi e di attacchi, sacrificò tre marescialli, nove gene- 
si giugno rali, 1566 ufficiali e da 40,000 soldati. 

L'Europa si adombrò della prevalenza che la Francia 
veniva a ricuperare nella penisola. L'inglese Palmerston 
bramava la demolizione del potere papale, pure mandò 
la sua flotta nelle acque d'Alessandria, pronta a profittare 
degli scotimenti per impadronirsi dell'Egitto e della Sicilia. 
La Confederazione Germanica nel iS aveva dichiarato, la 
linea del Mincio esserle necessario antemurale, e adopre- 
rebbe tutte le forze per mantenere l'Austria in quel pos- 
ili) Il 4 giugno 1872 si inaugurò la cella sepolcrale dei morti 
nella battaglia di Magenta. I discorsi furono delle consuete am- 
plificazioni. L'ossario ha le pareti coperte da circa quattromila 
teschi ; tavole di bronzo portano il nome di millecinquecento fran- 
cesi, fra cui il generale Espinasse. Uno più solenne è posto a 
Solferino. 

Dalle atrocità di quella guerra ci consoli alquanto l'istituzione 
della croce rossa. Poiché i tentativi di una pace universale sono 
riconosciuti affatto vani neirodiema ferocia, non resta che di mi- 
tigarne gli effetti, cioè curare i feriti e gli ammalati. Piii volte v! 
si era pensato, e la carità cristiana non mancò mai a questo uf- 
fizio. Ora il dottore Dunaut, valendosi della società di pubblica 
utilità di Ginevra, formolo alcune regole sul servizio da prestarsi 
ai feriti, sulle franchigie agli ospedali, ai medici e agli infermieri, 
sui comitati di soccorso. Una convenzione fu stipulata in Ginevra 
Tanno 1864 coirintervento dei rappresentanti di sedici Potenze, e 
portava che i belligeranti rispetterebbero gli ospedali, i servigi di 
sanità, i trasporti di infermi, di qualunque sieno nazione; si adot- 
tava perciò una bandiera da unire alla nazionale, e per segno al 
braccio la croce rossa in campo bianco. Nel ^ venne estesa ad 
altri Stati e alla marina; nuovi miglioramenti nel 74, e in ogni 
paese v*ha comitati per preparare bende e filacele e cerotti. Vedi 
Ldedbr, La conveneùme di CHneora sotto U punto di vista storico, 
erittco^ dommatùso. 
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sesso. Ma quando Francesco Giuseppe mandò a chiederle, 1859 
si cavillò, e a stento si propose una mediazione d'accordo 
colla Russia e l'Inghilterra, conservando i possessi austriaci 
in Italia. 

Napoleone avea proferito che la guerra non colpirebbe 
se non l'Austria, né m^i si muterebbe in rivoluzione ; ed 
ecco invece subbollirei* intera penisola, la Toscana cacciare 
il granduca, Parma e Modena i loro principi; e il Piemonte, 
in opposizione al suo concetto dell'Italia trina col papa, sol- 
lecitarne l'unità, e con ciò inimicarsi e il clero suo e le 
Potenze, e nuocere alla sperata predominanza francese in 
Italia. Poi sempre si temeva un attacco germanico sul 
Reno, al quale non sarebbe bastato l'esercito rimasto in 
Francia. 

Per lutto ciò l'imperatore esibì all'imperatore d'Austria iiiuguu 
un armistizio, cui subito segui un colloquio, poi la pace di 
Villafranca. Questa, ratificata a Zurigo, portava pace fra 
l'Austria, la Francia e il Piemonte; l'Austria cede la 
Lombardia all'imperatore dei Francesi, che la rimette al re 
di Sardegna; conserva la Venezia, la quale entrerà nella 
federazione italiana, preseduta dal papa; non s'impedirà il 
ripristino de' principi; s'aumenteranno i possessi del gran- 
duca di Toscana; il Piemonte indennizzerebbe la Francia 
con 60 milioni per le spese militari. 

Cosi terminava una guerra che, oltre tanto sangue, era 
costata all'Austria 612 milioni, 360 alla Francia, 177 
all'Italia, 184 alla Germania; in tutto 1333 milioni; come 
quella di Crimea n'era costata 7000. 

Gli Austriaci avevano portata con sé la corona ferrea, 
conservato il nome di regno Lombardo-Veneto, e mante- 
nuto integro il quadrilatero, che da cinquantanni ridu- 
cevano inespugnabile; avevano libero il passo del Po a 
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Borgoforte, e aperte le strade che pel Brennero, pel Som- 
mering e per tutte le valli deir Adige, del Piave, del 
Tagliamento, dell'Isonzo mettevano in comunicazione 
l'esercito d'Italia coH'Impero; e contra l'Italia, Mantova, 
Borgoforte, Rovigo e i forti della laguna adriaca e del lago 
di Garda ; e fra Legnago e Pastrengo la stupenda fortezza 
di Verona. Le dimostrazioni ostili de' confinanti la obbli- 
gherebbero a tenersi in istato di guerra nel Veneto, lo 
che giustificherebbe i lamenti di questo e infervorerebbe 
le speranze di emancipazione. 

Non a torto dunque gl'Italiani, che aveano deificato 
Napoleone, allora gl'imprecavano come a traditore; ne 
indispettiva il re, neppure consultato, e gittò il berretto : 
anche Cavour gittò il portafoglio, ma subito tornò a cospi- 
1860 rare. La pace di Villafranca non era peranco ratificata, e già 
tutto era disposto a violarla. II diritto nuovo escludeva 
rintervenzione armata, ma non la pressione per mezzo 
della diplomazia, dell'agitazione, della stampa, dei discorsi 
parlamentari, officiali e piazzajuoli. I Ducati, la Toscana, 
le Legazioni ricusarono ogni restaurazione, e col suffragio 
popolare proscrissero gli antichi signori, acdamarono 
protettore Vittorio Emanuele e si diedero dei dittatori ; e 
il marzo 1860 la Toscana, il Parmigiano, il Modenese (12) 
erano dichiarati parte integrante del regno d'Italia. 

Le Potenze protestavano contro queste violazioni del 
diritto pubblico, ma non le impedivano. Napoleone le 

disapprovava solo finché non fossero effettuate, allora 

» 

(12) Fra le colpe che a Francesco lY sono attribuite nei Docu- 
menti retativi al governo degli Austro-Estensi in Modena, pubbli- 
cati per ordine del dittatore delle provincie modeoesi, 1859, è il 
decreto con cai, il 12 febbrajo 1845, istituiva un Monte Annonario 
perpetuo, ordinando che, fatta esperienza del potersi conservarli, 
si proTvedesBero 18,000 sacchi di framento, 2000 di ftamestone, 
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s'inchina va davsmti alla teoria dei fatti conQfHti e del suffragio 
universale, ài quale esso doveva il trono. Se non che, 
aprendo il Corpo legislativo, dichiarava che, essendo il 
regno dell'Alta Italia cresciuto a nove milioni d'abitanti, 
bisognava che la Francia domandasse garanzie per sua 
sicurezza, e perciò rivendicava il pendio settentrionale delle 
Alpi, Nizza e la Savoja. Il suffragio universale sanzionò il 
baratto: il Piemonte perdeva la culla della dinastia re- 
gnante, e il baluardo contro gli inquieti viciai. Pregiudicava 
anche la Svizzera introducendote nel cuore la Francia. La 
quale sbucando da Nizza, può separare Milano e Torino ' 
dai resto d'Italia, le Alpi dagli Appennini ; e tagliare un 
esercito italiano, disteso sulla lunga linea da Genova a 
Marsala. La Francia non acquistava solo un'Irlanda in 
que' 9250 chilometri di Savoja e 4200 di Nizzardo ; ma 
una popolazione morale, soldati fedelissimi e coraggiosi, 
cittadini intelligenti, paesani laboriosi. 

Garibaldi nizzardo, ostinato a vincere dappertutto me- 
diante le bande di giovani, che entusiasti lo seguivano 
dovunque volesse, tentò più volte i paesi che restavano 
al papa, e mirava alle Due Sicilie. Ferdinando II ebbe 
sempre per politica Tindipendenza del suo regno, tanto 
pia quanto deplorava i suoi maggiori d'averla negletta (13). 

8000 di risone, 12,000 dì farina di castagne e mille sacchi di fa- 
gìQoli; e qaando U prezao fosse eccedente, venissero venduti più 
del costo, ma meno del valor plateale: e il ricavo servisse a rin- 
tegrar la quantità e qualità dei depositi. L'utile si consumerebbe 
nelle spese di conserrazione; e ciò in perpetuo. 

(13) Vincenzo De Giovanni, Vito La Mantia, Salvatore del Bar- 
tolo, Giuseppe Meli, Pietro Platania tolsero a dimostrare la flori- 
dezza della Sicilia in lilosofia, in legislazione, in studi sacri, in 
antiquaria e belle arti e murica. L'avvocato Francesco Maggiore 
Perni nel 1^75 stampava una dissertazione, L'Economia politica 
in SidUa nd secolo XIX^ mostrando i grandi meriti degli econo- 
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Ne' primi anni stette in elevata moderazione; regolarmente 
prooedeano i consigli di Stato e le corrispondenze cogli 
ambasciadori. Quando pericolosa resero la sua posizione 
le nimicizie di Palmerston, dei Baonaparte, de' rivoluzio- 
nar), parve stizzirne, e operò a passione; rimase senza 
alleati all'esterno; nell'ìnterao concentrò in sé ogni azione. 
Era ancora lo stesso spirito d'indipendenza, ma esageralo 
e fuor di tempo quando l'indipendenza facevasi consistere 
neir obbedire al sovrano dei Francesi e agli intriganti 

• 

misti deU'bola, e quanto le dottrine liberali di Paolo Balsamo, 
Scrofkni, Saniilippo, Palmerì, Bosacca, Emerico Amari, Francesco 
Ferrara, Giovanni Brano, Placido Delaca, Vito Dondes, Majorana 
Galatabiano, Filippo Cordova ed altri contrìboissero alla riforme 
sociali, ai bnoni ordinamenti stabiliti in qael paese e nel Napole- 
tano. Roberto Peel citò pomposamente alla Camera de' Comuni 
nna professione di fede economica liberale, speditagli da tFerdi- 
Dando n. Dopo la gran riforma doganale del 1841, che costitoiTa 
la libertà economica e spingeva allo svilnppo delle indnstrie, con- 
tinuava il progresso, quando sopravvenne la rivolosione del 1848. 
Cessata questa t che fu la più sacra delle rivoluzioni », si creò 
un debito pubblico Biciliano che diede buon impiego di capitali; un 
banco autonomo fortemente dotato, due casse di sconto, casse di 
risparmio, portofiranco a Messina, esteso il fido doganale, libero il 
cabotaggio fra Napoli e l'Isola; poi riforma postale nel 1858; crea- 
zione d'un Genio civile, che in un decennio compiva trecensettanta 
miglia di strade, e in due anni metteva settecento miglia dì fili 
elettrici ; rinettati i porti, rinnovati i fari, stabilita la redimibilità 
dei censi dei corpi morali, corretto il catasto fondiario, fatta libera 
Tirrìgazione e Tacquedotto come in Lombardia, giovandone princi- 
palmente le Provincie di Siracusa e di Catania; inibito ai Comuni 
di gravare i dasj di eonsumo. 

De' progressi economici pare al Maggiore siasi avuto gran prova 
f nel breve periodo della dittatura, durante il quale fu l'elemento 
locale che governò, e che fece atti efficacissimi allo sviluppo eco- 
nomico del paese ». Per gli uomini che successero non ha che dis- 
approvazione, lodando la scuola indigena che si oppone costante- 
mente agli errori del Governo e al suo retrocedere verso i vincoli 
e le ingerenze. 
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del Pìemoate. E quello e questi avrebbero voluto trasci- 
narlo nella guerra d'Oriente, ma egli stette neutrale: poi 
nel congresso di Parigi, quanto scaltramente si portò la 
diplomazia sarda, tanto grossolanamente leale la napole* 
tana. Si moltiplicarono allora le congiure, le sommosse, gli 
attentati: Ferdinando, colpito dall'ultima malattia quando 
giungevano le notizie delle rivoluzioni italiane, si pronunziò 
per l'assoluta neutralità. E moriva il 22 aprile 1859, dopo 
quarantacinque anni di vita e ventinove di regno. 

Ne levarono un'esultanza incivile i giornali, predican- 
done la € liberiana ferocia » , e succedeva il giovane figlio 
Francesco. Nato da Cristina di Savoja che i Napoletani iseo 
qualificano la Santa, educato accuratamente, forse è vero 
che, tra le ingerenze di Corte e gl'intrighi degli zii e della 
matrigna, gli mancava quella risolutezza, che afferra un 
partito e ne vuole la riuscita a qualunque costo; ma 
come appagare i conservatori e guadagnare i progressisti, 
quando tutto era insidie e corruzione? quando Francia 
e Russia e gli stessi parenti l'esortavano a stringere la 
mano a quel Piemonte dove s'arrabattavano i più inesora- 
bili cospiratori, e dove s'allestivano armi non dissimulando 
che miravano a Roma, Venezia e Napoli ? Garibaldi pro- 
poneva una soscrizione volontaria per acquistare un mi- 
lione di fucili, e darne diecimila a quel paese qualunque 
che insorgesse; si comprarono vaporiere; dappertutto si 
istituivano comitali, mentre i giornali presentavano il Napo- 
letano come un focolajo di cospirazioni coi duchi di 
Modena e di Parma e con tulli i vescovi per abbattere 
Vittorio Emanuele. 

Un migliajo di giovani si allestirono a Genova a una 
corsa avventurosa, e a chi objettava le convenzioni, il di- 
ritto delle genti, Garibaldi rispondeva : « Io non m'intendo 5 maggio 

7. — Cantù, Gli ultimi trent'anni. 



98 trent'anni 

1860 di trattati e diplomazia, m'intendo solo di cannoni » . Alle 
acerbe rimostranze della diplomazia, Cavour adduceva 
l'impossibilità d'arrestare l'impresa; il contrariare il moto 
nazionale di tanta gioventù distruggerebbe il suo prestigio^ 
e produrrebbe anarchia e, conturbazione in tutta Europa. 
Manifestamente mandò all'ammiraglio Persano ordine di 
arrestare la flottiglia di Garibaldi, mentre in confidenza 
gli scriveva: « Navighi tra i Garibaldini e gl'incrociatori 
napoletani ». 

11 maggio Garibaldi, regolarmente munito di patente per Malta, 
approdava a Marsala, e le navi britanniche, col titolo 
d'assicurare gl'Inglesi che erano nella città, si schierarono 
in modo da impedire il fuoco della flotta borbonica. Pro- 
clamatosi dittatore, Garibaldi procede fra gli applausi, 

27 maggio dissipa l'esercito borbonico, occupa Palermo. 

Essendosi il re lamentato dello sbarco, Cavour gli ri- 
spondeva: « Non vedo perchè dovessimo impedirlo noi, 
meglio de' vostri incrociatori, né che il mio re deva difen- 
dere il vostro contro metà de' suoi sudditi >. 

Dopo che il successo arrise agli audaci, numerosissimo 
divenne l'esercito; Garibaldi ebbe 17,000 veri soldati, tren- 
tacinque cannoni, denaro da prestiti, da soscrizioni in 
Francia, in Inghilterra, in Italia, e dal tesoro dell'isola (14-). 
A chi disertasse dall'esercito regio si promettono trenta 
ducati, quaranta se col fucile; o se non volessero più 

(14) Nel 1873 il Virginius portava verso Cuba un carico d'armi 
e di cavalli coi profugM da quell'isola e coi capi deirinsurrezione 
di essa, che tornavano per ridestarla. La Spagna reggevasi allora 
a repubblica; e un suo legno, il Tornaìdo^ diede la caccia al Vir- 
ginius, che, quantunque gettasse in mare il carico, fu raggiunto, 
e dichiarati pirati, quarantotto dei centrentacinque uomini presi 
furono fucilati il 7 settembre. 

Antonini, ambasciatore a Parigi, scriveva al Thouvenel IMI la- 
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seguire Garibaldi, un'indennità e il viaggio franco sino a tóea 
Marsiglia. A chi combalta per la patria, un lotto di terra 
dai beni comunali o da quelli d^llo Stato, come l'avranno 
tutti ì capi famiglia poveri. 

Napoleone, che, interrogato da re Francesco quali con- 
cessioni convenisse fere al popolo, avea risposto, « Molte, 
subito e di' buona fede t>, ora conchiudeva suo intento es- 
sere la pacificazione dell'Italia, comunque si ottenesse, 
purché senza intervento straniero. 

11 re di Napoli si trovava dunque isolato a fronte della 
ribellione, di cui complici e ausiliarj i re ; interponeva la 35 gingna 
mediazione della Francia per cessare l'effusione di sangue; 
dava ia Costituzione su basi nazionali e italiane, coll'amni- 
stia generale pei delitti politici: la Sicilia avrebbe istitu- 
zioni distinte e conformi ai suoi bisogni, e per viceré un 
principe della Casa reale; prometteva anche méttersi in 
accordo col re di Sardegna per gli interessi comuni delle 
due corone ; ma Cavour ne esigeva condizioni che offende- 
vano la dignità dì re e la coscienza di cattolico. 

A Napoli, appena proclamata la Costituzione, affluirono 
i fuorusciti ; generali e ministri metleansi nella regia anti- 
camera unicamente per aprirla a Garibaldi; non vi si 
risparmiarono denari, e sono conosciute le somme date 
per demoralizzare le guardie di polizia, l'esercito, la ma- 
gistratura, la flotta e guastarvi le macchine e i timoni. 

glio 1 860 : f Le truppe di Garibaldi sono composte di Ungheresi, 
Polacchi, Francesi, Inglesi, Greci. Faò vedersi un intervento più 
manifesto? Il mio Governo si appella a tutte le potenze d'Europa, 
« in particolare alla Francia, che ha proclamato e sostiene il non 
intervento in Italia. Un attacco di Garibaldi nelle provincie conti- 
nentali, ora dotate d*una costituzione popolare, dev'essere consi^ 
derato come un'invasione straniera; e la marina di Garibaldi è 
sottomessa alle leggi contro la pirateria ». 
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1860 Garibaldi, tratte a sé le forze che s'erano allestite contro 

10 Stato Pontifizio, attraversa tutta la Sicilia senza ostacoli; 
dì mezzo alla flotta francese e inglese sbarca a Reggio, 
occupa Pizzo, Monteleone, Potenza ; vede diecimila Napo- 
letani arrendersi senza ferir colpo, e fattosi gridare ditta- 
tore delle due Sicilie, procede senza ostacolo verso Salerno. 

11 re, coi sessanlamila uomini che restavano dì truppe re- 
golari, vien persuaso a uscire di Napoli ; ricovera alle fortezze 
di Capua e Gaeta, ma quando ordinò alla flotta di seguirlo, 
un solo capitano obbedì. 

Uscito il re, il ministro don Liborio Romano scrive 
« all'invittissimo generale Garibaldi, dittatore delle due 
Sicilie: Colla maggiore impazienza Napoli attende il suo 
arrivo per salutarlo redentore d'Italia, e deporre nelle 
sue mani ì poteri dello Stato e i proprj destini »; in questa 
aspettativa, egli attendere gli ordini di lui con illimitato 
rispetto. 

Se qualche Potenza faceva osservazioni, Garibaldi rispon- 
deva, « suo scopo essere l'occupazione di Roma; colà egli 
offrirebbe la corona dell'Italia una a Vittorio Emanuele, 
al quale spetterebbe liberare il Veneto o a patti o a forza; 
né il re vi si potrebbe ricusare senza perdere la sua 
popolarità ì> . 

Restava però a vincere l'esercito borbonico, e le forze 
disordinate mal riuscivano contro le regolari. D'altra parte 
questo ricevere l'Italia dalla mano d'un condottiere di 
ventura poco gradiva al Cavour: mentre Garibaldi ridevasi 
di trattati e di Potenze, egli sapeva che il non intervento 
potrebbe cessare davanti al pericolo d'universale confla- 
grazione, portato da quegli avventurieri. Onde il re di 
Piemonte, al suo esercito che aveva, a danno del papa, 
occupato le Marche e l'Umbria, ordinò passasse l'Ofanto. 



J 
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Cavour, che coi «Mazziniani ciarlava di libertà, con Garibaldi isgo 
d'Italia una, mostrava alle Potenze: « Se non giungiamo 
al Volturno prima che Garibaldi passi la Cattolica, la 
monarchia è perduta, Tltalia resta in balia alla rivolu- 
zione >. E Vittorio Emanuele moveva verso il Napoletano aasettem. 
in persona; re contro un re cugino e alleato suo, ma 
per rassettare l'ordine, salvare il mondo dalla repubblica, 
e stabilire in perpetuo la pace. Fu dunque l'esercito napo- 
litano preso in mezzo, bombardato dalla flotta e sfasciato 
dopo combattuto al Garigliano, e potè cosi compiersi la 
conquista. Con nobile resistenza in Gaeta re Francesco 
e direndeva, più che la sua corona, l'indipendenza della mi 
patria comune » : quando si ritirò anche la squadra fran- 
cese che aveva promesso assicurarlo, egli dovette cedere, 

ed esulò. ISfebb. 

Per quanto Garibaldi aborrisse dalla pronta e incondi- 
zionata annessione delle Sicilie, fu chiesto il plebiscito, 
che, al solito, approvò la fusione. Cavour non avea preve- 
duto tanta facilità di vittoria, ed ora ogni arte poneva a 
strapparla di mano all'eroe, che attribuiva a s^ i risultati 
della debolezza altrui e dei tradimenti. II disordine fu 
quale può aspettarsi negli spaventosi interregni del diritto, 
quando ai buoni, che hanno freno dall'onestà propria, 
sottentrano i ribaldi, che l'aveano solo dalla forza, allora 
cessata. Indicibile il disordine nell'isola e a Napoli ; volendo 
fare la corruzione politica, si faceva la corruzione morale, 
quasi il nuovo ordine portasse l'oblio da ogni dovere reli- 
gioso e sociale, lo sprezzo d'ogni autorità; l'assassinio 
imbaldanziva; la stampa confondeva ogni idea di giustizia, 
creando eroi e demonj. 

Si fece venire Vittorio Emanuele, che entrato in Napoli 
a fianco di Garibaldi, proclamò : a In Europa la mia pò- 
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Ittica servirà a rieonciliare il progresso dei popoU coUa 
stabilità della monarchia. la Italia io chiudo Téra della 
rivoluzione ». Presto annojato parti per Tofìbo, dove inau- 
guidando il Parlamento, annunziava che a a Gaeta si chiu- 
deva per sempre la serie de' nostri conflitti civili, e che 
Fltalia libera e unita di veniva all'Europa un pegno d'ordine^ 
di pace, un istromenlo della civiltà universale » . 

Più scabro pareva l'invadere gli Siali Pontifizj, che poco 
prima le grandi Potenze aveano dichiarati necessarj airin- 
dipendenza del potere spirituale. 

Hanno detto che in fondo di tutte le rivoluzioni sta la 
quistione religiosa: della italiana può. dirsi stesse in capa 
Fu cominciata con un esaltamento chiesa^ico, proclamando 
il papa qual rigeneratore della corrotta civiltà, e special- 
mente redentore d'Italia, anzi suo re. Presto venne la 
riazione, e Pio IX fu qualificato traditore della causa nazio- 
nale. Il Parlamento subalpino si piacque di mozzare Tauto- 
rità ecclesiastica fin nell'esercizio dei sacramenti e nel 
supremo diritto e dovere suo di dirigere le coscienze e di 
istruire. Dacché brillò la possibilità di unire tutta Italia 
sotto il solo re di Piemonte, negavasi al papa il diritto di 
tener sotto al suo dominio un popolo reluttante. 

Al primo sentore della guerra, i Cattolici di Francia pre- 
videro minacciato l'imperio pontifizio ; tanto che Napoleone 
pensò necessario chetarli con esplicite assicurazioni che non 
era la rivoluzione che passasse le Alpi, bensì lo stendardo 
di san Luigi : una circolare del ministro Rouland a quei 
vescovi assicurava che « l'imperatore vi ha pensato dinanzi 
a Dio, e la sua saviezza e lealtà ben nota non verranno 
meno alla religione, né al paese ; egli è il più saldo soste- 
gno della cattolica unità, e vuole che il capo della Chiesa 
sia rispettato in tutti i suoi diritti di sovrano temporale. » . 
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Non ne restava illuso se non chi voleva esserlo. Dal Pie- 
monte erano lanciati incessantemente nelle Legazioni inci- 
tamenti, ordini di n(Mi pagare le imposte, lettere, minacele. 
Presto Bologna si sollevo, abbattendo gli stemmi papali e 
invocando la dittatura di Vittorio Emanuele ; dietro ad essa 
Forlì, Ravenna, Ferrara, senza gravi tumulti né vendette- 
Napoleone ripeteva che « non farebbe ostacolo alla libera 
manifestazione dei voti popolari », e insieme prolestavàsi 
custode dello Stato rimasto al papa; ma un opuscolo fran- 
cese. Il papa e il congresso^ proponeva di conservargli la 
sovranità, ridotta alla città di Roma con un piccolo circon- 
dario. Applaudendogli, i giornali sostenevano che restau- 
rare il papa a Bologna era impossibile, non meno che 
rimettere i principi a Parma, Modena, Firenze; doversi 
accettare l'annessione dell'Emilia come della Toscana. 

I Francesi mostraronsi sempre disposti a sostenere i 
minacciati, e principalmente i pontefici, anche quando erano 
avversati dai loro re. Molli loro volontarj si arrolarono a iseo 
tal fine, e a loro capo Lamoricière, eroe nella campagna 
d'Africa, ministro sotto la repubblica, sbandito da Napo- 
leone, e che ora veniva, sfidando l'impopolarità, persuaso 
di combattere per la religione e per la civiltà. Carattere 
eroico, spirito amabile e positivo, severo della disciplina, 
affabilissimo fin coi gregarj, al pontefice suggeriva di ac- 
cettare la federazione italiana stipulata a Villafranca, sod- 
disfacendo cosi alle aspirazioni nazionali senza ledere le 
tradizioni. 

Figli di primarie famiglie francesi e romane accorsero 
a lui; onde, sebbene li conoscessero unicamente armati per 
la difesa, i nuovi Stati italiani risolsero di toglierli di mezzo. 
Il re sardo « commosso dai mali di quelle popolazioni > 
manda al confine ponlifizio Tesercito; e i generali Fanti 
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i86o e Cialdìni eccitano a marciare contro orde ubriache, le 
quali facevano peggio che quelle di Gìulay e di Urban. 
18 sett. A Castelfidardo restò la vittoria agli invasori ; Ancona 
capitolò, e in diciotto giorni fu finita la campagna, che 
costò mille pontiGzj e cinquecento settantanove regj. Le 
Marche e l'Umbria coi comizj si aggregavano al Piemonte. 

Per quanto lo spavento della rivoluzione avesse ottuso 
il senso della morale, la diplomazia europea non poteva 
esimersi dal fare almeno mostra di proteste contro la vio- 
lazione delle pubbliche consuetudini ; l'imperatore de' Fran- 
cesi quegli atti, dopo che li lasciò compire, qualificò fel- 
lonia e violazione di mutui accordi; pose truppe al confine 
del territorio rimasto al papa, onde impedire ai Piemon- 
tesi d'avanzarsi; ritirò il suo ambasciatore da Torino, 
rinforzò il corpo di osservazione a Roma. 

Ciò malgrado, fu dichiarato il regno d'Italia, preconiz- 
zandone capitale Roma, verificandosi quell'unità che Cavour 
e Azeglio e i migliori aveano derìsa come follia, e soli i Maz- 
ziniani vagheggiavano, però repubblicana. Quando, finita 
l'epopea, cominciava l'industria prosastica di fondere tanti 
paesi diversi, contentare tante ambizioni, satollare tante avi- 
dità, a titolo di fare una grande nazione spegnere le indi- 
vidualità che la compongono, derivare l'ordine dallo smi- 
6 giugno surato disordine, moriva Camillo Cavour. Tutto finezza di 
parole e diplomazìa, sprezzatore degli uomini quanto è 
necessario per giovarsi della loro immoralità, da conser- 
vatore religioso mutatosi alla rivoluzione senza avervi 
troppo fede, obbedendo alle voci d'abbasso mentre parca 
contrariarle; avverso alla demagogia, la fomentò quando 
gli parve stromento utile ai suoi divisamenti: le si pose a 
rimorchio senza partecipare alle sue passioni e ne cuci la 
coccarda sopra le due casacche di Carlo Emanuele* Arbitro 
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della CamBra, teneva fin tre portafogli a un tratto, ope- 
rando egli solo invece di tutti i colleghi : più di cinquanta 
che seco entrarono nel ministero, congedò o fece conge- 
darsi, gettandoli via come aranci spremuti. Il pubblico 
strepitava e la Camera allibiva ogni qualvolta egli minac- 
ciasse abbandonare il portafoglio se appena gli si limitasse 
l'assoluta fiducia. Mentre i suoi successori tremano e cam- 
biano consiglio davanti ai giornali o buffi o idrofobi, esso 
li accaparrava, sapendo quanto costasse la coscienza di 
ciascuno; sempre ilare, sorridente, epigrammatico, toc- 
cando le corde volgari e interessate, introduceva così la 
corruzione, che contaminò il rigeneramento italiano. Di 
quei vasti intrighi che avvolgeano il mondo politico era 
egli il nodo, perchè possedeva il segreto di raggirare 
Napoleone; e perchè i menapopolo confidavano nell'ac- 
cortezza, nel segreto, nell'ostinazione di lui. Ricco abba- 
stanza, mai non rubò, lasciava rubare; col libero scambio 
sacrificò all'Inghilterra tutte le manifatture italiane, e punì 
i più animosi intraprenditori. A lui è dovuta la cessione di 
Nizza e Savoja. Accennò capitale del regno Roma, unica- 
mente per isviare da Torino la concorrenza di Milano e di 
Napoli. La formola Libera Chiesa ih libero Stato, ch'egli 
tolse a prestanza da Francesi, ebbe presto tante spiega- 
zioni quante teste : poi si conchiuse ch'era erba trastulla 
per guadagnare tempo, era un balocco per coloro che 
amano creare attitudini ambigue onde profittarne. Cavour 
dei patrioti che gli si erano venduti si valse per demolire, 
non di quelli buoni per edificare; lo Statuto non pensò 
riformare, ma sconnetterlo colle interpretazioni ; della dit- 
tatura morale non si giovò per abbattere i veri nemici, 
repubblicani e socialisti, pago di avere esteso il suo Pie- 
monte e umiliata l'Austria, ch'egli odiava più che non 
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amasse l'Italia (15). Alla prima parte del dramma che è il 
distruggere^ bastano gl'insensati e ì Turibondi; a ricostruire 
voglionsi senno, carattere, coscienze integre, menti addot- 
trinate, statisti esperti, consci della storia e della tradizione, 
rispettosi dell'uomo, delle sue credenze, delle sue abitudini. 
Ne ebbe l'Italia? 

L'imperatore de' Francesi, quasi a ristoro della perdita 
del Cavour, accondiscese a riconoscere il titolo di re d'I- 
talia, assunto da Vittorio Emanuele II, pur protestando per 
la incolumità di Roma e del papa, e declinando qualunque 
solidarietà in imprese atte a turbare la pace dell'Europa. 
E il regno d'Italia fu riconosciuto non solo dalla Prussia, 
ma anche dalla Russia (16), tutrice delie idee conservative 
e della legittimità monarchica, e amica del re di Napoli; 
ma l'una e l'altra sentirono il bisogno di scusarsene in faccia 
all'Europa, spiegando come non accettassero che il regno 
di fatto e neppure nelle conquiste già consumate, alBne di 
non attenuare il diritto de' tera ; facendo poi espressa ri- 
serva quanto a future occupazioni, col che intendeano assi-> 
curare i possessi rimasti al papa e all'Austria. 

Questo trionfo della rivoluzione sopra i trattati la Francia 
assicurò ch'era dovuto ai suoi buoni ufBzj ; voler ella asset-^ 
tare le cose, come di Polonia e d'Oriente, cosi d'Italia, e 
all'uopo raccogliere un congresso per tentare se mai fosse 

(15) Il capolavoro del Cavoar è ripatato Tallcanaa per la spe- 
dizione di Crimea, ma il merito né scemato dai documenti recati 
da Luigi Ghiaia (L'alleanza di Crimea, Roma 1879) che lo attribui- 
scono principalmente al generale Dabormida, al qnale egli seppe 
sottentrare, come era sottentrato al D'Azeglio. 

(16) Già ringhilterra Tavea riconosciuto il 30 marzo 1861; la 
Svizzera il 2 aprile; il 6 i Principati Danubiani; agli il la Grecia; 
al 13 gli Stati Uniti; al 15 il Messico; ultimi vennero il Portogallo, 
la Turchìa, il Brasile. 
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possibile unire tutte le Potenze d'Europa a soffogare Fin- 
cendio ehe oiinacciava il mondo, inducendo l'Austria e ii 
papa a riconoscere i fatti ccKnpiuti. 

Ma le condizioni 'del nuovo regno erano tult' altro che 
buone, i primi tempi d'ogni rivoluzione sono sempre in- 
fausti, fra il soverchiare della feccia, e l'arbitrio di chiunquìR 
ha un dovere da trascurare e un diritto da calpestare, fra il 
rompersi delie tradizioni che pur sono un diritto, l'inei- 
titudioe dei governanti, il dissesto delle finanze. Nel Napo- 
letano formavansi terribili bande, contro delle quali bisognò 
adoperare tal ferocia di leggi, di supplizj, di ineendj, di 
carnificìne, da disgradare le età più selvaggie. 

Poi di contro air autor ita ministeriale mal assodata stavano 
due spauracchi. Garibaldi, nato fra il popolo in arti grosso 
lane, era cresciuto ai concetti tribunizj di Mazzini, ch'era 
l'uomo de' prineipj mentr'egli fu l'uomo dell'azione. I Maz- 
ziniani lo magnificarono come capace di capitanare l'insur- 
rezione italiana, e indispettirono quando, al primo sbarcare 
a Genova nel 48, offri la sua spada a servizio di Carlalberto : 
ma presto egli comandava i repubblicani di Roma. Al ca- 
dere di questi, esulò: chiamato poi come necessario a 
rivoluzionare i popoli, mise in tasca il berretto frigio. 
Braccio, non testa, suo carattere è il bisogno dell'azione : 
rompe a escandescenze plateali, di cui si dolgono i suoi 
amici, ridono i detrattori. Anche una testa forte regge- 
rebbe difficilmente alla prova di glorie si clamorose, come 
a lui attribuì il mondo intero; nell'amor proprio sublima- 
togli da quelle, non contraddetto mai, mai non discute, 
persuaso che quel che pensa lui devono pensare tutti : forte 
perchè sincero, ascoltato da studenti e artigiani che accor- 
rono ad ogni suo invito (17): nei discorsi e negli scritti 

(17) Garibaldi, nei Mi72e, scrive dei eontadini: « Questa classe ro- 
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l'isponde a se stesso; non ordisce comizj o meelings: cono- 
sce solo Finsurrezione armata, la demolizione; apostolo di 
tutte le rivoluzioni da farsi, di tutte le nazionalità da costi- 
tuirsi, quale soldato di ventura ha fatto Tltalia e la disfarebbe. 
Parve un miracolo costui che non cercava impieghi, deco- 
razioni, stipendj. 

Esecrava Cavour, che vendette Nizza, patria di lui : ese- 
crava i preti e il maggior nemico d'Italia, che è il papato; 
chiamava Pio IX un vampiro, un metro cubo di letame; 
alla Chiesa attribuisce quanto avviene di nocevole e d'o- 
dioso, questa oscena sconcordia d'Italia, la voragine delle 
llnanze, e fino i disastri naturali. Nel tumultuoso Parlamento 
domandava un milione di soldati, coi quali caccerebbe, 
non solo il papa, ma l'Austria, penetrando pel Montenegro 
in Ungheria mediante le sue intelligenze, prendendo alle 
spalle il quadrilatero, e rimpastando l'Europa in un nuovo 
sistema. Intanto fondava comitati, girava l'Italia gridando 
Roma o morte; apostola va la devozione della santa 
1863 oiu carabina, e tentava invadere il Tirolo. Impeditone, anela a 
Roma, bestemmiando Napoleone che ne l'impedisce ; corre 
in Sicilia eia traversa trionfante; sbarca a Reggio, ma l'e- 
sercito italiano gli si attraversa ad Aspromonte, ove ferito 
e preso, è rimandato all'isola di Caprera. 

Contemporaneamente i Mazziniani s'arrabattavano con 
L'iornali e adunanze e tentativi impotenti; mentre alla cheti- 
chella operava efficacemente la massoneria, scassinando le 
tradizioni e le credenze, e si moltiplicavano le loggie, mi- 
rando principalmente a distruggere il potere temporale del 
^ papa, come via ad abbatterne lo spirituale. 

Russia, Inghilterra, Prussia arridevano a queste opere, 

basta e laboriosa non appartiene a noi, ma al prete, col vincolo del- 
rignoranza. Non Y*è esempio d'averne veduto uno tra i volontaij ». 
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non per amore d'Italia, ma per odio religioso. Ne sgradiva 
principalmente alla Francia, che, nella o inettitudine, o 
avventataggine dei reggitori d'Italia, fra una stampa inve- 
reconda, una indisciplina universale, un dissesto enorme 
finanziario, un indomito brigantaggio, vedeva rimpossibilità 
d'impedire che non ne andasse turbata da un momento 
all'altro la pace europea. Alle difficoltà inerenti alla trasfor- 
mazione dì un regno, ne aggiungeva altre il supporre che, 
a mantenere l'unità, fosse mestieri dare a tutta Italia lo sta- 
tuto, le leggi, l'esercito, gli impiegati del Piemonte. Dopo le 
prime necessità, si doleano di ciò anche quelli che più l'a- 
veano assecondato; senti vasi il bisogno di staccarsi da 
Torino, troppo vicina e ai Francesi e agli Austriaci, e la 
più degna capitale pareva Napoli. Ma chi oserebbe proporlo 
ai Piemontesi e al re? Ma Napoleone, sotto i cui occhi si 
ordiva la trama, promise che, in tal caso, egli ritirerebbe 
la sua guarnigione da Roma. Era un compiere l'indipen^ 
denza, e con ciò si potè espugnare l'assenso del re. Se non 
che i militari mostrarono la poca convenienza strategica di 
Napoli, e fecero preferire Firenze in una convenzione, per 
la quale essa diveniva capitale del regno, e si prometteva 
di non toccar Roma. All'annunzio inaspettato e fraudolento 
rumoreggiò Torino, e la truppa fece strage degli inermi 
cittadini, pensate con quale indignazione. 

La monarchia veniva dunque deportata ; Torino, non solo 
crudelmente, ma villanamente oltraggiata, tornava città di 
provincia com'era al tempo di re Arduino ; e provava i 
dolori dello scoronamento come Parma e Modena e Napoli, 
se non che sapeva ripararvi coll'attivilà e colla rispetta- 
bilità. 
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VI. 

Spedisione del Messico. — Austria e Prattsia. 



La guerra d'Italia aggiungeva gloria alla Francia, che 
avea crealo una nazione e acquistalo Niy.za e Savoja, doma 
la Rufiisia, e colta vittoria dell'Alma redenti i disastri della 
Beresina; e Napoleone, persuaso che lali grandigie consoli- 
derebbero la sua dinastia, proponeasi di frenare come i tor- 
renti cosi la rivoluzione. Ma la Loira, il Rodano, la Garonna 
irrompeano con micidiali inondazioni : neirinterno gii uo- 
mini d'ordine si scostavano dal Governo in grazia della que- 
stione romana ; di fuori la scena dell'Italia metteva sgomenlo 
a tutti, non potendo prevedei^e dove il misterioso volge- 
rebbe quel suo proposito di disfare i trattati del 181 5 e ven- 
dicare Waterloo. Quindi il Belgio e la Svizzera si munirono, 
sebbene legalmente riconosciute neutrali; altrettanto i prin- 
cipi di Germania; non si voleva ritirare le truppe né disar- 
marle; parlavasi che l'Austria volesse rifarsi coll'acquistare 
tutto il Danubio; l'Inghilterra for della Sicilia una Malta più 
grande, e mentre a Spithead aveva spiegato pompa di 
straordinarie forze marittime , operava su tutto il nofondo 
per mezzo delle sue banche. Napoleone senti dunque il 
bisogno di sviare Taltenzione con nuove guerre. 

Nel Messico, mentre la Spagna stava occupata da Napo- 
leone, signori e preti nel 1810 alzarono la bandiera bianca 
e blò degli antichi monarchi aztechi colla madonna della 
Guadalupa, sottraendosi alla Spagna. Ma quando credea 
fiorire nell'indipendenza, il Messico riusci irrequietissimo 
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or repubblica, or impero, e dugenquaranta insurrezioni 
militari si rimbalzarono dal 21 al 63. 

Gli Stali Uniti invidiano quel paese ricchissimo, e che 
domina le posizioni più decisive pel commercio interno 
come per TieslerDO ; gli tolsero metà del territorio, e vi 
eccitano dissensi, che sempre finiscono con violente annes- 
siofli. Da ciò continui conllilli; l'Europa se ne mescolò > 
e concepì l'idea di ridurre a quiete le antiche colonie collo 
stabilirvi la monarchia, cominciando dal Messico. Non isgo- 
menlali dall'esempio di llurbido che, fattosene imperatore, 
fioi fucilato, né dalla dittatura di Santa Anna, la Spagna 
tentò porvi in trono un infante, ma la spedizione falli. 

La Francia aveva già mandato una flotta a punire l'as- 
sassinio d'un console: poi per costringere a pagare i grossi 
debiti, contratti verso banche francesi e inglesi, combinò una 
spedizione con Spagna e Inghilterra. Le flotte' di queste 
a poco andare si ritirarono, e Napoleone III continuò da 
solo la guerra, disapprovala da tutta Francia, ma per 
favorire la casa bancaria Yecker. Nel concetto suo uma- 
nitario di guarire un paese grande quanto mezza Europa, 
con sette milioni d'abitanti, zimbello d'alcune migliaja d'av- 
venturieri, egli pensò stabilirvi un altro elemento di quella 
sua federazione latina, ed offri di porvi imperatore l'arci- 
duca Massimiliano, quasi volesse dare un compenso all' Au- 
stria della toltale Lombardia. 

L'Austria erasi proposto di riparare alle sue perdite in 
terra col farsi vigorosa sul mare, unico mezzo di difendere 
il Veneto e conservare la primazia nell'Adriatico. Massimi- . 
liano vi si applicò, e colla poetica sua ambizione si fab- 
bricò un delizioso palazzo a Miramare sopra Trieste, donde 
guardava ancora l'Italia e secondava gli incrementi della 
marina, campo nuovo per T Austria. 
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Colà gli arrivò rinvilo dei Messicani^ o di quella porzione 
che sempre parla a nome della nazione, e Napoleone gli 
insisteva che ricusar quella corona egli non potea: « È 
dover vostro arrendervi ai voti delle popolazioni, che vi 
aspettano qual salvatore. Il vostro rifiuto sarebbe dall'Eu- 
ropa riguardato come un atto di debolezza, e voi sareste 
colpevole tanto, quanto vile sarei io se non vi sostenessi 
fino alla fine con tutte le forze della Francia >. 

Massimiliano» a malgrado de' suoi benevoli, accettò; e 
Napoleone congedandolo affettuosissimamente gli diceva: 
< Voi mi avete reso il miglior servigio, e ve ne sarò 
sempre riconoscente » . 

Massimiliano vi sbarcava colla benedizione del pontefice, 
col voto delle autorità e colle migliori intenzioni; ma i 
partiti rivivono, e massime quello di Juarez, già presidente, 
e rappresentante del partito nazionale contro lo straniero: 
nessun bene riesce; Napoleone litira indegnamente il suo 
esercito : gli Stati Uniti fanno valere anche qui la dottrina 
di Monroe, che Europei non devano immischiarsi nei fatti 
americani; nascono dissensi colla Corte pontifizia, alla quale 
l'arciduca mostravasi pur devoto; in somma è che la ria- 
zione nazionale prevalse ; mancarono e il denaro e la fe- 
19 giugno deità; Massimiliano fu vinto e fucilato a Queretaro: sua 
moglie impazzi. 

Ne restò scossa la reputazione di Napoleone, poiché la 
Francia erasi proferita alienissima da quella spedizione; 
e tanto più che si sentiva un cupo rumore di guerra, e 
al cominciare del 66, tutti gli Stati ponevansi in armi. 

L'unione dello Sleswig e dell'Holstein al regno di Dani- 
marca mette questo in connessione colla Confederazione 
Germanica, e a tacere le pretensioni de' prelati e dei cava- 
lieri, fin dieci principi allegavano diritto di successione. Fra 
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questi la Russia, ehe così prenderebbe posto nella Ger- 
mania: se invece la Danimarca si afforzasse colla proget- 
tata unione scandinava, la iRussia si troverebbe chiusa nel 
Baltico, siccome è nel mar Nero. Ciò dava grande impor- 
tanza ai Ducali, e nei moli del 48 proruppe il contrasto 
fra i Danesi e i Tedeschi, i quali, col concetto della nazio- 
nalità germanica aspiravano ad aggregarsi lo Sleswìg, asse- 
rendo confine della Germania TEider. Re Federico VII 
allargò la Costituzione in senso liberale, ma da questa 
credette ricever torto THolstein, che insorse eccitato dalisdsnurao 
duca d' Augilstenburgo, altro dei pretendenti : la Prussia lo 
favori, e incominciò un conflitto, complicatissimo come 
quelli dove alla giustizia e ai trattati si vuol surrogare 
il canone incertissimo della nazionalità. 

Nel cozzo fra la Costituzione danese, data dal, nuovo re 
Cristiano IX di Glùksburg, e i privilegi federali, si diedero 
e tolsero statuti e leggi fondamentali ; voleasi fare del- 
THolstein uno Stato indipendente, mentre lo Sleswig re- 
stasse annesso alla Danimarca: si moltiplicarono confe- 
renze, protocolli, proteste contro questo sbranare un regno, 
come già erasi fatto colla Polonia, questo disporre dei po- 
poli come d'un armento, ma non esisteva autorità morale 
che impedisse l'iniquità. 

La Prussia agognava divenir potenza marittima e la 
Dieta germanica, per nazionalità avversa ai Danesi, le aflSdò 
di eseguire armata mano la sua decisione : FAustria per 
gelosia prese parte alla spedizione, volendo che i due 
ducati e quello di Lauenburgo o restassero al duca dì 
Augustenburgo, o si annettessero alla Germania. 

Mentre Palmerston, colla solita ambiguità, protestava 
che l'Inghilterra interverrebbe se i Tedeschi « assalissero 
e saccheggiassero Copenaghen e imprigionassero il re », 

8. — Castù, Gli ultimi trmVannù 
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60,000 Tedeschi s'avanzano contro 40,000 Danesi, e mal- 
u^ifosto grado una valorosa opposizione, quel re deve rinunziare 
ai ducati : il Prussiano li occupava, e nella convenzione di 
Gastein stabilivasi il condominio di Austria e Prussia. Ma 
questa acquistava il Lauenburgo, Friedriksfort e il porto di 
Kiel, il migliore di Germania; l'Austria perdeva il titolo 
d'essere considerata protettrice dei piccoli principi, i quali, 
sentendosi minacciati, le vollero male d'essersi fatta com- 
plice dì questo abuso evidente della forza. Tardi l'Austria 
s'avvisò dell'arroganza della Prussia, che di quei paesi volea 
fare una provincia sua, onde dominare il mare del Nord 
e avere in mano tutte le forze federali, e che intanto gri- 
dava che l'Austria minacciasse invadere i ducati ; pretese 
anzi che i principi minori di Germania si dichiarassero per 
essa per l'Austria; la Confederazione Germanica esser 
forma antiquata, doversene congegnare un'altra mediante 
il suffragio universale. Di ciò protestano i principi germanici, 
e prorompe aperto dissidio. 

Fra quei numerosi principi Gasa d'Austria primeggiava, 
e possedeva il suo arciducato, l'Austria inferiore, cioè 
Stiria, Garintia, Carniola, Friuli, il littorale Istriano; l'Au- 
stria superiore, cioè il Tirolo col Trentino e il Vorarlberg; 
la S ve via e la Slesia austriaca; i regni di Boemia, dì Ga- 
lizia e Lodomìria, d'Ungheria, la Dalmazia, il Lombardo- 
Veneto. Le simpatie del maggior numero degli Stati ger- 
manici erano per essa, e quando in teatro si udiva recitare, 
« li mìo braccio è sacro all'imperatore: coir Austria com- 
battiamo per le cose tedesche, pel popolo tedesco, per la 
patria tedesca », vi rispondevano entusiastici applausi. 

A fronte di essa rapidamente erasi ingrandita la Prussia, 
che erettasi in regno, comprendeva l'antico ducato o 
Prussia orientale, la Prussia reale, venutale dallo sbrano della 
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Polonia, il ducato di Sletlino, le quattro marche di Bran- 
deburgo; il ducato di Slesia che avea tolto all'Austria; 
parte della Bassa Lusazia che avea tolto alla Sassonia; il 
ducato dì Magdeburgo e varie altre frazioni di dominio, 
sparse pei paesi alemanni ; come v'erano sparsi quei della 
Baviera, la quale pure era cresciuta dacché, nel 1777, Te- 
letlorato della Casa Palatina fu riunito a quello di Baviera. 

Aspirazione antica della Prussia era stata l'unità, e 
intanto si trovava divisa, si per la conformazione geografica 
che indicammo, si per la religione, avendo molti cattolici, 
mentre è creazione prediletta del luteranesimo. Due scuole 
vi si contendevano : l'una fedele alle tradizioni, colle indipen- 
denze locali, gli stati provinciali, le franchigie aristocra- 
tiche, borghesi, ecclesiastiche ; l'altra radicale, che doman- 
dava Costituzioni democratiche, gran soldati, e credeva 
l'unità germanica necessaria per resistere alla Russia che 
agogna TOder, e alla Francia che pretende il Beno. Il par- 
tito feudale si manteneva robusto, e stretto attorno al re, 
il quale, anche quando fu costretto dar una Costituzione 
alla foggia moderna, serbò sempre il fare assoluto, parlò 
dal trono di propria lesta, e dichiarò tenere la corona da 
Dio e dai suoi avi. 

L'ambizione prussiana, meno dissimulata dopo la morte di 
Francesco 1, turbò quell'armonia coli' Austria, che colla Santa 
Alleanza erasi introdotta e conservata. Mentre l'Austria, 
fasciata nelle grette gelosie giuseppine, non sapea porsi 
francamente a capo de' Cattolici, e lasciava questo primato 
a una potenza secondaria qual è la Baviera, la Prussia 
tulli i Protestanti cercava unire in una sola confessione 
attorno alla cattedrale di Colonia. L'Austria aveva sudditi 
d'ogni lingua, fra cui gli Slavi preponderano a' Tedeschi; 
la Prussia, con sudditi di cui appena un sesto non è te- 
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desco, carezzava il pensiero , ai doUi mostrava favore ; ia 
GOQtatto coi piccoli Stati^ era abile a eoaciliarseli, e a 
irovesciare su altri l'odio dei proprj rigori. L'Austria, cro- 
giolala nel sistema patriarcale, celava sin il bene ckfi at- 
tuasse; k Prussia lo faceva altitonare dai dispensieri della 
fama. Florida non tanto per copiosi ricavi, quanto per 
risparmj nelle dogane e nell' esercito, alle sue Università 
essa chiamava grand'uomini, e gVintroduceva anche nel 
consiglio dei re; univa l'Ems col Reno per mezzo della 
Lippe e in conseguenza col Mar Nero ; accelerava lo svincolo 
delle proprietà e dei maggioraschi; coH'afFrancazione dei 
villani, proseguila secondo l' intento di Stein eHardenberg, 
cresceva i cittadini attivi. Desideravasi un buon ordina- 
mento degli stali, che riducesse a corpo politico civile quel 
ohe non era se non un aggregato di provincie ; ma quel re 
non aveva mai voluto effettuare le promesse finite nel 1813 
di dare una costituzione; solo concesse diete pravinciali, 
dove fossero rappresentati i djfferenti stati e le civiche 
corporazioni, col diritto dì essei^e consultate intorno all' im- 
posta; ma senza fare proposizioni al Governo; ans^i il re si 
sdegnò quando le provincie Renane implorarono di conser- 
vare i giudizj per giurati, come sotto l'impero francese. 
Alla coronazione di Federico Guglielmo IV (1795-1861), i 
deputati delle provincie gli rammemorarono le promesse 
del padre, e il. desi.derio d'una costituzione uniforme: ed 
egli concesse sola ohe gU stati pubblicassero i loro dibat- 
timenti, col che poterono esprimere i loro voti e chie- 
dere altre garanzie; le Ubere comunicazioni fra il clero e 
Roma; l'equo riparto, delle fu^fiiionii pubbliche, senza escili- 
dere Cattolici od Ebrei; in fine si procedette al puato, 
che si dovettero raiQcogliere i sempre promessi e sempre 
elusi stotì GeneraiU. 11 re, uomo di studj e di coscienza e 




AUSTRIA E PRUSSIA 117 

adèpto della scuola stotnc», allorché apri l'àdlitìanza, prò* 
l«stò contro le Costituzioni scritte ; doversi far appoggio 
piuttosto SU! precedenti del paese e sull'accòrdo fra il re 
e i sudditi. Questo tono e le ristrette attritmzioni degli stati 
Generali disgustarono a segno, che questi si disciolsero ili 
broncio; e il ire perdette la voglia di raccorli di nuovo. 

Nella guerra di Crimea la Prussia erasi conservata neu- 
ti*ale; in quella d'Italia dichiarò che il Mincio era necessaria 
barriera aUa Germania, e mobilizzò i corpi per opporsi 
alla Francia che scomponeva l'assetto stabilito dai trattati 
del 1815, ma realmente nulla operò per l'Austria, se non 
che in un colloquio a Tóplitz si assicurarono a vicenda i 
possessi. Guglielmo IV, l'uomo della Santa AUeaiiza, nel 48 
avea frenato la rivoluzione e repugnava dal violare gli ac- 
cordi, ma imbecillito dopo il 56, facea da reggente suo 
fratello i che poi gli successe. 

Aveva questi combattuto la guerra delle nazioni, piace- 
vasi di eserciti e di battaglie, arrideva alle idee di naziona- 
lità, ma propendeva alle conservatrici, e quando fu coronato is ottobre 
a Kònigsberg, professò che « i sovrani di Prussia ricevono • 
la corona da Dìo soltanto, dalla cui grazia è resa santa e 
inviolabile la regìa podestà » . In conseguenza aveva prole- 
sialo contro le usurpazioni del Piemonte (4); e anche quando 

(1) A proposito della invasione delle Marcbe ed Umbria e del 
regno delle Dne Sicilie diehìarava di non potére « che sc^Hiiemehtè 
e sinceramente ciboìninare ttli f^tti e tali principj^ e manifóstamé 
la Boa formale disapprovazione ». 

E il principe Gortschakoff^ richiamando da Torino il rappre- 
sentante msso, scriveva: ^ In mez20 d\ìò, ()ace più profonda, senzi 
(krer ricavato aknna provocazione, densa fargli neppure Alcuna 
dichiarazione di guerra, il Governo sstrdo lia dato ordine alle sue 
troppe di passare i confini degli Stati romani, egli ha patteggiato 
apertninente éon i« rivoluzione, con la presenza delle tmppè pié- 
montcfai, è con quelki degli ^Iti funzlbnarj che lariHio f^ti allÀ 
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riconobbe il nuovo regno d'Italia, instava perchè non ve- 
nisse sconvolta la pace europea col ridestare la questione 
del Veneto, considerato tuttora come essenziale alla Con* 
federazione Germanica ; internamente poi reprimeva la li- 
bertà della stampa e delle riunioni* 
Era dunque di poco modificata la politica del 1815, 
1869 sett. quando a Schleinitz e Berasdorff fu surrogato nel ministero 
Bismark. Questi era entralo nella Dieta parteggiando coi 
conservatori, che dicevansi della Gazzetta della Croce; 
deplorò che il re condiscendesse ai rivoluzionarj col dar 
la Costituzione e col sostenere gli Slesvvichesi, ribellatisi 
alla Danimarca; beffava quei visionarj che ciarlavano di 
unità germanica, mentre conveniva tenersi stretti all' Au- 
stria, potenza germanica antica, e che della Qermania aveva 
spesso gloriosamente impugnata la spada. Ma non tardò 
a mutarsi, e nelle sue missioni a Pietroburgo e a Parigi 
sparpagliava odio e paure contro l'Àustiia: la Costituzione 
federale della Germania non bastar più; volersi l'unità na- 
zionale al posto delle rachitiche autonomie. Persuaso della 
illimitata potenza dello Stato e che missione storica della 
Prussia fosse l'elevar la Germania ed abbattere il papismo, 
per arrivarvi non badava a giustizia o a parola, profes- 
sando che la forza prevale al diritto {Macht vor Rechi), 
Nei disordini del 48 si era già ottenuto in Prussia d'abo- 

testa della Insarreziooe, senza cessare di essere al servizio del re 
Vittorio Emanuele. Egli ha poi testé coronato questa violazione 
del diritto delle genti annanciando in faccia aU'Eoropa la saa in* 
tenzione di accettare Tannessione al regno di Piemonte dei terri- 
torj che appartengono a sovrani ancora presenti nei loro Stati, e 
che vi difendono la loro autorità contro gli attacchi della rivoluzione. 
a Con questi atti il Governo sardo non ci permette più. di con- 
siderarlo come estraneo al movimento che ha turbato la penisola. 
Egli prende sopra di sé la responsabilità intera del movimento e 
8i mette in contraddizione flagrante col diritto delle genti • .- 
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lire i servigi personali e la distinzione fra i possessi nobili 
e i comuni e di emancipare la Chiesa luterana dalla buro- 
crazia. Forte per essersi fatta centro anche del sapere, 
per l'unione doganale {Zollverein) e per Torganamento 
militare, dopo il 49 la Prussia aspirò più alto; estese la 
sdlecitudine per le armi, avendo eccellenti generali, come 
Moltke e Roon, e se le spese ne paressero soverchie al Par- 
lamento , Bismark lo beffava e lo scioglieva : non delle 
libertà doversi aver cura, bensì della forza: il liberalismo 
essere un giocattolo acconcio a staterelli quali la Baviera 
il Baden, mentre la Prussia doveva raccogliere tutte le 
forze per compiere col ferro e col sangue la grai^'opera, 
di cui erasi lasciata sfuggire T occasione nel 1848. 

In quel fermento di innovazioni, l'Austria nel 62 aveva 
tentato giungere all'egemonia, annettendo alla Confedera- 
zione Germanica anche i suoi Stati non tedeschi, talché la 
Germania si sarebbe estesa da Trieste a Kiel, con 75 mi- 
lioni di persone e colla padronanza del Baltico e dell'Àdria- 
tico; tornando centro dell'Europa, come era stata nel 
medioevo, e legandosi indissolubilmente la parte italiana. 
Ma le due Potenze non si accordavano, anzi Bismark de- 
nunziò questa proposta come minacciosa all'Europa, e viepiù 
alla Francia, dove blandiva Napoleone III. Il quale, mentre 
tulti'sbigottivano a questa romba di guerra, sperava gliene 
verrebbe occasione d'acquistare le provincie renane: l'In- 
ghilterra, accorgendosi che l'unità germanica riuscirebbe 
a danno della Francia, tacitamente ne godeva. 

L'Austria sentivasi minacciala; pure né essa né veruno 
dubitava della sua superiorità in armi : secondo i patti, le 
differenze tra i membri della Confederazione Germanica 
dovevano risolversi dalla Dieta : ove noi si facesse, concor- 
rerebbero per l'Austria tutti i principotti di Germania, di 
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cui essa era la tulrice. Al fatto non si badò ad accomoda- 
menti, e per TAuslria non si chiarirono decisamente che 
l'Annover, la Sassonia e il Wùrtenberg. 

I primi elettori di Brandeburgo, al pari degli altri signo- 
rotti di Germania, non aveano truppe stabili se &on per la 
guardia personale. Giovanni Sigismondo, quand'ebbe ad 
assicurarsi la successione di Berg e Juliers, assoldò 1400 
uomini ; nella guerra dei Trentanni con soli (Mo mila fanti 
e tre mila cavalli si ostò agli Imperiali e agli Svedesi. Fatta 
la pace di Westfalia, Federico Guglielmo fu dei primi ad 
accorgersi che il mondo ormai sarebbe dei soldati, e nel 
4653 portò l'esercito a 26,000 uomini, ceiniti fra' piccoli 
possidenti e industriali ; e con questi compi le campagne 
che gli valsero il titolo di Grand'elettore. Costituito il regno, 
Federico I non ebbe stabile organamento militare» ma ndla 
guerra di Fiandra i suoi soldati acquistarono pratica. 
All'assedio di Tournai, avendo i soldati inglesi beffato i 
suoi. Federico Guglielmo I s'impuntò a migHorarli, tutto 
diresse ad averU buoni, e volgeva cure, spese, matrimonj 
a formare o comprare granatieri. Sotto Federico II, a cui 
la filosofìa non impediva di smaniare conquiste, il suo 
esercito si rese famoso per vittorie sopra l'Austria e la 
Francia ; dopo di che la reputazione militare della Prussia 
restò in Europa consolidata. Eppure nella battagUa di 'Jena 
l'esercito prussiano fu, in un sol giorno, distrutto dal fran- 
cese. Allora il ministro Stein e il generale Scharnorst si 
applicarono a dargli sistemazione nuova, per la quale nel 
1819 si potè mettere in campo 260 mila uomini. 

Tutti i Prussiani non infermi sono soldati a 20 anni, e 
devono servire per tre anni, formando la prima categoria 
della landwehr, che comprende i cittadini dai 20 ai 32 
-anni ; due volte l'anno si riuniscono per tre settiolane a 
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far gli e88rcizj, e ia tempo di guerra costituiscono Tesercito 
attivo. Dfti 32 ai 40 anni si. sta nella seconda, categoria^ 
alla quale in tempo di guerra si af&dabo la custodia delle 
piazze e le guarnìgii^i. Nel caso di invasione del terri« 
torio, ehiamasi il landsturm di tutti quelli minm*! dei 
50 9xmu Non drstiazione di nascita, no» esenzione, non 
sostituzione; ogni cittadino è soldato, e cessato di esserlo, 
ooffiserva per nove anni le abitudini militari. 

Gli ultimi re di Prussia non si mostrarono smaniosi di 
guerra; intanto però aumentarono di forze, ed essendosi 
invefitati i fucili ad ago^ ne provvidero tutto il loro eser- 
cito, col quale si veniva ora al flrateroo conflitto (2). 

Qui ha luogo un episodio italiano. Quando Napoleone 
pose a programma l'Italia libera sino all' Adriatico, i Veneti 
eressero la speranza di indipendenza, ma colla pace di Zu- 
rigo si trovarono di n^ovo incatenati all'Austria. Questa 

(2) Secondo Eolb nel 1859 avevano soldati la 

Gran Bretagna compresa llndìa 230,000 

Franda ......... 570,000 

BóSBia 750,000 

Austria 550,000 

Prussia 400,000 

Eesto di Germania ..... 230,000 

Stati italiani 350,000 

Belgio 80,000 

Olanda compresa Tlndia . . . 80,000 

Danimarca 50,000 

Svezia %,000 

I^orvegia 14,000 . 

Spagna/ 120,000 

PortogaHo 33,000 

Grecia 10,000 

Turchia 150,000 

]|j§rìni delle varie potenze . . 200,000 



♦ 



Ibtàle . . . 3,912,000 
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cercò invano conciliarseli con concessioni e costiUmoni, 
tanto più phe erano rinfocolati dal regno d'Italia, il quale 
proponeva come suo obbligo il compirsi con tale acquisto; 
ma ripetuti tentativi di bande e congiure non fecero che 
vittime. 

Profittò Bismark dì questa aspirazione, e propose al- 
l'Italia che assalisse rAustria sol Mincio, mentre egli in 
Germania. E perchè l'Austria protestava di voler la pace, 
le si diceva lo provasse col cedere la Venezia, etemo fomite 
di disturbi. Ciò non le co;isentivano la sua dignità e gl'im- 
pegni colla Confederazione Germanica ; del resto mostravasi 
disposta a cederla, purché acquistasse un territorio equi- 
valente. 

Per quanto i Tedeschi rifuggissero da una guerra contro 
Tedeschi, e re Guglielmo repugnasse dall'allearsi con un re 
usurpatore (diceva) e un capobande, spinto da quel demone 
che vuol ruine e dalle ruine altre mine, lasciò che i suoi 
ministri stipulassero accordi coU'Italia, e la provvedessero 
di cenventi milioni. Questa dunque incalori le mene 
contro il Veneto, assecondando l'ardore nazionale; si 
eccitava l'Ungheria a sollevarsi; si allestivano bande ga- 
ribaldine per invadere la Dalmazia e il Trentino. 

L'Austria, avuto anche sentore delle brighe colla Prussia, 
fu costretta mandare in Italia un esercito, che crebbe fino 
a 200,000 uomini ; pure a Napoleone e alle altre Potenze 
che s'interponevano, prometteva disarmare, appena che 
Italia e Prussia facessero altrettanto. Tutto vano : non tar- 
i866iriagn. darouo Ic Ostilità. Benedek comandava all' esercitoiiustriaco, 
il principe Federico , Herwarth , Steimnetz al pmssiano, 
il quale con mirabile rapidità occupa l'Holstein, entra 
in Sassonia e a Lipsia, poi in Boemia : nejl Aialtaglia di 
8 laguo Sadowa, una delle più micidiali del secolo, l'Austria lascia 
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16>000 prìgionieriy 40 bandiere, 180 cannoni; in un mese 
fu finita la guerra^ che prevedevasi lunga come quella dei 
Trent'anni. 

L'Italia contemporaneamente la rompeva, e varcava il 
Mincio, ma a Custoza F esercito scompigliato dovè ritirarsi ^4 gmgao 
davanti all'austriaco comandato dall'arciduca. Alberto, e la 
flotta, di cui tanto si menava vanto, era sconfitta a Lissa 20 luguo 
dall'austriaca comandata da Tegetoff. Ma ciò aveva distolto 
dalla Germania 200,000 uomini, che avrebbero potuto 
disputar la vittoria anche dopo la rotta di Sadowa. Allora 
Francesco Giuseppe cedeva il Veneto a Napoleone, il quale 
ne faceva dono all'Italia; e non potendo ornai più sussistere 
gli Stati piccoli, egli confidava dividere l'Europa fra lui e 
Bismark. Il re d'Italia, rìmpaciatosi coli' Austria, potè an- 
nunziare : « La patria è libera da ogni signoria straniera 9 . 

Secondo i preliminari di Nicolsburg, seguiti dalla pace 
di Praga del 23 agosto, l'Austria rinunziava al Lombardo- 
Veneto e ad ogni diritto sullo Sleswig e sull'Holstein; 
riconosceva sciolta la Confederazione Germanica, e ne accet^ 
tava il nuovo assetto e le istituzioni che alla Prussia pia- 
cerebbe introdurvi, restando esclusa l'Austria. La Prussia, 
al territorio di 280,000 chilometri con 19 milioni d'abi- 
tanti, univa il regno d'Anno ver, l'Assia elettorale e parte 
della granducale e della 'Baviera, il ducato di Nassau, 
quelli di Sleswig e Holstein, la città di Francoforte, riu- 
scendo alla superficie di 352 mila chilometri e 27 milioni 
di sudditi. Baviera, Wurtenberg, Baden, Assia, Lichtenstein 
sopravvìvono isolati. Il Limburgo e il Luxenburgo restano 
all'Olanda, staccati dalla Germania, che sopra 1775 miglia 
quadrate ha 42,727,136 abitanti. La Sassonia a stento 
ottenne di esser conservata come membro della nuova Fe- 
derazione. Le genti unite perdono i caratteri distintivi. 
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Il 24 febbrajo 1867 il Parlamento tedesco, raccoltosi ni 
Berlino, discuteva la nuova Costituzione, e il re pronunziava: 
« Ringrazio la Provvidenza che mi sia permesso, di concertò 
con un'assemblea quale nessun principe tedesco ha da 
secoli veduta intorno a se, esprimere grandi sperante; oé 
ringrazio la Pi'ovvidenza che guida la Germania alla meta 
desiderata dal suo popolo per vie ohe noi non avevamo né 
scelte, né preparale y. 

Finché sussistono interessi ed aspirazioni contrarie, o|^i 
pace non può essere che tregua; e molte volte la guerra 
è necessaria per guarir mali che la lentezza farebbe incan-* 
ci-enire. Perocché tra il linguaggio patriarcale del re di 
Prussia e il soldatesco dell'Austria, il socialismo andava 
infervorandosi ne' filosofi, che proclamano sempre più asso- 
luta rindipendenza dell'individuo; e ne'giornali, alcuni 
de' quali predicano smascheratamente la comunanza dei 
beni, delle donne, dei figliuoli. 



VII. 

Francia e Prussia. — Il Gomanismo. 

Napoleone, smentendo i pri&cipj conservatori pei quali 
era stato eletto, onde avvolgersi ne' labirinti della rivolu- 
zione, apparve non essere uno di quei genj che sorgono per 
metter fine e cogliere il frutto dei grandi scotimenti, bensì 
un avventuriero rischioso e fortunato. Incorreggìbile co- 
spiratore (1), innovava troppo per affezionarsi i vecchi, 

(i) n principe Alberto diceva di Napoleone: < È nato cospira- 
tore, visse cospiratore, né all'età che ha potrebbe cambiar carat- 
tere ; sempre complotta e sempre diffida. Per riàscire gli occórreva 
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BO0 abbastanza per conteatare i deo^ocratici ; improvvisava 
le gok^ìoni e gli avvieendameiiti^ e ingegoo o forza 
d'aaimo gli madcavano par rimaner* ferma ne' suoi con- 
cetti ed eSettuarli. Scrive I3 lettera a Ney sulle riforme 
da introdurre nel Governo pontifizio, e appena Falloux ne 
lo rimj^rovera, egU la ritira, sebbene tutti la conoscessero 
UB vea^o progcamma. Desta la guerra di Crimea, e l'inter- 
rompe senza concluder nulla. Quella d'Italia arrestò a 
mez^o, acquistandosi un vicino che (diceva) gli procacciò 
taoti dolori di capo. In quella del Messico, improvvida 
nell'aasufito, bassa ne^raotivi, si disonorò coU'abbandonare 
la sua creatura. Àvea carpito la Francia a titolo di sal- 
varla dalla rivoluzione, e col titolo stesso occupava Roma ; 
ma meotre injettava terrore nei conservatori rivelando 
attentati dell' anarchia, alletts^va i rivoluzionarj colle guerre. 
Volea l'uBità italiana e la contrailo ; davasi aria dittatoria 
verso il Piemonte, e se ne lasciava trarre a rimorchio; 
voleva la dominazione pontifìcia), e ne preparò la morte con 
fiorì e baci. Vagheggiava un'alleanza latina, in cui entras^ 
sero Spagna, Messico, i Principati Danubiani, la Confede- 
razione italiana ; anzi il suo ideale era una gran federazione 
europea, col libero scambio, unica capitale, esposizioni 
universali, e un congresso dove ottenere il disarmo e 
raccoociaire tutti i dissidj. Itla apostolando pace spargeva 
zisiz^a pertuUo. Istruito dall'esempio dello zio (2), non 

nn alleato. L'Inglulterra era il solo che gli convenisse, ma poiché 
Taliaa^za ìii^lese implica Tosservanza dei trattati e il progresso 
della civiltà, gli npjò più volte ». 

(2) Anche Napoleone I, dopo la battaglia di Marengo, scriveva 
a Francesco II imperatore: < In mezzo ai feriti e circondato da 
quindicimila cadaveri, scongiuro Y. M. ad ascoltare il grido del- 
rtunanltà, e non permettere che i soldati di due valorose e potenti 
B£bKÌoni si trucidino per interessi a loro estranei ». 

ITapoleone III gloriavasi sempre di compire le idee del primo, 
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ambiva conquiste e guerra: pure vi era spinto da <)uei 
suoi, che credono la Francia sempre destinata a primeg- 
giare fra deboli vicini. Cosi fu amico di tutti, di tutti 
nemico. Esecrando la Santa Alleanza, volle punire prima 
la Russia, poi i Borboni, poi l'Austria, avrebbe volirto 
anche la Prussia ; a Bismark che lo invitava a sbranare 
l'Austria, promettendogli il Belgio e il Luxemburgo, non 
assenti, ma lasciò che portasse tutte le forze contro 
dell'Austria: quando lo vide crescere straordinariamente 
domandò compensi, e s'adagiò a non ottenerne. 

Prospere spedizioni fece in Siria, nella Cina, nella Co- 
cincina, nel Madagascar. Godette momenti di vera gloria, 
a capo dell'alleanza occidentale coli' Inghilterra e l'Austria : 
sapendo ch'egli rappresentava la rivoluzione, spauracchio 
di tutti, le Potenze non osavano contrastarlo, ed egli lasciava 
supporre tutto, fingeva esitare e intanto guadagnava tempo; 
in fine non decideva, ma lasciava gli altri scendere pel 
pendio dove gli avea condotti. Parca manifestarsi in non 
rari discorsi, ma non li lasciava discutere ; e rimandava 
d'oggi in domani quel coronamento dell'edifizio, che avea 
promesso a una nazione, gelosa de' suoi diritti, ma disposta 
a metterli da banda per un tempo. 

Nella sconfinata confidenza che ottenne potè disporre di 
immensi mezzi; colla riduzione degli interessi in tre prestiti 
nazionali, di cui quello del 68 fu coperto per più di trenta 
doppj, realizzò quasi due miliardi. La prosperità del com- 
mercio e delle industrie bastava al resto, e già al 4866 erano 
erogali 31 mila milioni, dì cui 7200 pel solo ministero 

maBsime quanto alla liberazione deUltalia. £ perchè io gli obiettavo 
che quegli avrebbe potuto effettuarle e noi fece, and il contrario, 
egli mi replicava che ne fa impedito daUe continue nimicizie del- 
TÀnstria e deirioghilterra. 
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della guerra. Molte delle spese erano realmente utili e 
rimuneratrici : fece coltivare 15,000 ettaro di sodaglie, 
fondò 42 case d'operaj, 39 fattorie in contrade deserte; 
altrettante ne rinnovava; eresse un villaggio agricolo; a 
Vincennes manteneva un podere per esperiroentare i con- 
cimi del Ville; educava greggio che .mandavano allievi 
alFestremità della terra, fin a 10 e 12,000 lire ilxapo; 
diffondeva utensili^ macchine, piante e semi de' migliori 
prodotti; asciugò paludi, rimboscò e inerbò scarificate 
pendici ; con dighe o chiuse preveniva le inondazioni. 

Parigi fu trasformato con quasi mille milioni, di cui 1 84 
in vie, abbattendo diciottomila case ; nel che era secondato 
da Haussmann gonfaloniere, che aveva un assegno di 
75 mila lire, oltre 240 mila di cui non rendeva conto. 
La città, il cui debito nel 1820> era di 714 milioni, nel 
66 Tavea di 1825 milioni, ma era metropoli della ric- 
chezza, delle d^icature, dell'industria e con ciò si teneva 
occupata una popolazione irrequieta ; vero è che si atti- 
ravano troppi operaj in Parigi, e coi salarj e col lusso 
crescevano la scostumatezza e l'avidità di godimenti ma- 
teriali. 

La stupenda Esposizione del 1 867 chiamò a Parigi tutti i 
meriti e tutti i vizj : cinquantotto sovrani, anche il russo e 
il turco, accorsero a tributare ammirazione a questo av- 
venturiero fortunato. Il quale voleva esser tutto, anche 
autore: amava più la pompa che i risultati. Sposata la 
contessa Montijo spagnuola, presto n'ebbe un figliuolo, eie mano se 
Pio IX ne fu padrino al battesimo: ottantasei vescovi se- 
dettero al pranzo, dato in quell'occasione nel palazzo di 
città; e una soscrizione popolare di 5 in 25 centesimi 
Iruttò 60,000 lire. 

Carezzava i Cattolici, ma li disgustava col meticoloso 
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emancìpamento deirSsirazione, coHa paura delle associa- 
zicai religiose e caritatevoli, e col lasciare spogliare il 
papa (3). Carezzava i liberali, ma se li inimicava coi 
colpi di Stato; intrighi di Corte impacciavano i suoi veri 
amici; i giornali strapagava, volendo con essi creare 
un'opinione pubblica artificiale, eppure n^ebbe di accanni- 
taraeate ostili. I Borbonici non andavano d^accordo fra loro; 
gli Orleanisti riduce vansi ad un'opposizione accademica; i 
Repubblicani erano ridotti a silenzio. Ma come a Luigi 
Filippo, cosi a lui fu più volte insidiata la vita. Impinguati 
gU ufficiali, lasciato che si rubasse, cambiò cinquanta 
ministri, ma l'abilità di Momy, la mistica devozione di 
Peràgoy, lo zelo di Billaull, Fould, Drouyn de Lhuis, 
Thouvenel, Baroche, Rouher, gli servivano di meri stro- 
menti, li chiamava o rinviava a suo talento, senza che la 
nazione conoscesse il perchè. Le elezioni, che furono sempre 
la preoccupazione sua come manifestazione del pubblico 
sentimento, erano sempre accompagnate dalla corruzione; 
una stampa depravatrice e gli esempj dall'alto estendevano 
l'immoralità, l'intelligenza §i abbassava. Stavano contrb di 
lui menti e caratteri elevati, Thiers, Guizot, Montalerabert, 
De Broglie, Nettement e molti militari, fra cui Cavaignac. 
Negli ultimi tempi avvenne anche la morte d'insigni perso- 
naggi: Montalembert, Berryer, Lacordaire, De Broglie^ 
Troplong, Lamartine (4), Villemain, Lanjuinais, Jomini^ 
Sainte Beu ve .... 
Ma più che le opposizioni accademiche e i partiti dina- 

(3) A cld lo sollecitala a lasciare che Roma yenisse occupata 
dagli Italiani, rndìmmo rispondere : < Boma ^oi Tavrete, ma non 
potete pretendere che ve la diamo noi ». 

(4) Poco prima che morisse, il marzo del 69, a Lamartine d em 
fissata la rendita del capitale di 500,000 lire. 
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Siici dovea temersi il sotterraneo fremito dei Comunardi, 
rappresentati da pochi teorici, come Fourier^ Saint-Simon, 
Leroux, che sacrificavano la giustizia e il diritto al molock 
del progresso collettivo {vedi pag. 30), da Proudhon che 
dichiara a La proprietà è furto », e da un esercito di 
operaj, che associatisi in nome della giustizia e della 
fraternità, colla schiuma alla bocca e con precisione di 
formole e audacia di attitudine incitavano all'odio e alla 
rivolta, scalzavano la società col pretesto di riordinarla, e 
laCliiesa qual complice dell'ingiustizia e degli abusi (5); 
ripudiavano ogni superiorità, anche quella del talento, 
mentre proclamavano sistemi autocratici e autoritarj. Se il 
liberalismo diceva, <c Lo Stato è padrone assoluto; chiesa 
e famiglia non hanno altri diritti che quelli concessi loro 
dagli organi legislativi, ma la proprietà deve restare invio- 
labile » ; il socialismo rinnegava la illogica restrizione; 
essere lo Stato l'unico regolatore anche della proprietà ; 

(5) Proadhon imputa il male della nostra società alla morale cri- 
Btiana, fatta corrattrice perehè s'appoggia galla Provvidenza, la 
Bedenzione, il. Giudizio. Pex la prima si ha poveri e ricchi: il pec- 
cato originale mostra Tuomo decaduto e spregevole, e in conse- 
guenza necessarie le podestà amane per frenarlo, e conservare la 
miseria: la redenzione colloca il rigeneramento in nna teurgia, quaU 
Bonoi sacramenti: la religione inaridisce la umana attività, fiacca 
le volontà, e lascia l'uomo agli arbitrj dell'uomo. Dio, immagine 
della natura umana, è un^astrazione, un idolo del pensiero filoso- 
fico, la sanzione d'una morale debilitante. Guerra dunque aU'an- 
gelo, all'arcangelo, alla dominazione, al principato, alla chiesa, al 
concilio, al parlamento, alla cattedra, alla personalità, e fin al 
capo dì questa incommensurabile anarchìa, all'assoluto degli asso- 
luti che è Dio. Così si appurano le idee ; cosi viene il regno del 
bello, del buono, del vero, dove l'uomo solo è principio d*ogni mo^ 
rale e d'ogni giustizia, le quali porta nella ragione e nella co- 
scienza : così l'uguaglianza è ripristinata, distrutta la miseria, abo- 
lito il salariato coll*elevar l'uomo alla dignità di partecipante. — 
De la jusHce dans la revolution et dans Véglise, 

9. — Castù, Gli ultimi trenVanni. 
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invece di coaceatrare le ricchezze in poche mani, bisognano 
nuove norme sui possessi, sulle successioni, sul mercato, sui 
salarj; il possidente non è che usufruttuario; non eredità, 
non matrimonio né religioso né civile; la donna è dispen- 
sata dal divenir madre; i figliuoli non devono educarli i 
padri, ma lo Stato in comune, esso alimentarli, esso impie- 
garli; Toperajo non riceverà la mercede proporzionata alla 
sua fatica, ma quella fissata dallo Stato; lo Stato organa e 
distribuisce ogni cosa. Ma lo Stato non è Napoleone III o 
Guglielmo IV, bensì la maggioranza, maestra, cassiera, 
istitutrice, despota fin delle coscienze; ridotti al nulla 
l'individuo e la famiglia, cancellato quel nome di Dio che 
era suggellato nel cuore dal bacio della madre ; quasi sia un 
elevare il popolo il farlo scendere al livello del bruto ; quasi 
rincredulità non sia la alleala dei tiranni, la strada alla 
servitù. 

Considerando, come troppi sogliono, per unica libertà il 
pensare come loro, non soffrono contraddizioni e neppure 
controversie; e se alle asserzioni antisociali alcuno opponga 
istituzioni legislative o canoni morali, gli si intima che 
codesta è politica, è religione : dunque tacia. 

Vassociazione internazionale degli operaj, che dal- 
l'Inghilterra si era dilatata alla Francia, al Belgio, alla 
Svizzera, alla Germania, dettava decreti senza appello, 
imponeva prezzi e salarj, organizzava scioperi, pagando 
chi restasse inoperoso. Non contenti di eliminare affatto 
i capi industriali e i loro impiegati; non contenti di coaliz- 
zarsi per ottenere aumento di salario, vollero forzare i 
loro membri a conformarsi alle decisioni d*un comitato 
direttore, sin colla violenza, collo spruzzare in faccia acido 
solforico, col mescolare spilli ai tessuti, polvere fulminante 
alle macchine, uccidere le bestie da fatica, infrangere gli 
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utensìli, assassinare; e tali atti considerare come di diritto 
naturale. 

Ciò apparve specialmente dagli spaventosi processi degli 
arrotini {saw grinders) di Sheffield, i quali argomentavano 
che € la società è mal costituita sopra l'ingiustizia, la 
violenza, la frode; adunque l'opposto è giusto, leale, 
buono >. Cosi i Pellerossa d'America credono legittima 
rappresaglia il trucidare i Facciapallida^ che usurpano le 
loro terre per coltivarle. 

Ora che non solo la potenza, ma l'autorità vuole dedursi 
dal numero, per gli operaj e cogli operaj dovranno risol- 
versi non solo problemi economici, ma politici e sociali; 
con essi, infelloniti contro la società attuale. E il torrente 
ingrossava, favorito da maligni declamatori che le quistioni 
annebbiavano colla passione e coll'arte, e da illusi gover- 
nanti che non voleano vedere il nembo avvicinantesi, 
persuasi, che questi sogni si dissiperebbero a fronte della 
ragionevolezza comune; che i tentativi falh'rebbero sotto 
la robustezza governativa. Ma nel gennajo 1848 chi mai 
sospettava che nelle moltitudini serpeggiassero le idee e i 
desiderj che il giugno rivelò, e ai quali non bastarono ad 
opporsi né le parole de' savj, né gli scritti dei dotti, ma solo 
il fucile che ogni cittadino dovette impugnare per difendere 
la propria casa, la propria moglie? 11 popolo tranquillo, 
quando vede scatenarsegli addosso le belve, preferisce il 
potere assoluto che le reprima. Ne' Governi poi é naturale 
la paura d'essere trascinati più in là che non vorrebbero, e 
di non poter resistere al movimento dacché cominciò; e 
mentendosi l'obbligo di salvare la pubblica quiete, la plura- 
lità dei governati, le idée d'ordine, i principj conservatori, 
spesso intaccano la libertà e l'eguaglianza, col titolo di 
organizzarle. 
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E Napoleone credette dover suo stringere i freni. Dopo 
ciascuna guerra avea promesso allargare la Costituzione. 
Dopo quella d'Italia permise alle Camere di discutere la 
politica generale e proporre emende alle leggi; Il 29 gen- 
najo 4867 scriveva a Rouher di « voler dare alle istituzioni 
dell'Impero tutto lo svolgimento di cui sono capaci^ e met- 
tere il colmo all'ediCzio eretto dalla volontà nazionale », ma 
questo si ridusse a concedere ai deputati di fare interpel* 
lanze, e il diritto di riunione. Francia domandava di più, 
onde egli infine da autocratico cangiava il governo in rap- 
ii loii. 69 presentativo, coH' iniziativa al parlamento e colla respon- 
sabilità dei ministri, alla cui testa pose l'avvocato Ollivier. 

Era la nona Costituzione dopo il 1 789, e la prima che 
si innovasse senza scotimento, per trionfo della opinione 
nazionale, cioè giornalistica. Volle allora domandare alla 
Francia se fosse di lui contenta, e lo affermarono 7,1 60,000 
8 maggio 70 voti, e applausi universali come il suffragio, principal- 
mente fra l'esercito ; e si proclamava né rivoluzione, né 
reazione. Era alla vigilia dei disastri. 

Napoleone non si era accorto del pericolo cui esponeva 
la Francia col lasciare che da canto le si formassero due 
Stati vigorosi, l'Italia e la Prussia, e nel 66 era rimasto a 
spettacolo, lasciando che questa a Sadowa schiacciasse 
l'Austria. Allora gli si suggeriva : ^ Dal Reno a Berlino non 
v'è quindicimila soldati; se vi presentate con centomila al 
gran fiume, vi si uniscono tutti i principi germanici, indignati 
del fratricidio prussiano: è l'unica volta che i Tedeschi 
vedranno volontieri i Francesi. Voi divenite arbitro della 
situazione : la Prussia dovrà sospendere i suoi trionfi sopra 
l'Austria, moderare le condizioni*, conservare l'equilibrio 
in Europa !> . Egli non ascoltò. Ma della sua longanimità 
profittava la Prussia, e lanciatasi alle invasioni, destava 
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clifBdenza in tutti i vicini, obbligava dappertutto a grandi isw 
armamenti nell'incertezza del domani. 

Intanto la Spagna nei suoi incessanti trambusti doman- 
dRva un re, e la Prussia voleva intronizzarvi tin Hohen- 
zollern della sua casa, col che la Francia si troverebbe 
minacciata da Perpignano come da Strasburgo. Che se, 
spiando i prudenti consigliavano di unirsi all'Austria per 
impedire* lo squilibrio europeo, non si credette poter 
prima di quattro mesi avere l'esercito pronto ad affrontare 
il prussiano, da lungo tempo addestrato, ora che questo 
era imbaldanzito dalle vittorie, si dichiarava colpa il dubi- 
tare della prevalenza di una nazione, che facilmente prende 
fiioco appena si tratti di guerreggiare; e da un capo 
all'altro di Francia gridavasi : « A Berlino » . 

Vedendo due nazioni, ciascuna di circa 40 milioni d'abi- 
tanti, accingersi al cozzo, l'Europa fu sgomentata come 
d'un disastro universale ; il papa si offri mediatore e non 
fu ascoltato. Confidavasi che l'Austria approfitterebbe di 
-questo momento per vendicarsi della Prussia ; i principotti 
di Germania prenderanno la rivincita ; l'Italia mostrerà la 
sua riconoscenza per la nazione e per l'uomo cui deve la 
sua indipendenza. 

Napoleone, accusata la Prussia delle sue invasioni, 
proclamava : « La gloriosa bandiera, che noi spieghiamo 
di nuovo innanzi a coloro che ci provocano, è quella slessa 
che recò, attraverso all'Europa, le idee civilizzatrici della 
grande nostra rivoluzione ; rappresenta gli stessi principj, 
ispirerà gli stessi affetti. Io mi pongo alla testa di questo 
valoroso esercito, che è animato dall'onore e dal dovere 
verso la patria; e so quanto vale, giacché nelle quattro parti 
<Iel mondo ho veduto la vittoria seguire i suoi passi ». 

Di rimpatto la Prussia dichiarava portar guerra, non alla 
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M70 Francia ma a Napoleone ; e Wagner bandiva : f Noi cora^ 
battiamo pel principio di nazionalità, il piti giusto, il più 
durevole, il più benefico per la costituzione degli Stati e la 
delimitazione del loro territorio ». 

Il 26 luglio, sette giorni dopo Pintiroa di guerra, da cin- 
quecento a seicento mila Prussiani erano pronti a entrare ia 
campagna; cinque ferrovie dirette alla frontiera avevano 
trasportato quarantadue mila uomini per giorno e una 
massa enorme di cannoni, carriaggi, munizioni, cavalli; 
mentre la Francia, tutta baldanza provocatrice, non teneva 
in prima linea che centottanta mila combattenti, valorosis- 
simi airattacco, inetti alla resistenza. La rapidità che 
toglieva all'esercito prussiano di stancai*si, al francese 
toglieva di agguerrirsi e d'armare la guardia nazionale, 
in paese nulla preparato all'invasione. Con questa stupenda 
mobilizzazione i Prussiani riuscirono superiori in una cam- 
pagna, dove, come nelle antiche, si sterminavano paesi e 
uomini, non per rivendicare qualche diritto legittimo o per 
uno scopo generoso, ma per umiliare un popolo e un 
imperante. La guerra, cosi preveduta eppure cosi male pre- 
parata, rotta cosi imprudentemente e cosi deplorabilmente 
condotta, brevissima durò. Vinto a Saarbrùck, a Wissen- 
Jburg, a Wort, a Forbac, il francese dovette ritirarsi sopra 
Metz: a Sedan 240 mila Tedeschi in una battaglia di 
1 settembre quindici ore sconfissero affatto i Francesi; e Napoleone 
stesso si costituì prigioniero. 

Parigi , strepitando all'annunzio dei disastri , dichiarò 
decaduto quell'imperatore, che pochi mesi prima avea 
divinizzato, acclamò la repubblica, e ostinandosi a voler 
resìstere, assunse un governo di difesa nazionale, che man- 
cando d'unitày massime dopo caduto Metz^ mal difese Tours 
e Orléans. Gli avanzi dell'esercito facevano sforzi qua e 
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là, massime sulla Loira; battuti si riformavano: ma in i87o 
ogni dove accorrevano i Prussiani, aggiungendo a loro 
servizio anche l'artiglieria, acquistata nelle espugnate for- 
tezze. Mentre nella guerra dei popoli del 1813, tutta la 
Germania e la Russia insieme mettevano sul campo di 
Lipsia 400,000 soldati, ora, anche dopo le perdite della 
battaglia di Sedan, la sola Prussia teneva sul territorio 
francese 800,000 uomini. In centottanta giorni i suoi so- 
stennero céncinquanta combattimenti, vinsero diciassette 
battaglie, presero ventisei piazze focti, cenventi bandiere, 
seimila settecento cannoni, fecero prigionieri undicimila 
seicencinquanta uffiziali, trecensessantatre mila soldati. 
Alfine assediarono la capitale. 

Intorno a questa gira per 4*5 chilometri la cinta, fatta al 
tempo di Luigi Filippo con forti staccati : vennero improv- 
visate altre opere, ma è sempre difficile difendere una città, 
immensa di superficie e di popolazione, sebbene si ado- 
prassero i più ingegnosi mezzi di sussistenza e di comunica- 
zioni. Le sortite fallivano, il bombardamento infuriava, 
mentre la fame cresceva. La città dell'agiatezza, del lusso, 
delle delicature, delle arti, con due milioni d'abitanti, fu 
ridotta a pascersi di quanto v'ha di grossolano e d'im- 
mondo, circondata dalle mine delle sue ville, ridotte a 
palificate, dalle piantagioni convertite a barricate; biblio- 
teche e musei coperti di sacchi di sabbia onde preservarli ; 
scarsa la illuminazione notturna, misurato il combustibile 
fra quel rigido inverno, e per cinque mesi d'assedio, aspet- 
tato con ansietà qualche colombo che portasse le nuove dal 
di fuori, ove se ne mandavano con palloni in aria, o con 
galleggianti pel fiume. Dopo 130 giorni e ventidue sortite, 
si capitolò, e una seconda volta, cacciando i Buonaparte, i is giugno 
Prussiani entravano in Parigi. 
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1871 L'Assemblea costituente raccolta a Bordeaux prese capo 
del potere esecotivo Thiers, che trattò di pace col re e coi 
generali prussiani. E ne furono patti cedere l'Alsazia e 
gran parte della Lorena colle fortezze che Luigi XIV atea 
fatto erigere come inespugnabile barriera ; pagar 5000 mi- 
lioni in tre anni, dopo di che sarebbe sgombrato il terri- 
torio e liberati i 360 mila soldati e officiali prigionieri 
in Germania. Restavano ottantamila Prussiani a Parigi, 
ventimila a Lione, altri altrove. 

Era facile aizzare la plebi contro queste dolorose, eppure 
inevitabili condizioni; in ogni dove prorompeano dema- 
goghi, eccitati da Hugo, da Gambetta, da Flourens, da 
Delécluze, da Pyat, ed eleggeasi un'altra assemblea, in oppo- 
sizione a quella di Versailles. In Parigi, appena liberata dai 
Prussiani, cominciarono rube e assassinj, scatenandosi quel 
partito di comunardi che delineammo, e che appena cessò 
d'esser frenato, proclamò la Comune, con barricate, can- 
noni, mitragliatrici e orrori che trascendono quanto di 
barbaro si è veduto in questi otlant'anni (6). Portinaj 
divenuti dragoni, speziali erettisi in colonnelli, cercavano 
occasioni di eroismo, mentre gli scienziati prometteansi 
miracoli da invenzioni fisiche e chimiche, dal picrato, dalla 
dinamite, dal solfuro di carbonio, dall'azoturo di bromo, 
e inventavano bombe asfissianti che uccidessero a un colpo 
ducentomila Versagliesi. Risoluti a non lasciare che cada- 
veri e rottami, aveano accumulato barili di polvere sotto 

(6) Yedansi, fra tanti altri, Maxime de Camp, Les conmiUions de 
Paris ; Les 8auv<iges pendant la Commune, Ernest Daudet. Agonie 
de la Commune, Yéron, La troisième in/vtmon. M. Yachon descrisse 
tutte le opere d'arte che farono distratte dorante la Gomiine. Fra 
tntte la più deplorata è la biblioteca del Londre, incendiata la 
notte del 24 maggio 71, e conteneva più di 100,000 volami, tatti 
scelti. 
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intere isole, preparato scoppj elettrici, bombe cariche di isti 
petrolio che sparpagliavano l'incendio, e dalle case in 
fiamme s'impediva uscissero gli abitanti; i ministeri, il 
palazzo di città, l'artistica casa di Tfaiers, i mercati, i 
granaj, la colonna di piazza Venderne furimo demoliti o 
arsi; negli ultimi giorni anche le splendidissime Tuillerie. 

Entrata la frenesia di sangue, si scannarono i detenuti ; 
da ottanta personaggi, presi da costoro come ostaggi, 
furono fucilati, tra cui l'arcivescovo di Parigi e molti ec- 
clesiastici. Si inventarono anelli contenenti finissimo veleno, 
e con un agopuntore forato : le donne, fingendo accogliere 
i Versagliesi e stringerne la mano, doveano cosi produrvi 
la cancrena. Questo disprezzo della vita propria e dell'altrui 
s'intitolava atti patriotici. L'esempio veniva imitato in altre 
città, e tutta Francia fu strage e devastazione, ben peggio 
che non avessero fatto i Prussiani. Finalmente la truppa 
regolare potè sanguinosamente in Parigi domare la Co- 
mune colla perdita di 3000 soldati parlamentari e migliaja ss marzo 
di comunardi, molti de' quali fucilati giudizialmente, e 
molte donnaccie ch'erano state le megere di quella rabbia 
di disastri e demolizione. Si calcolò che ogni giornata di 
quella guerra civile costò 85, milioni (7). 

La pace stipulata illO maggio 1871, fu ratificata poi il 

, (7) Becueil des traités, loie, decreta et aùtres actea rdatifs à la 
paix Ofoec TAllemagne di M. Yillefort, in 5 grossi yolami, è pre- 
zioso perchè rappresenta non solo le conseguenze dei disastri e 
delle mostruosità, ma la ricostituzione del paese: la conservazione 
dei trattati antichi coi varj Stati germanici. Le spese di giustizia 
contro rinsorrezione del maggio 1871; giudizj, esecuzioni, giun- 
sero a 13 milioni; a 856 le indennità della guerra e della Comune. 
he spese dei prestiti valsero 631 milioni ; la perdita delle rendite 
capitalizzate sui terreni ceduti rappresenta più d'un miliardo : dne 
miliardi la rìcostitusione del materiale militare e navale; in tatto 
14 miliardi. 
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1871 12 ottobre, peggiorata in grazia di questa rivoluzione: ma 
l'Assemblea dovette approvarla, e ordinò pubbliche preci 
e per supplicare Dio di pacificare le nostre discordie civili» 
16 maggio e porre un termine ai mali che ci affliggono > . Secondo 
quella, la Francia perdeva 14,508 chilometri di terreno e 
un milione e mezzo di cittadini. Nel 1815 per le spese di 
guerra si erano dovuti jdare 700 milioni; ora 5000. E 
prontamente l'avidità straniera fu appagata, ma immensi 
danni rimanevano a riparare nell'interno; da per tutto 
devastazioni e ruine; le perdite agricole si valutarono 4200 
milioni; a Parigi per indennità si assegnarono 140 milioni; 
130 ai dipartimenti; sicché a 14 miliardi si doveva far 
ascendere il peso della guerra, oltre i patimenti morali e 
le perdite commerciali e le vite ; e la- Francia si trovava 
senza esercito, senza denari, senza governo, senza amici. 

Fu messa un'imposta sulle materie prime, una moneta 
fiduciaria; aperto un prestito nazionale di 3500 milioni, 
ipotecati sulle strade ferrate che nel 1945 resteranno li- 
bere allo Stato, e che valgono 12 miliardi, e fu sottoscritto 
per 4100 milioni. 

Napoleone, caduto come un albero senza radici, ritiratosi 
in Inghilterra, portò dignitosamente la sventura, senza 
bestemmiare né i vincitori, né i traditori; e mori a Ghi- 
selhurst il 1873. Suo figlio, ch'egli avea salutato al nascere 
come « speranza dell'avvenire, destinato a perpetuare un 
sistema nazionale » (8), dopo sette anni d' esigilo ito a 



(8) Era immenso V&i»ore di Napoleone per questo suo figliuolo. 
Vedendolo ammalato disse : • Se muore, non sarò io rolUmo a 
proclamare la repubblica ». Fu scena commovente, alla distrìba- 
zione dei premj dell'Esposizione del 1867, quando, decretatasi ana 
gran medaglia a Napoleone per le sue case operile, egli non to- 
leva presentarsi, come gli altri, a riceverla: allora la se gli fec^ 
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combattere barbari Africani, De restò ucciso il giugno 79 ; 
e con luì il partito bonapartista (9). 

Alcuni aveano creduto potere a un re sostituirne un 
altro, ma si elidevano pretendenti legittimisti, orleanisti, 
imperialisti; un momento parve prevarrebbe Enrico V 
come rappresentante della pacificazione e dell'ordine, ma 
avendo egli, fedele al suo programma, dichiarato non 
riconoscere la corona che per diritto legittimo e ricusare 
il vessillo tricolore, simbolo di rivoluzione, egli fu messo 
da canto, e si deliberò la repubblica. 

Adolfo Thiers (1797-1877), storico nazionale d'inesau- 
ribile parola e di tenacissima memoria, professandosi 
popolano per origine, bonapartista per educazione, aristo- 
cratico per gusti ed abitudini, coi liberali combattè i Bar- 
boni, insofferente del despotismo ma non credente nella 
repubblica: gli Orléans servi fedelmente, non sempre 
utilmente, inr gara egli impetuoso con Guizot calmo e 
prudente; non teorizzava la politica, ma adatta vaia alle 
circostanze, sapendo i niodi di spargere paure od eccitare 
speranze. Nelle sue storie, disegnatore non coloritore, col 
variissimo movimento eccitando non emozione ma atten- 
zione, aveva discolpato la rivoluzione, poi divinizzalo la 
forza in Napoleone, e col trasporto delle costui ceneri da 
S. Elena ravvivatone il culto: ma quando Napoleone III fece 



porgere dairimperiale fanciallo, elisegli baciò con applausi inde- 
Bcrivibili. 

La Società del principe imperiale componeasi di giovinetti, che 
formarono ana cassa, con cui prestare a contadini e ad operaj il 
denaro per procacciarsi o i ferri del mestiere o le materie prime: 
unica garanzia la probità del richiedente, che pagava tennissimo 
interesse, e poteva rimborsare anche a pochissimo per volta. 

(9) Altrettanto orasi detto quando Napoleone II morì a Vienna 
il n loglio 1832. 
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il colpo di Stato, arrestò lui pure: sicché durante il secondo 
impero stette sempre in broncio, e s'inorgogli quando Na- 
poleone III, in uno de' suoi proclami, lo confutò. Mirsmdo 
anzitutto alFulilità della Francia, repugnò sempre dall'unità 
italiana; e caldissimamente difese la soTranità pontiflzia. 
Cominciati i disastri, vecchio com'era corse l'Europa cer- 
cando qualche alleato alla sua nazione, principalmente 
dall'Italia, che volgendo un esercito alle Alpi, poteva fare 
una opportonissima diversione. Svanite le Iw^inghe, non di- 
sperò ancora della patria; designato dall'elezione di ventisei 
dipartimenti e dall'avere da vent'anni difeso l'ordine, l'as- 
semblea di Bordeaux lo prende a presidente, ed egli, 
adoprate le estreme sue forze a strappare la capitale 
dall'anarchia e il territorio dal nemico, ricostituire i di- 
partimenti smembrati, le strade e i canali intercetti, accettò 
il carico di capo dello Stato. 

L'Assemblea, che avea scelto, liberamente- per la prima 
volta, i suoi rappresentanti, potentissima benché divisa 
in partiti, onesta ma incoerente, costituì un Governo repub- 
blicano con una Camera elettiva di deputati e senatori, 
affidando il potere esecutivo a un presidente settennale 
irresponsabile, con ministri responsabili. Ma quelli die 
aveano sofferto o fatto soffrire, e voleano godere o vendi- 
carsi, sobbalzavano il pae5?e fra il radicalismo e l'imperia- 
lismo; la stampa seguitava il suo uffizio di scontentare di 
tutto, in un paese che, appena scampato dalla procella, 
invoca i venti e i nembi. Non è dunque meraviglia se 
Thiers, spirito pratico ma non di governo e adulato come 
magg. 1873 Ì FC, fu prcsto sbalzato, sostituendogli il maresciallo Mac 
Mahon, che aveva condotta felicemente la guerra in Italia, 
infelicemente in Francia (10). Colla maggioranza repub- 

(10) Mac Mahon, nato a Cnlly il 1808, allievo della scuola di 
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blicana questi governò lealmente, ma cinto di sospetti, 
bersagliato da contraddizioni fra ministri agenti e reagenti, 
neppur esso compi il settennato, e senza scosse gli fu 
surrogato Grévy, caldo e onesto repubblicano ; ma sèmpre 
bisogna domandarsi, € Dove si va ? :» 

Pure la Francia, ben lontana dal soccombere a si enormi 
disastri, ricuperò ben presto aspetto di mirabile prosperità, 
mercè la vitalità finanziaria, l'attività e l'ingegno de' suoi 
abitanti, e l'afiluenza de' forestieri che vi portano denaro 
effettivo ed asportano oggetti: onde la ricchezza mobile 
prevale alla fìssa. E ne fu data splendida mostra in una 
terza Esposizione universale del 1878, ove si volle convin- 
cere che le pompe imperiali non eclissavano le repubblicane. 
L'ampiezza dei locali, la varietà dei fabbricati , l'affluenza 
degli espositori e de' forestieri, le suntuose feste, la cortesia 
degli ospiti, la cordialità universale, resteranno meraviglia 
a chi le ha vedute e lezione ai popoli nella prosperità come 
oei disastri, nel sopportare i quali si conosce quanto un 
popolo valga. Ma più del recinto che occupava 73 citare, 
si stupiva nel vedere risorta questa fenice dalle proprie 
ceneri, rinnovato il palazzo municipale, i ministeri, l'ospe- 
dale che costò 35 milioni (11) e 26 la grand'Opera, altri 
ospedali e chiese e palazzi e magazzini e mercati ; accre- 



Saint-Cyr, combattè lungamente in Africa, e specialmente all'as- 
sedio di Costantina nel 1837; fa generale di brigata nel 1848, di 
divisione nel 52. Àirassedio di Sebastopoli, prendendo la torre di 
Malakoff decise della giornata e della campagna. Fatto senatore, 
fa destinato a sottomettere la Grande Kabilia. Nella spedizione 
dltalia, guadagnò il titolo di maresciallo e dnca di Magenta ; poi 
gOTernò TAlgeria; nella guerra del 1870, a Sedan fa ferito e pri- 
gioniero. Tornò in Francia a tempo per domare Tinsurrezione di 
Parigi e la Coniane. 
(11) Ma i letti per malati furono ridotti da 800 a 400. 
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sciuti gli acquedotti, F illuminazione col gas e coirelettricità, 
tutte le industrie; favorite le scuole e le arti. 

Ora la Francia ha la popolazione civile di 36 milioni; 
575 mila uomini fra T^sercito e la manna, con 120,000 
cavalli, e in piede di guerra 1,750,000 combattenti;' col- 
l'entrata di 2737 milioni e la spesa di 3000, e il debito di 
23^000 miUoni (12). 

Nell'Algeria, ammirata per Bellezza e fertilità, con due 
milioni e mezzo d'abitanti, anche a tacere le sommosse 
linnovantisi, massime durante la Comune, è difiScilissimo 
assimilare le razze, distinte di origine, di costumi, dì reli- 
gione; bisognerebbe saper amicarsi, premiare, interessare 
i coloni, non considerarli soltanto come un'appendice, un 
usufrutto della Francia, né un campo, ove tra gli stenti e 
le diffcoltà si formano i migliori ufficiali. 

Nell'Oceania ha le isole Marchesi, la Nuova Caledonia e 
un complesso di 72,000 abitanti; e mezzo milione in Àfrica 
alla grande isola del Madagascat*, al Senegal, alla bella ìsola 
della Riunione avendo per capitale San Luigi ; in America la 
Martinica, la Guadalupa, la Guiana con 350 mila: ed estremo 
possesso occidentale la Cocincina, con un milione e mezzo 
d'abitanti e la città di Saigun. Ma come l'Italia, la Francia 
ha essenzialmente bisogno di non procacciarsi nemici, 
espiare le pretensioni col moderare le speranze, risan- 
guarsi nella pace dell'anima. 

Men prospera si mostra la sua vincitrice, e bisognosa di 
denaro, dopo tanto ricevutone (13). Allorché Guglielmo si 

(12) Nel 1879 le imposte dirette diedero U^ mflioni più del 
previsto; 75 milioni e mezzo più dell'anno precedente. 

(13) Distribuiti i miliardi fra i diversi Stati germanici per inden- 
nità di spese, ne avanzò più della metà come guadagno. 
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aquartierò nella reggia di Versaglia, la sua nazione volle 
felicitarlo intitolandolo imperatore ereditario di Germania 
Ì118 gennajo, anniversario di quando^nel 1701, Federico I 
6ra stato fatto re di Prussia^ Cosi quel sacro romano impero 
cattolico, sotto cui la Germania avea primeggiato in Europa, 
cadeva ad una Poienza, nata dal luteranismo e cresciuta per 
esso, e dove Guglielmo avea voluto che in tutte le chiese, 
ali novembre 1870, si celebrasse l'anniversario di Lutero. 
Era naturale che ne soffrissero i Cattolici , che pure 
sono un terzo della popolazione (14). La paura ch'essi 
detestino il Governo indusse a farlo detestare perseguitan- 
doli, massime i vescovi polacchi e i Gesuiti, eterno bersaglio 
de' regnanti, e si sbraveggiò che non si andrebbe mai a 
Canossa come l'imperatore Enrico V. Bismark, l'onnipos- 
sente ministro, tira appena 45 mila lire di stipendio: ma 
egli, che all'assemblea di Francofone aveva detto, « Spero 
viver tanto da vedere la barca dei matti frangersi contro 
lo scoglio della Chiesa », or professa di credere a un Dio 
rivelatore, ma odia i preti e il papa, quanto idolatra la 
scienza {Kulturkampf). Quindi si videro comandati l'inse- 
gnamento laico e governativo, puniti gli abusi del clero, 
spesso come tali denunziando lo zelo : vietate le scomuniche 
anche per colpe ecclesiastiche, dichiarata ingiustificabile la 
resistenza dei vescovi, che perseguitati, a Fulda tennero 
un'adunanza per ripararsi. Rigori simili toccano anche ai 
Protestanti, più che altro volendo la Chiesa sottomessa al 
Governo. Dappoi, stanco della peggiore delle monotonie, 
che è quella della violenza, o visto che la lotta, per quanto 
formidabile, non riusciva né a distruggere, né a disono- 
rare la Chiesa, Bismark piegò alla tolleranza e perfino alla 

(14) VeDtìcinqae milioni e meszo di protestanti; quindici milioni 
di cattolici romani e daemUa seicento greci. 
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riparazione. Perocché scopo suo è la robustezza dello Stato : 
emancipato il pai'lamento dalla potenza militare, poi dalla 
finanziaria, ora ne restringe le attribuzioni; e professò: 
« Se avessi credulo l'assolutismo giovasse a consolidare 
Funità ddla Germania, non avrei esitato a consigKarlo 
all'imperatore > . A tal fine adopera uomini e cose : si allea 
ai conservatori e ai repubblicani, ai filosofi e ai clericali, e 
concilia gli atti più contraddittorj e violenti. 

La costituzione della Confederazione degli Stati germa- 
nici entrò in atto il 4 maggio 1871, preseduta dall'im- 
peratore ereditario. L'esercizio del potere è conferito ad 
esso e ad un consiglio di rappresentanti degli Stati. Il par- 
lamento, di deputati eletti dal popolo, modera la Corona, 
che in alcuni oggetti è obbligata a procedere d'ao^ordo 
cogli Stati federali, prevalendo essa però sempre. I mem- 
bri del Reichstag sono irresponsabili di ciò che dicono 
in parlamento. Potere esecutivo è il governo imperiale 
come per gli affari interni cosi per gli esterni; la diplo- 
mazia, la dichiarazione di guerra, le paci si fanno a nome 
dell'Impero, che ha giurisdizione suprema nei casi di con* 
flitto tra i federati e di alto tradimento. Alsazia e Lorena 
han governo distinto. 

Ogni uomo è soldato dai 20 ai 28 anni, e per altri 5 
nella landwehr, costituendo l'esercito di un uomo sopra 
cento abitanti, ma abbreviando la durata del servizio a 
misura dell'istruzione. Ma l'istruzione è sempre in tedesco, 
gran mezzo d'unificazione come il servizio, dove nel giura- 
mento della bandiera tutti promettono fedeltà all'impera- 
tore. Diciassette corpi d'armata oltre le riserve formano 
957,000 uomini di fanteria, 106,000 di cavalleria in piede 
di guerra, 640,000 uomini in pace, e 146 mila artiglieri, 
50,000 zappatori, 56 vaporiere da 81,000 tonnellate. Le 
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inespugnabili fortezze di Metz e Strasburgo fronteggiano 
la Francia ; 700 chilometri di costa rimpetto airinghilterra, 
fanno sgomento a questa; come quell'esuberante forza Io 
fa alla Svizzera, al Belgio, alla Danimarca, all'Olanda, 
air Austria, fin alla Spagna. Pure la Prussia non domandò 
la fiotta francese, perchè non aveva porti ove stanziarla, 
non mari ove utilizzarla, essendo chiusa dai Beh e dai 
ghiacci. Perciò aspira all'Olanda ; ha biseco dell'Elba, del 
Weser, dell'Ems, che sboccano nel mare del Nord; e 
intanto fa accordi colla Svezia per agevolarsene l'accesso. 

Giovanni re di Sassonia (f 1873), lodato dantista, che, 
avendo per ministro Benst, avea sempre cercato mantenere 
in concordia TÀustria colla Prussia, nel 1866 tenendosi 
coir Austria mise a repentaglio il regno, ma poi si riconciliò 
colla Prussia, e con essa combattè la Francia. Anche gli 
altri Stati rimangono ad arbitrio della Prussia dacché essa 
ne comanda gli eserciti, e guardano pensosi al loro av- 
venire. 

Fichte, prima della battaglia di Jena, esclamava contro le 
€ anguste pretensioni del sentimento nazionale i>. Ora quel- 
l'impero ha 3,240,000 persone che non parlano tedesco, 
cioè un dodicesimo della popolazione ; nella quale v'ha due 
milioni e mezzo di Polacchi, 230,000 Francesi, 150,000 
Lituani, 150,000 Danesi. Sono tenuti uniti e dall'allucina- 
mento della riuscita e dalla robustezza del Governo e dalla 
cura de' miglioramenti, ai quali stanno in capo il pareg- 
giamento dei fondi nobili o no, le casse pei maestri, le 
compagnie per assistere i feriti in guerra. Si favoriscono 
gli studj, si cerca l'ordine frammezzo ad una non dissi- 
mulata immoralità (1 5) ; le innumerevoli società fomentano 

(15) Il depatato Lasker, avendo al Parlamento di Berlino messo 
a nudo Tabisso dì corruzione in cui scendeva la Pmssia, il collega 

10. — Cantù, Gli ultimi trenVanni, 
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il turpe aggiotaggio, ma moltiplicano strade, commerci, 
istituzioni. 

Hegel, nella Filosofia del diritto, argomentò che il 
mondo si svolge per tre stadj : ultimo e più alto sarà il 
germanico. Allora un solo popolo rappresenterà lo strilo 
del mondo, e ridondante di onore e prosperità, dominerà 
sulle altre nazioni mediante rirresistibìle potere delFinteUi* 
genza. A fronte di esso agli altri popoli non rimarrà alcun 
diritto. 



Knebel-Doc'bcritz, che per lettera 8Ì era congratulato del suo co- 
raggio • ^ro intriotismo, risponde : « II 1848, chfl le gvusmi^m 
Tensore Torranoo cancellare dalla storia d'Europa con tutte le la* 
grìme de' loro occhi, si è aperto con una totale confusione d*idee 
sul diritto. I colperoli tentativi d'installare una monturchìa per grazia 
del popolo, e la sottomissioae de* movar^ alla maggìoraiiza mu-^ 
iabiUisima della rappresentansa popolare mediante la responsabi- 
lità ministeriale, non poterono essere tolti cbe a fatica e col con- 
corso della forza armata. Il 1849, ool pretesto d'una più estesa 
libertà, inaugurò lo Stato legale moderno col suo assolutismo so- 
vrano, destinato a paralisyare e assorbire tutte le altre potenze 
sociali sotto la maschera d'una falsa umanità, genuflessa innanzi 
alla libertà illimitata deirindiyiduo. Collo Stato legale Teniie fuori 
il diritto al anfiragio universale, esprimeot^ la volontà dd pop^ 
volontà menzognera, perchè fondata non sul valore del voto, ma 
sul numero dei votanti, ossia d'una moltitudine senz'altra volontà 
che quella che le viene imposta. 

« Più tardi, sempre in nome della libertà, videsi inadiUare Q di*- 
ritto deirnsnra, che nella conseguenza pratica non è altro cbe la 
spogliazione dei deboli per opera dei forti; impero dell'astuzia e 
dell'aggio sulla gente onesta; provocazione al mammonismo, ralla 
(Dui bvidiera sta scritto Vita di Imao aemw lafxn'Oi Servitù del la^ 
'Doro alia hrutalità del capitale, È questa la via, per cui sì scatena 
il leone del comunismo. Le masse, colla vista corta d'una spanna, 
e spronate da fallaci speranze, gridano: Libertà Ulimitata ai eor 
pitale^ AM9oda0ion£ eohMok nàia fieehe^a^ Fo^Jùmt^ pprte^Mi^ 
ai beni deUa terra. Abbasso le dighe, via le esclusioni! Così nel 
breve giro di venticinque anni si è lasciato scavare un immane 
baratro sul eal orlo sta ora tremante tutta TEurepa •* 
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Vili. 
AAri religioM. «*^ Cadala dd patere temporale. 



Dopo la riforma religiosa e la rivoluzione inglese, coesir 
stono due partiti, entrambi in parte veri e in parte falsi: 
liberali che cercano il vero; teosofi che cercano il buono : 
quelli coir esperienza, questi colla rivelazione. Né distrug* 
gersi possono, né conciliarsi ; la ragione umana da un iato^ 
il sentimento religioso dalF altra non bastano, e disuniti 
privano la società d'uno de' suoi elementi, e di quella su- 
prema direzione a cui davono ccmvergere le due forze. 

La società, dedita agl'interessi materiali e ai godimenti, e 
iaebbriala dalla scienza, diviene sempre più scettica : insulta 
i safiti colla leggerezza con cui tratta la patria, la scienza, 
l'onore ; fantastica utopie e la morale indipendente, e che Dio, 
anima, corpo sono meri concetti, i quali esistono soltanto 
perchè li abbiamo nella mente. E^ipure le idee e le quistioni 
religiose si mescolano a tutte le politiche vicende, portando 
ad atti rituali o ad istituzioni ecclesiastiche come in Ame- 
rica e in Inghilterra, o combattendole come nella filosofia 
germanica, nei romanzi francesi, nel governo italiano. 

Il protestantismo ortodosso decade a segno, che più non 
si bada alle classiche confessioni, né si contrasta per la loro 
sincerità. Ardili critici impugnano la Bibbia e fin la divi- 
nità -di Cristo, come la scuola di Tubinga, che, dietro a 
Baur, iimovava la storia del princK) secolo, e intendeva in 
altro modo il vangelo di san Giovanni ; e quelle di Oxford 
e Cambridge colle Riviste e i Saggi di Colenso, Pellison, 
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Tempie, William, Powell, Jowell. La teologia tedesca, se- 
guendo l'impulso dato da Schleìerraacher, cercò riparare le 
mine che il criticismo recava al cristianesimo, e con- 
servare la personalità di Cristo ; la comunione mistica con 
questo, senza riflessi storici o religiosi, dovea tener luogo 
dei dogmi e delle pratiche tradizionali, dimostrati vuoti 
e insufficienti. Anche Lechler confutava Baur. 

Queste dottrine furono popolarizzate dalle vite di Cristo, 
tanto diverse, di Strauss (1) e di Renan, ridestando Taria- 
nesimo. Né mai con tanto accordo di consigli e perseve- 
ranza di azione si portò guerra al cristianesimo. Col 
crudele coraggio di togliere al popolo le convinzioni che 
fortificano e consolano, apostoli del dubbio impugnano ogni 
credenza, fin in quello che non può non essere, come gli 
Annali della libera Università di Francofone; o d'ateismo 
egeliano ubriacano la libertà, come fanno Massimiliano 
Slirner, Heine, Jullersleben, Freiligrath. Altri vogliono 
soffogare la Bibbia sotto milioni di secoli, identificandola 
con un sistema naturale, siccome pretendeano fare gli inqui- 
sitori di Galileo. 

Come il suffragio universale in politica, cosi si pretese la 
universale competenza in fatto di dottrine e di pratiche 
sacre; la parola scienza si contrappose all'insegnamento 
religioso ; nell'uomo si vide soltanto il conoscere, non il 
sentire, la testa non il cuore. Fra la cellula primitiva e 

(1) Strauss David Federico (1808-74) nel 35 ipnhbMcò das Lében 
Jesus kristich hearheitet; ne modificò poi le dottrine nella nuova 
che stampò il 1 864 fUr deutsche VoTk, ove tenendo conto dei tiiati 
Btudj fatti in quelPintervaUo sulle orìgini del cristianesimo, la rifa 
a suo modo, ricusando la tradizione più accettata, e vedendo nel 
vangelo molte imperfezioni in fatto di politica, di scienza, di vita 
sociale. Nel 72 pubblicò La fede antica e la nuova, ove domanda: 

Siamo noi ancora cristiani ? abbiamo ancora una religione ? come 
comprendiamo U mondo? come regoliamo la nostra vita? » 
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Tessere pensante e libero non si voile metter altro che la 
forza^ operante per secoli che non cominciarono e non 
finiranno. I fisiologi presumono spiegare tutto mediante 
leggi fisiche^ rinnegando la poesia, la filosoCa, la reli- 
gione, tutto ciò che nell'uomo è oggetto di credenza e di 
amore; non darsi altra scienza che quella della natura, e 
per ciò doversi sgombrarla dalla metafisica, cioè da quelle 
idee, per cui l'individuo si lega coli' uni verso; da quelle 
verità primitive che si identificano ai s^eniimentì di cia- 
scuno, e che colpiscono ogni uomo appena sollevi la testa 
dalla gleba e dal telajo, oppure dal bicchiere e dal cala- 
majo (2). 

Allo scadere della fede si alza la superstizione, e mentre 
si estendono lo spiritismo {Wallace, Hom, AllanKardeCj 
Crookes, Butlerow) e la demonologia {Canway), si propa- 
lano visioni, miracoli, profezie ; si accetta la chiaroveggenza, 
cioè un sapere intuitivo, inconsapevole di sé, non circo- 
scritto da tempo e da spazio. 

La massoneria prese aspetti diversi secondo i paesi, ma 
dappertutto si fece più franca, e ormai palese, almeno 
quanto all'organamento esterno, tendendo a sciogliere la 

(2) Alcuni teologi si sono opposti al panteismo col metodo tradi- 
sionaie: negano ogni valore alla ragione umana: Tintelletto non ha 
nulla se non di comanicatogli; non evldensa personale; talché 
Tuomo dee sempre riferirsi a ciò che gli fu insegnato; la ragione 
h nulla, tutto è rivelazione. Ogni dìsputa si risolve cosi in un fatto, 
86 la tal dottrina è contenuta nella rivelazione : se la tale opinione 
è conforme o contraria alfinsegnamento della Chiesa : niente la fi- 
losofia: superflua ogni discussione sulla natura delle cose: via ogni 
discorso dove il raziocinio viene in soccorso della fede. È la più 
assolata contraddizione al secolo, che ebbro di orgoglio e di argo- 
mentazioni, aveva fatto delPuomo il padrone assoluto della società: 
essi gli provano, che senza la società non è neppur uomo. La re- 
ligione fu detta invenzione umana : essi gli provano che, non solo 
la religione, ma anche U pensiero e la parola sono predai d'una 
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società dai legami di autorità ereditaria o religiosa. GìqIì6 
Ferry, dappoi ministro della Repubblica francese, il 9 lu- 
glio 1876 dalla loggia Clemente Amitié dichiarava esìstere 
f intima affinità fra la massoneria e il positivismo; e che 
la morale sociale può oggimai vivere da sola, e gittate le 
grucce teologiche, camminare liberamente alla conquista 
del mondo 9 . 

Gli Israeliti acquistarono suprema potenza in ogni dove; 
sono parte pfindpale in molti paesi del Letame, e la Ro- 
melia ripugna al trattato di Berlino che ne ingiunge la 
naturalizzazione, perchè prevarrebbero ai natii. D'Israeli 
(poi lord Beaconsfieid) esprimeva la fiducia che gli Ebrei 
sopravviveranno al governo parlamentare, e si rallegrava 
che il mondo adorasse un gran banchiere ebreo, Rothschild ; 
una attrice ebrea, la Rachel ; un maestro di musica ebreo^ 
Meyet'beer. Di fatto sono dappertutto valenti e in qualche 
luogo prevalenti per denaro, attività, abilità, dottrina. Essi 
che treni' anni fa erano relegati in ghetto fin a Torino, 
ora si rendono e rispettabili e formidabili per meriti, per 
denaro, per la cosmopolitica solidarietà; non fanno adepti, 
ma crescono di numero e se ne contano sette milioni, di 

rivelazione estrìnseca e positiva. L aomo s'arroga una podestà chi- 
merica sopra la VOTità, ed essi gli provano che la verità è mem- 
mente esteriore, e ch'esso non ha in sé la regola del proprio gin- 
disio e deUa propria certezza. Così battono i massimi errori del 
secolo, rindÌYldaalismo , il deismo, il razionalismo. Tal fa Topera 
del La Mennais. Somigliavano a chi, per togliere le politiche per- 
tnrbaeioni, abolisse la libertà. Separare la fede daUa ragìooe è 
separare il cattolìcismo dalla libertà. 

I veri cattolici, seguendo il metodo scolastico, oppongono scienza 
a scienza, ragione a ragione, libertà cristiana aUa falsa. La verità 
pnò difendersi da se stessa, e qnesto h il carattere che la distingne 
dall'errore, purché lo faccia nel silenzio delle passioni, coUa rifles- 
sione, cja sincerità imparziale. 
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cui cinque io Europa; cioè in Russia 2,621,000: io Austria 
1,735,000: in Germania 512,000: in Francia 49,000: in 
InghiltetTa 50,000: in Italia 35,000, ecc.; 200,000 in Asia: 
80,000 in Africa: 1,500,000 in America (3)- Cinquanta 
lamiglie ne Tennearo dagli Stati Uniti per colonizzare la 
Palestina nel 67, ma non riuscirono. 

Molto si operò in Germania a ripristinare le credenze 
ebraiche, sceverandole dalle inti*u3Ìoni della cabala e degli 
Arabi. A ciò attesero Mendelssohn, Munck, il goriziano 
Reggio, il triestino Luzzalo (1800-65), che, oltre lavori 
filologici, diede lezioni di teologia dogmatica e morale, 
sostenendo che la religione mosaica esprime la filosofia più 
elevata^ coi supremi principj della provvidenza e miseri- 
cordia, e colla pratica dell'umanità e della giustizia. 

Alcuni sono tradizionalisti, saldi contro delle persecu- 
zioni e intolleranti ; altri liberali, sotto l'autorità di Dio 
cercano l'armonia fra la Provvidenza e la società; ortodossi 
e progressi&ti si accordano nel monoteismo, e i rabbini 
attendono più alla morale che alle credenze. Resta sempre 
la restaurazione dell'idea messianica e della nazionalità 
giudaica* 

Budda e Confucio non fauno proseliti. L'islam ha sempre 
per dogma l'odio contro i dissidenti ; dà ben pochi apo- 
stati, mentre fuor d'Europa ottiene ancora conversioni dal- 
l'idolatrìa e dal buddismo, più numerose che non il cri- 
stianesimo, perchè meno contrasta agl'istinti sensuali. 

La teologia cristiana, avversata, come un tempo dai re, 
cosi ora dai democratici, si fa più polemica che apologetica, 
biologica, patristica nel mostrare le connessioni della ra- 
gione colla fede. Mentre alle chiese protestanti manca ogni 

(3) Secondo la 56 relazione della società per la propagazione del 
criatìanesimo fra* Giudei. 
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vigore di coesione, dalla cattolica si staccano pochi per 
nuove per vecchie eresie, ed anche senza rinnegare 
l'unità, come i Vecchi Cattolici. Purché l'albero sia sano, 
il nembo può spezzarlo, ma le radici rifigliano. 

£ diventa capitale problema la relazione della Chiesa 
collo Stato, massime in Italia, nel Messico, in Prussia, in 
Isvizzera, e in generale ove la reggia non assorbì il presbi- 
tero. La Chiesa era prevalsa allo Stato finché vi stette 
connessa nell'organica unità cattolica. Lo Stato invigorito 
s'adoprò a sottrarne le attribuzioni regali, ma trascese nel 
voler non solo ridi^rla alle semplici leggi di natura, ma 
confiscarla e rendersela soggetta. Fu l'opera del secolo 
passato e causa d'ingiustizie e di un'anarchia che durerà 
finché l'esperienza non abbia condotto l'equilibrio fra due 
potestà, di natura differente, ma entrambe autonome. 

Alcune libertà recuperò la Chiesa nella rivoluzione àeì 
1848, e i vescovi ne sperarono di maggiori dalla potenza 
della concordia. In Germania e Svizzera si diffondeano le 
associazioni Piana e Borromea ; a Wùrtzburg un'accolta di 
vescovi tedeschi reclamò i diritti della Chiesa, cioè la 
libertà di parola, di scritti, d'associazione, di riti. Anche 
il luteranismo ortodosso respinse la fusione prussiana di 
tutte le sette e la Chiesa libera (Harless Lohe^ Sartory, 
Rudelbach). 

Varj concordati si stipularono, e più notevole quello che 
Francesco Giuseppe ottenne nel 55. Giuseppe li avea smi- 
nuito la grandezza dell'Austria togliendole la forza del 
cattolicismo e dell'apostolato, pel quale soltanto poteva 
penetrare in Asia, e farsi frontiera morale contro della 
Russia. Dopo di lui la Chiesa era tenuta in un assoggetta- 
mento, che le dava l'odiosità di dominante e gli svantaggi 
di oppressa ; la burocrazia imponevasi al clero, e il popolo 
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s'indignava di vedere i suoi pastori trattati superbamente 
dagli impiegati. Francesco Giuseppe volle che la Chiesa 
tornasse libera in tutti i suoi atti interni, e di pubblicare 
scritti, eleggere vescovi e parroci, erigere o restringere 
Ordini monastici, comunicare coi fedeli e col capo su- 
premo, statuire di tutto ciò che concerne i sacramenti, 
la sua disciplina, i suoi possessi. Instaurava insomma la 
legge canonica dove Giuseppe li aveva surrogata la volontà 
deirimperatore ; non per questo si torrebbe quell'egua- 
glianza dei cittadini in faccia alla legge, ch'è considerata il 
migliore acquisto del secolo : anche l'ecclesiastico reste- 
rebbe passibile de' tribunali ordinarj, se non che, nei casi 
di esecuzione capitale, dovrebbe ai vescovi comunicaj^si 
il processo. Ài vescovi pure aOidavasi l'ispezione sopra la 
slampa, con autorità di proibire ciò che leda il costume 
o il dogma (4). Statuivasi cosi, non il separamento, ma 
la distinzione delle due podestà; non l'antagonismo, ma 
l'armonia. Se ne derivò consolazione a quei che sono 
capaci dì ravvisare come tutte le libertà si connettano tra 
loro, non fu improperio che non gli lanciassero i liberali, 
e i GoverQi successivi costrinsero ad abolirlo. 

Ma la Chiesa e lo Stato non sono due società, di cui una 
deve regnare, una scomparire ; bensì due specie della sD- 
cietà umana universale, distinte fra loro soltanto per lo 
scopo prossimo e pei mezzi di conseguirlo. Che se indis- 
pensabile debito della Chiesa è la santificazione dello spirito 

(4) In Austria erano allora 55,370 ecclesiastici, fra cui un pa- 
triarca, i primati, 11 arcivescovi, 58 vescovi, 7:20 conventi con 59 
abati, 45 provinciali, 6754 preti regolari, 645 chierici, 240 novizj, 
Ì9i7 irati laici; 188 gesuiti; 298 monasteri femminili con 5198 mona- 
che, nelle quali 194 suore della carità. L'entrata dei benefìzj ascende 
a 8,772,984 fiorini. I conventi aveano la rendita di 4,288,117 fiorini; 
le chiese di 6,083,281 ; le scuole di 329,252. 
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umano» essa ha diritto ai mezzi iatrioseci ed estrinseci per 
ottenerla. Né l'essere stata un tempo domiaatrice deve 
esser titolo per deprimerla, come il figliuolo non si. rivolta 
al padre perchè lo tenne in tutela. Se consorterie teosofisti- 
che ed esegetiche sovvertono il senso religioso; se il volgo 
confonde i creduli coi credenti ; se ingegni passionati, in- 
giuriati col titolo di clericali, ingiuriano altri come cattolici 
liberali, e impongono improvvide astensioni, e vilipendono 
chi viene ausiliario senza aver la tonaca e il breviario, e 
cosi impiccioliscono là Chiesa universale in partiti giorna- 
listici, non è una ragione perchè si avventi contro di essi 
un odio, sempre ingiusto quando colpisce un'intera classe, 
né che si consideri nemica alia civile quella società che ha 
per unica arma la persuasione e la parola ; quella religione 
che giudica dalla purezza dell'intenzione, é concilia la fede 
col ragionamento (5). 

Altrettanto è falsa la paura di quei credenti, che si adom- 
brano delle scoperte, dei ragionamenti, dell'istruzione 
diffusa. Questa anzi devono propagare, perchè i giovinetti, 
impalando coli' alfabeto la religione, sappiano che tutto noa 
sono la forza e l'astuzia; perchè, chi attacca torpedini al 

(5) Etsi fidea sit super rattonem^ nuUa tamm unqUam inter 
rdtionem et fidem vera diseenHo eese poèeH^ euf» idem Deus^ ^ 
mysteria reodat et fidem inftmditf ùnitno humano nxtionie lumen 
indiderit. Concilio Vntìcano. 

Kotizia di qoanto la crìtica eterodosaa e rincredalità sdentifica 
opposero ai Vangeli, e di quanto, non solo Cattolici, ma anche 
d'altra fede scrìssero a loro difesa e spiegazione, può ayersi dal- 
Topera dei sacerdote Carlo M. Corei, Il nuovo Testamento vólga- 
rigsfoto ed eepoeto in note esegetiche e moràk (Nap<^ 1879), sia neUe 
prefasioni, sia nei copioso commento onde accompagnò 1» soa tit" 
dazione. Fra i oommentatorì della Bibbia lodano i due BoBenmOller, 
Yilibaldo Grìmm, Godet, Vercellone...^ 

In senso coatrarìo Heilpbìn Mistorical Poetry of Uie ancien^ 
Hetveuoe, espone le teorie della Scuola di Tabinga* 
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vascello della fede sappia che troverà robusti oppositori; 
perchè quelli che vogliono sviarla dalla sua missione civi- 
lizzatrice non vedano la casa del Padre celeste fatta casa di 
mercato, arringo di dispute acrimoniose e di vilipendj che 
svogliano i moderati e caritatevoli, come costoro rimpro-^ 
vero il pontefice ; perchè vogliasi essere, come credenti, 
cosi, cittadini, restituendo coscienze alla Chiesa, operaj alla, 
patria, camminando in santità e giustizia, e fermi nella 
fede, che si fonda sul testimonio, ma si consolida co( 
ragionamento (6), convertire i dubbiosi alla prudenza 

(6) Leone Xm, il 27 agosto 1878, al cardinale Nioa, laoseore* 
tarlo di Stato, dirigem una lunga lettera, da coi togliamo qae8ti 
perìodi: 

< KoBtro disegno è portar largamente rasione benefica ddla 
Chiesa e del Papiato in neam a tatta l'odierna società. Difficilis- 
sima condizione fa creata al Capo della Chiesa in Italia e a Roma, 
dopo che fa spogliato del temporale dominio, che la Provvidenza 
da tanti seeoli gli aveva concesso a tutelare la libertà del suo spi- 
rìtnale potere. Nei popoli, al vedere i più antichi e sacri diritti 
impunemente violati nella stessa persona del Vicario di Cristo, resta 
profondamente scossa l'idea del dovere e della giostiaia, vien meno 
il rìq)eito alle leggi, e si giunge a roveadare le stesse basi della 
civile eonvjvenza. — I cattolici dei diversi Stati non potranno mai 
essere tranquilli, finché il loro Pontefice Sommo, il maestro della 
loro fede, il moderatore delle loro cosciense non sia circondato di 
libertà vera e di reale indipendenza. — Mentre il nostro spirituale 
potere, per la sua divina orìgine e sovrumana destinazione, e per 
esercitare la sua benefica influenza a favore dell'amano consorzio, 
è neeessario goda di pienissima libertà, per le presenti condizioni 
invece resta cosi impedito, che ci diviene difficilissimo il governo 
della Chiesa universale. 

« Non solo dobbiamo lamentare la soppressione dei Religiosi, che 
toglie al Pontefice un valido ajuto nelle Congregazioni ove si trat- 
tano i pia rilevanti affari della Chiesa; e che si tolgano al culto 
divino i ministri, tutti indistintamente ceetringendo al servizio delle 
armi: che vengano sottratte a ni>i ed- al clero le istituzioni di carità 
e di beneficenza etette in Roma o dai romani Pontefici, o dalle 
cattoliche nazioni, che le posero sotto la vigilanza della Chiesa, 
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dei giusti, e preparare al Signore una plebe perfetta (7). 
La Chiesa cattolica in nessun luogo esclude le altre con- 
fessioni: quasi dappertutto, e Qn dove costituisce il massimo 
numero e paga di più e dove la legge la proferisce domi- 
nante, per bassa imitazione dei paesi protestanti si trova o 
perseguitata o impedita nell'esercizio dei suoi uffizj, nei 
, diritti della coscienza, nella beneficenza, nell'istruzione, 
nell'apostolato ; battuti il suo ordine jeratico, il celibato 
elettivo (8), la benedizione nuziale, quella carità che è la 

siamo costretti a vedere sotto i nostri occhi i progressi delFeresìa 
in questa stessa città di Roma, centro della cattolica religione, ot6 
impaaemeote chiese e scuole eterodosse sMnnaUano in gran namero, 
ed a scorgere il pervertimento che ne consegne , specialmente di 
tanta parte di gioventù, alla quale viene propinata un'istruzione 
scredente; ma, come se tutto dò fosse poco, si tenta di render 
vani gli atti stessi della nostra spirìtaale giurisdisione... ». 

(7) Luca, i. 

(8) Des hommes se réanissent et habitent en commun, en verta 
de quel droit? — En vertu du droit d'assooiation. — lis s*enfer- 
ment chez eux; en vertu de quel droit? — En vertu du droit 
qa*a toni homme d'onvrir et de fermer sa porte. — Ils ne sortent 
pas ; en vertu de quel droit? — En vertu du droit d*aller et de 
venir, qui impliqae le droit de rester chez soi. Là, chez eux, qae 
font-ils ? Ils parlent bas'; ils baissent les yenx ; ils traivaillent. Ha 
renoncent au monde, anx sensualités, anx plaisirs, aux vanités, 
anx orgneuils, anx intéréts. Ils soni vétus de grosse laine cu de 
grosse toile. Pas un d*enx ne possedè en propriété qaoi qae ce 
soit. En entrant là, celui qui était riche se fait pauvre. Ce qu'ìl 
a, il le donne à tons. Geini qui était ce qu'on appello noble, gen- 
tilhomme ou seigneur, est Tégal de celui qui était paysan. La cel- 
lule est identique ponr tons. Tons subissent la méme tonsure, 
portoni le méme froc, mangent le méme pain noir, dorment sor 
la méme palile, meurent snr la méme cendre. Ils ont le méme sac 
sur le dos, la méme corde antour des reins. Si le parti pris est 
d'aller pieds nus, tous vont pieds nus. Il peut y avoir là un prìnce; 
ce prince est la méme ombre que les autres; plus de titre. Les 
noms de famille ont disparu. Ils ne portent quo des prénoras. Tons 
sont courbés sons Tégalité des noms de baptéme. Ils ont dissous 
la famille charnelle, et constitné dans leor commnnauté la fìunille 
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parte più bella della civiltà, e in coi i migliori si corapia- 
eioDO ben altrimenti che alle apparizioni, ai miracoli, alle 
festività, ai pellegrinaggi. Se non si sa di che incolparli, si 
asseriscono avversi al Governo, sebbene si professino 
amici sino all'altare, e che recheranno più pace che lotta, 
più soccorsi che impacci nel campo della giustizia. 

Ma le eresie che la turbano cadono presto , come il 
Messianismo di Wronski, Mischiewilz, Quinet, i Nuovi Cat- 
tolici di Runge e i Vecchi di Monaco (9), e l'Unitarismo di 
Channing ; né serj pericoli offre la propaganda protestante, 
sebbene le mille sètte trovinsi d'accordo anche cogli incre- 
duli e colle autorità civili e letterarie nel guerreggiare il 
cattolicismo, perchè più deciso afferma il suo Dio, la sua 
morale, i suoi doveri e la missione di affermarli. Più vio- 
lenta l'ortodossia russa vuol confondere Chiesa e Stato. 

I savj trovano più sempre necessario distinguere i due 
poteri, non separarli. Quella ostilità contro le persone e 

Bpirìtuelle; n'ont d'autres pureots que tous les hommes; ils secou- 
rent les pauTres; ils soignent les malades. Ils élisent ceux auxquels 
ila obéissent. Ila se dlsent Tud Taatre, « Mon frère t. 

Ils pmnt. Qai? Dien. 

« Les esprits ìrréflecbis, rapides, disent: — A qaoi boa ces fì- 
gures immobiles da coté du mystère? A quoi servent-elles? Qu'est-ce 
qn'elles font ? — Il n y a pas d'oeuvre plus sublime peut-étre que 
celle que fbnt ces àroes. — Il n'y a peut-étre pas de travail plus 
utile. Hs font bien cenx qui prient toujours pour ceux qui ne prient 
jamais ». Victor Hugo. 

(9) Tra i vecchi cattolici si rimirarono alcuni seguaci del boemo 
Gunther (1 785-1 865), il quale, fra Hegel che conduce a un Dio senza 
mondo, ed Herbart che fa un mondo senza Dio, cercò conciliare la 
filosofìa col cristianesimo, colla natura di Schelling e Hegel aggiun- 
gendo l'anima, e al dì sopra di questa uno spirito indipendente, non 
legato al corpo. KelFessere di Dio esiste necessariamente il pensiero 
d*nn non- me; egli lo realizza, come un raddoppiamento di se stesso; 
e cod via spiega la trinità, il peccato originale, l'incarnazione, ecc., 
ma nel 1857 fu condannato da Roma. 
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la cose religiose ebe Tederotno iatrodolta in Piemoqte 
{pag. 81) coma spediente di nascila» 3i diffuse per lutto 
il nuovo regno ; la democragia, dalle venerauo&i del 4S 
pa»3Ò a imitare i vecchi re col rinnegare la libertà reli- 
giosa, mettendo pi^tnia roaccbioa politica l'avversare i 
sacerdoti e abraveggiame il oapoi, non solo in giornali^ 
caricatore, teatri, libri, concioni, ma in proclami di gene- 
rali, invettive di deputati. Uno di questi dichiarava cbe e la 
rivoluzione é guerra contro Cristo e contro Cesare; adori 
chi vuole in casa i suoi penati ; la religione della rivolu- 
zione divinizza l'uomo, b sua ragione,, i suoi diritti, oal- 
peslati dalla Chiesa ». Un personaggio eccitava i re a 
vendicarsi degli oltraggi lor fatti da Gregorio VII, ottocen- 
cinquant'anni fa (10). Una società di Liberi Falsatori pro^ 
Tassava : f Non più prete alle nozze, alla nostra morte, alla 
nascita dei nostri figliuoli ». E il principe Girolamo, cugino 
dì Napoleone: t Qual è il programma della rivoluzione? 
La guerra anzitutto contro il cattolicismo ». Clericale 
s'intitolò chiunque volgasi denigrare: politica nazionale, 
nazionale aspirazione erano le frasi succedute a quella di 
. € Fuori lo straniero » ; si ripeteva non compita Fltalia 
finché non avesse Roma sua capitale, dopo di che la pin- 
guedine di tutte le beatitudini fluirebbe sull'Italia. 

È strano come il popolino si diletti alle beffe e alle 
calunnie che i gaudenti dardeggiano contro i sacerdoti, che 
pur sono quelli che spiegano ad esso l'augusto problema 
delia sua povertà, e additano il premio che conripensefi gli 
oscuri suoi patimenti. La Chiesa sola ha la chiave dei due 
misteri della vita umana, il dolore e il peccato ; è l'unico 

(10) Il bizzarro Heine dipingeva ob classico tedesco, che profes- 
sava dover la sua nazloae Yondlcar saDa francese il supplìzio di 
Gòrradino di Svezia. 
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^te RMnrate sossislente per sé ; la sua resistenza, giusta o 
meno, convince i Governi che esiete qualche cosa fuori di 
loro; che non |>ossono tutto qud che vogliono, e bisogna 
ponderino quel che vogliono fare. 

Pio IX, non profondo teologò, ma versattseimo nella 
Scrittura e n^ Padri ; perfetto gentiluomo, bello, di ooeht 
penetranti, dì robusta voce, di facile loquela, passando 
con agevolezza dal lepido aT patetico, dalla blandizie al 
rimprovero, dal popolare al sublime ; sensibile alle sventure 
6 largo a mitigarle o consolarle; lasciando gli affari ai suoi 
d&Uorij ma dirigendo i maggiori siccome persuaso nella 
ispirazione sua personale, e perciò fermo nelle prese 
deliberazioni, si fece rispettare dai potenti e amare 4ai 
popoli, malgrado le brutalità dei letterati, che ^opcìo non 
sono. 

In un regno più lungo che qualunque altro papa, fu te^ 
slimonio e parte degli avvenimenti strepitosi che mutarono 
faccia all'Europa e demolirono alcuni di quelli che pareano 
fondamenti dell'ordine religioso, del politico, del sociale, 
del filosofico, dell'artistico. Zelava la integrità della fede, la 
correzione della disciplina, il consolidamento della gerar- 
chia; ed ai pregiudìzj popolari, ai dotti sofismi, alle regìe 
ambizioni, alle erronee coscienze opponeva l'assoluta espo^ 
sizione delle verità cardinali. 

Chiesto di ridestare lo statuto, rispose averne fatto 
troppo sciagurata esperienza nel 48, sicché nel suo dominio 
si conservo la moltipHcità delle giurisdizioni ; e dalla ribel- 
lione fu costretto a processi e condanne e a gravare le 
imposte. Ciò bastava perchè, non potendosi sul serio tac^ 
ciarlo di feroce, l'accusassero di ripugnare al progresso 
moderno; eppure, dopo il ritorno da Gaeta, sistemò sei 
ministeri, istituì il consiglio di Slato e una consulta per 
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le finanze; organizzò libéralissima raroministrazione delie 
Provincie e dei municipj; fece rivedere il codice penale 
del 1832 e il civile del 1834; favorita l'industria, molti- 
plicate scuole pei campagouoli, e un istituto tecnico e cat- 
tedra d'agraria e società d'orticoltura; aumentati i monti 
frumentarj; promosse le piantagioni nel littorale e l'asciu- 
gamento del lago Fucino e delle paludi Pontine e Ostiensi 
e Ferraresi (11). Intraprese vie ferrate, linee telegrafiche, 
corrispondenza meteorologica; asili per l'infanzia, per gli 
orfani, pei sordomuti; ospitali migliorati, prigioni men 
triste e col sistema penitenziario; collegi, seminarj, cat- 
tedre nuove nelle sette Università. L'archeologia fu favo- 
rita con numerosi scavi e restauri; la sacra col museo 
del Laterano e coi lavori alle catacombe e alle basiliche 
antiche, e colla pubblicazione dei monumenti e delle iscri- 
zioni per opera del De Marchi, del Garucci, del De Rossi. 



(11) L'agro romano, superficie di dacen tornila ettaro, è diviso in 
trecensessanta grandi tenute, di cui ottantana spettano a corpi ec- 
clesiàstici: le altre sono fedecotnmessi, maggioraschi, primogeni- 
ture. Già tristo ai tempi d'Orazio, peggiorato nell'età barbarica e per 
le tante ruine, fu cura dei pontefici sanarlo e popolarlo.. Nel secolo 
vili papa Zaccaria istituiva villaggi (domus cuZt<s) per la campagna. 
Sisto ly, il 1477, fece lecito a ciascuno di semenzare nella terza 
parte delle tenute incolte, anche contro la volontà de* proprietaij, 
pagando a questi un canone a giudizio di periti. Migliorarono quel- 
reditto Giulio II e Clemente VII, restrinsero il libero pascolo, con- 
cessero favori agli agricoltori. Sisto V profittò di più coiremancipare 
il commercio dei grani. Benedetto XII dispose prestiti all'agricol- 
tura per quindici milioni. Paolo V spese venti milioni di lire per 
crescere la produzione del grano e prevenire il rincaro del pane» 
Pio TI, oltre le grandi opere alle Paludi Pontine, aveva fatto, sui 
consigli del piemontese abate Gacberano di Bricherasio, un piano 
generale per la coltivazione della campagna romana, troncatogli 
dalla rivoluzione. Pio VII, al suo ritomo, promulgò una legge op- 
portunissima, che però non ebbe effetto. 
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L'astronomia v*ebbe insigni cultori (12). Per le belle arti i 
papi, con si scarsi mezzi, faceano più che i re contem- 
poranei. 

Eppure* il papa aveva una lista civile di appena seicento 
mila scudi, su cui gravavano la manutenzione de' palazzi 
apostolici, il trarttamento del sacro Collegio, delle Congre- 
gazioni, della segreterìa di Stato e delle nunziature di tutto 
il mondo, la conservazione dei musei e delle biblioteche, 
il restauro delle chiese monumentali. Ma lo Stato, diminuito 
di due milioni e mezzo d'abitanti e ridotto a soli 900 mila, 
non dava più che l'entrata di cinque milioni e mezzo, men- 
tre duravano quasi tutte le spese antiche ; gli incessanti 

(12) NeiraàsuDto di mostrare che la sciesza è avversa alla fede, 
si valle sostenere che il grande scienziato Angelo Secchi mentiva a 
86 stesso quando professava (egli gesuita dai 15 anni fin alla morte) 
la più stretta ortodossia; e che « il suo cattolicismo era finzione, 
la quale lo mostra mancante di carattere ». Il 28 agosto 1877 egfi 
scrìveva al P. Capri di Reggio: 

« Avendo già letto le sciempiaggìnì del Mirahelli, il quale pre- 
tendea saper esso i miei sentimenti meglio di me stesso, pensai che 
ogni risposta era tempo perduto da parte mia, perchè, qualunque 
<x)8a avessi detto, era pronta la risposta, che io non diceva mai ciò 
che pensava. E allora come sapere che cosa io pensava ? C'era del 
comico davvero! Vi era una seconda via, quella dei tribunali, ma 
come provare che io non penso diversamente da quello che dico, 
se né alle parole, né ai Mti pur eloquenti, non si dà retta più? 

• Ye n'era una terza, ed era di mandar lui e compagnia bella 
al manicomio, e questa io credetti la sola da seguire, cioè, non cu- 
rarsi di questi poveri Iesi nel ben deirintelletto. Lasciai dunque 
correre, e risoluto sono di far lo stesso per Tavvenire ; fare il bene 
e Utsdar dire. 

• Ma insieme non posso non compiangere il traviamento della 
nostra povera gioventù, che consuma tante forze vìve che potreb- 
bero servire al bene della patria, al vero progresso ed alla felicità 
in questa vita e nell'altra, agitandosi in un turbine, ove, se il moto 
è molto, il suo avanzamento è veramente nullo, ansi vi è forse re- 
gresso, e pur troppo senza forse ». 

11. — Canti', Gli ultimi trcnVanni. 
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attentati del regno obbligavano a tenere un esercito di 
25,000 soldati con arsenale e caserme e ospedali : donde - 
l'annuo sbilancio di 25 milioni. 

Talvolta il papa esclamò : a Hanno detto che io odio 
l'Italia. Deh se l'amai sempre I Ho desiderato la sua feli- 
cità, e sallo Iddio quanto pregai e prego per questa infelice 
nazione. Non è unità quella che si fonda sull'egoismo. Non 
è benedetta Tunità che distrugge la carità e la giustizia, 
che conculca i diritti dei ministri di Dio, de' buoni fedeli, 
di tutti » . Si può uccider uno, non pretendere si uccida 
da sé. Ma spogliato violentemente , non vedeva perchè 
Io si credesse obbligato a venire a conciliazioni con un 
regno, del quale erasi pronunziato necessaria capitale Roma, 
l'unità cattolica mettendo in opposizione dell'unità nazio- 
nale ; dove, tolta la spontaneità della vita morale, addebita* 
vasi la Chiesa di quanto vi fosse d'impopolare, e proscrivere 
preti, cacciar frati, ingerirsi delle cose dell'anima, sconvol- 
gere le opere pie ; alle chiese, alle processioni» alle pre- 
diche far divieti e insulti; imporre l'educazione atea a 
quelli che si preoccupano di conservar la fede nei loro 
figliuoli; largheggiare accoglienze, decorazioni, cattedre, 
segretariati a preti apostati. La libertà di culto non giovava 
che agli eterodossi, i quali moltiplicavano scuole, templi, 
predicazioni, mentre al clero cattolico si toglievano i bene- 
fizi, le rendite (13), gli atti dello Stato civile, l'ingerenza 
nella carità, fin l'esenzione dal servizio militare. 

(13) La legge 7 luglio 1867 aboliva gli enti morali ecclesiastici, ec- 
cettuati i parrocchiali, e scioglieva le corporaziooi religiose, nessuna 
eccettuata, devolvendone i possessi al demanio, rimpastando i ye- 
scovadi, i canonicati, i benefisj laicali e di patronato domestico: 
e su tutto prelevando .il 30 per 100 a favore dell'erario. Furono 
soppresse i^bi corporazioni religiose con 50,252 individai e con 
beni della rendita di 24,618,678. Inoltre 46,741 enti morali 8«cle- 
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Soffiavano in questo fuoco gli apostoli del protestante- 
* Simo, che, col nome di Evangelici o di Valdesi o di Angli* 
cani od altro, qui si diruparono a diffondere bibbie e opu- 
scoli in loro senso, a predicare l'abbattimento dell'idolatria 
cattolica e la rigenerazione evangelica ; e non tanto ad insi- 
nuare nuove dottrine, quanto a scassinare e disusare dalle 
avite, aprivano cappelle e scuole, profondendo libri etero- 
dossi, mal mescolati cogli osceni ed immorali. 

Pochi in parlamento, col coraggio e la confidenza di cui 
s'è perduta l'abitudine, osavano respingere la preconizzata 
separazione della Chiesa dallo Stato, cercando invece l'ar- 
monia dello Stato colla Chiesa, indipendenti ciascuno nel 
proprio campo d'azione, nell'esercizio amichevole dei loro 
poteri, nel fine comune di prosperare l'umana convivenza. 
1 Cesaristi, che sacrificano il loro Dio al loro re, sollecita- 
rono la soppressione degli Ordini religiosi; e noi, minimi 
nella Camera ma maggioranza nel paese, difendemmo a 
tutta possa la libertà, presentando migliaja di petizioni, 
mandate da tutte le parti del regno per domandare venisse 
conservata almeno quella parte che attende all'istituzione e 
ad opere di carità. 

Infatti, lasciando vìa le ragioni storiche e giuridiche 

siastici, dotati della rendita di L. 21,503,813. Altri 16,121 furono 
obbligati a convertire gli immobili in rendita dello Stato, e la dota- 
zione rendeva 24,443,504 ; onde risalta la totale rendita delle do- 
tazioni in L. 70,655,997. I beni stabili provenuti al demanio, se- 
condo gli atti di presa di possesso, valgono L. 839,776,076 cui sono 
ad aggiungere 22 milioni e mezzo sulle enfiteusi di Sicilia, e 117 
milioni d*aumento sai prezzi d'asta. In Boma esistevano 221 case 
religiose; il patrimonio delle soppresse ammontava a 60 milioni: le 
«liiese erano 323. A tatto il 1 877 i beni immobili di cui il demanio 
prese possesso, furono in gran parte vendati pel valore capitale di 
1122 milioni, e ne restano a vendere 100 milioni. Vedi Annali di 
Caustica, 1879, serie II, voi. I. 
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e l'eguaglianza di tutti ì cittadini, e la facoltà cbe à cia- 
scuno compete di operare la propria salvezza al modo * 
cbe crede, la Chiesa non è soltanto direttrice del culto; 
ha l'educazione e l'apostolato; al clero sarebbe a do- 
mandare tanta scienza che equipari quella de' laici, che 
non si incateni alle forme esterne, non si arresti a male- 
dire ciò che fanno gii altri, ma faccia esso^ giovandosi 
della libertà e domandandola per tutti, combattendo per 
essa e con essa; non divaghi in controversie su dottrine 
filosofiche e su generalità aliene dalla pratica, o in recri- 
minazioni, irritanti contro persone; escluda gli espedienti 
per intraprendere solo riforme durevoli, e non restringasi 
in un partito di minoranza esclusiva, alieno dalle preoccu- 
pazioni del restante paese. Ma lo Stato consegui più di 
quel che osasse domandare, giacché i Cattolici si ritira- 
rlo dalla Camera colla infausta formola € Né eletti, né 
elettori » : quasi l'Italia, perchè sede del pontefice, fosse con- 
dannata a non prendere cura de' suoi più vitali interessi ; & 
cosi coir inerzia perdettero l'efficienza che poteano eser- 
citare anche nelle cose religiose. 

Quanto però gran numero stesse fedele al papa in tutta 
Italia, comparve allorché si ruppe guerra all'Austria. Te- 
mendo la scontentezza prorompesse in sollevazioni, si bandi 
una turpe legge dei sospetti, per cui, ad arbitrio dei pre- 
fetti, vennero o incarcerati o rilegati, principalmente 
preti, e persone in voce di clerioali. Allora , dati pieni 
poteri al ministero, sbigottiti i fedeh eoa tanti* arresti 
e denunzie giornalistiche e fin parlamentari, fu decretata 
lai soppressione delle corporazioni, religiose senza discus- 
sione, come il matrimonio civile. 

Davanti alla statolatria svanivano e la sanzione del tempo^ 
e le convenzioni solenni, e la dichiarazione unanime dei 
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patentati. Vedemmo come la Convenzione del settembre 
4864- paresse stabilire Firenze qual capitale per salvar 
Roma; ma ministero e parlamento mostravano intenderla 
in senso diametralmente opposto a quel della Francia; e 
subito si disse che Firenze era capitale provvisoria, una 
tappa verso Roma. Il ministero, pur dichiarando non volersi 
€00 essa rinunziare menomamente alle aspirazioni nazio- 
nali, né consentire che s'immischiassero altre Potenze, ripe- 
teva che la questione romana era morale; s'impegnava a 
. non usarvi mezzi violenti ; confidare solo nelle forze della 
civiltà, « talché la politica del regno contro Roma consi- 
sterebbe nell'osservare e far osservare il principio di non 
intervento, e adoperare tutti i mezzi d'ordine morale per 
giungere alla conciliazione fra Italia e il papato sulla base 
di libera Chiesa in libero Stalo » . 

Drouyn de Lhuys ministro di Napoleone pronunziò: 
« Colla Convenzione abbiamo assicurato che coesiste- 
ranno in Italia due sovranità distinte; quella del papa 
nei limiti odierni, e quella del regno : per mezzi morali 
intendiamo la persuasione, lo spirito conciliante, l'in- 
fluenza degli interessi morali e materiali, reflfetlo del 
tempo, che, calmando le passioni, dee fare scomparire 
gli ostacoli alla riconciliazione' d'una Potenza cattolica 
col capo della cattolicità; per le eventualità non preve- 
dute, la Francia si riseiva assoluta libertà d'azione » (14). 

(14) Il 15 settembre Nigra, ministro dltalia a Parigi, annatizia 
tltie fii sottoscritta la Oonveniione, colia quale VltaUe s'engage à 
ne pas attaquer le terHtoire aetud àu Saint Père^ et etnpéther 
mème par la force^ tonte attaque venant de Vextèrwur. 

]>opo lo micidiali giornate di Torino del SI e iS settembre, Il 
Iterale Lamarmora, incaricato di formare un naovo ministero, il 
S7 settembre pubblica il sao programma, « accettando la Gonven- 
«one stipulata col Governo francese », cioè di non andare a Roma 
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Il partito che identìficaya grinteressi della società con 
quelli della Chiesa e credeva salvezza di quella Femanci- 
pazione di questa, in Francia aveva contribuito airesalta- 
mento di Napoleone , che * perciò ostentava sentimenti 
cattolici; volle padrino di suo figlio il pontefice, che lo chia- 
mava < carissimo figliuolo in Gesìi Cristo » ; riceveva Teu- 
caristia a un famoso santuario di Bretagna; a ginocchi 
domandò la benedizione dell'arcivescovo di Parigi. Vero 
è che nel congresso di Parigi avea lasciato intaccare e mi- 
nacciare un potentato che in quell'assemblea non aveva un 
rappresentante né un difensore; mentre co' suoi soldati prò- 
leggeva il trono pontifìzio (15), lasciava pubblicare le tur- 
pitudini di Àbout, di Renan, di Moquard, scusandosi dietro 

coUa forza. Insorgono posieriormeiite dabbj sall'interpretazione della 
Convenzione, e dopo nna conferenza tenuta tra Dronyn di Lhays 
e Nigra, il 2 di noTembre, davanti airimperatore, si rimane cbe 
Fobbligo della Convenzione è cbe Tlialia non occuperà e non per- 
metterà che 81 occupi Roma colla violenza. Lamarmora il 7 oo^ 
vembre scrìve un dispaccio, dichiarando che i ministri italiani 
« hanno la volontà, e sanno di avere la forza d'eseguire il trattato 
scrupolosamente e nella sua integrità • e respingono « persino il 
pernierò di vie* sotterranee. L'Italia confida nell'azione della civiltà 
e del progresso *. Il 17 maggio 1864 Visconti Venosta, ministro 
degli esteri, scrisse al Nigra :^ « Noi siamo pronti ad assumere Fob- 
bligo di non assalire e di non lasciar assalire il territorio romano 
da forze regolari od irregolari ». H 12 settembre Dronyn de Lhuyg, 
ministro degli affari esteri di Francia, scriveva al signor Di Sartiges, 
ministro francese a Roma, che • il Governo italiano aveva rinun- 
ziato a realizzare con mezzi violenti il suo progetto d'impadronirsi 
della città dei pontefici a. 

(15) Napoleone, al duca di Grammont, il giugno i859: « Importa 
assai che le popolazioni dello Stato romano sappiano bene che non 
avvi, nò può esservi contraddizione fra gli atti e le parole del capo 
della nazione francese. Egli ha espresso on suo vivo 'e profondo 
sentimento quando ha detto che gli sta grandemente a cuore rio- 
dipendenza dltalia ; ma ha ancora promesso di mantenere invio- 
lata la sovranità temporale del papa, creduta necessaria da cen- 
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ai diritti della stampa, della quale, del resto, potrebbero 
valersi anche i difensori. Tutto insomma era contraddi- 
zione: ma amici e nemici.si persuadevano che, al partire 
delle truppe francesi, Roma insorgerebbe, d'intesa colle 
bande rivoluzionarie, e il Governo italico, a titolo di pro- 
teggere la persona del pontenGce, occuperebbe Roma, poi 
farebbe valere il fatto compiuto per non lasciarla più, di- 
struggendo cosi quell'autorità che è il punto tradizionale 
di congiunzione fra il cielo e la terra. 

Nuove ire eccitò il pontefice perchè, mentre era rinser- isw 
rato fra nemici, minacciato ogni giorno d'invasione, invitò 
i vescovi a Roma a solennizzare il xviii centenario della 
morte di Pietro e Paolo, che si credono martirizzati sotto 
Nerone il 29 giugno 67. Malgrado vecchiaja, povertà, di- 
sagi, più di quattrocento vescovi, sin dal cuore dell'Asia, 
deirAfrica, deirAmerica, dell'Oceania, accorsero su quel 
lembo di terra che ancora al papa rimaneva, quasi ad atte- 
stare non solo la loro sommissione alla suprema autorità, 
ma il bisogno che vi abbia un paese, indipendente da nazio- 
nalità e da partiti, ove la Chiesa non sia soltanto tollerata 
come ospite, ma tutte le nazioni vi si possano adunare come 
in casa propria; ed a riconoscere che, mentre in diciotlo 
secoli tutto il mondo cambiò, sola incrollabile sta la pietra, 
sulla quale Cristo edificò la sua Chiesa. Alle feste del 29 giu- 
gno parve angusta la basilica vaticana ; il pontefice aveva 

cinquanta milioni di coscienze. Le legazioni hanno credato di poterai 
staccare da Boma: Timperatore apprezza il sentimento die fece 
accorrere sotto le armi ventimila volontazj nelle file dell'esercito 
italiano; ma non può riconoscere né sandre quest'atto. Però l'im- 
peratore non crede aver diritto o dovere d'immischiarsi negli affari 
interni deUe Legazioni. Qualora però la rivoluzione varcasse gU 
Appennini e minacciasse Boma, ove sono truppe francesi, queste 
si opporrebbero, ecc. ». 
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1867 uaa parola, un consiglio^ uà conforto per dascuo vescovo ; 
per h innumerevoli compagnie ; in tutte le lingue si predicò^ 
si orò, si attestò che la fede non è morta, che la so<aetà può 
esser ancora salvata dall'autorità. 

Il pontefice ai prelati raccolti propose, se il poter tem- 
porale fosse necessario nelle presenti circostanze, Rispo* 
sero unanimi del si, e mitiooi di firme , accompagnate 
ciascuna da un'offerta, espressero il consenso a quell'af- 
fermazione. Non è di fede che il temporale sia io6q>arabile 
dalla divina missione e indispensabile all'esercizio di essa, 
bensi pareva che, qui e adesso, non potesse venir esercitato 
se non da un capo indipendente ; giacché, abolite le varie 
gradazioni di sovranità, chi non è re è suddito. 

Tale omaggio doveva spiacere al Governo italiano; i 
settarj cercarono turbare le feste con qualdie ammutina- 
seit. e ou. mento intemo e coll'invasione. Intento fisso di Garibaldi era 
sempre l'occupar Roma, forse pel gusto di regalarla al re ; 
e francamente annunziava la distruzione della religione, 
spingeva a dare l'ultimo calcio a quella canaglia, a rove- 
sciare nella polve quel tabernacolo d'idolatria e d'impo- 
stura, quella religione, quel {nrete che divide la famiglia 
umana, e ne condanna la maggior parte a perdizione etema. 
Uscito dal suo ricovero, girò l'Italia e massime il Veneto, 
bestemmiando il cancro d'Italia, il verme, la peste del 
regno, battezzando fanciulli; e dietro a lui predicanti^ 
eccitando il popolo non solo all'apostasia, ma a violenze, 
a strapazzi contro sacerdoti, vescovi, papa, Cristo, e un 
ordine intero della società, senza che le autorità avessero o 
voglia forza di frenarlo. Ducento Garibaldini armati pas- 
sarono il confine, sperando il paese sì sollevasse. Garibaldi, 
giunto fra quelli attraverso le file dell'esercito italiano, pro- 
clama, a Redimere l'Italia o morire ». Il Governo francese 
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dai reclami di tutto Timpero si seoli obbligato a mandar is&r 
truppe a rattenerli ; e giunsero in tenipo ad ajulare i pon-, 
lifizj a vincere a Mentana (16). a nov. 

Le ripetute sconfitte non iscoraggiavano il comitato, che 
in Roma allestì mine sotto alle caserme militari e a molti 
palazzi : una fece balzare in aria il quartiere degli zuavi, 
colla morte di alquanti soTdati e di fortuiti passeggeri. 

Roma fu messa in istalo d*assedio ; pure tratto tratto . 
qualche incendio, qualche bomba era ancora gettata; pre- 
paravaosi tranpe ed armi ; ma la Frsincia protestava sempre 
che il regno d'Italia non s'impossesserebbe mai di Roma; 

(16) Allorché queste si appareccMavano a partire per Boma, il 
maresciallo Randon, ministro della guerra, scrìsse al colonnello: 
« Voi lasciate la Francia per servirla ancora sotto un'altra bandiera. 
La legione che voi comandate è chiamata ad un'alta missione; gli 
elementi che la compongono sono degni d'avere ora Tonore di di- 
fendere la persona e 1 autorità del Santo Padre, come fece la divi- 
sione d'occupaaione. 

« Il decreto che dà alla legione una decorazione e quattro me- 
daglie militari, è Taddio dell'imperatore ai suoi bravi soldati. Questo 
addio ricorda ad essi che il benevolo sguardo del sovrano li se- 
guirà dovunque si mostreranno francesi col loro contegno, col ri- 
spetto della disciplina, colla devozione al dovere. 

« Voi avete personalmente» caro colonnello, un difficile incarico: 
ne attingerete la forza nella rimembranza del vostro passato, e nel 
penraero che le pii!L vive simpatie della Francia sono assicurate alla 
causa che andate a servire. Fra alcuni giorni non avrete più ordini 
da ricevere s^ non dal Governo pontificio ». 

La più dotta opera storica e diplomatica sul dominio dei papi è 
quella del celebre Agostino Hieiner, Codex diplomaticus dominu 
temporàlis SancUs Sedis, Roma 1861, tre grossi volumi con due pre- 
fazioni francesi, ove raccoglie quel che risulta da 465 documenti 
dal 756 al 1 793, Ed è che i papi furono veri sovrani, fors'anche sotto 
gii imperatori greci, certo dopo le donazioni carolingie, e il loro fu 
« patrimonio inviolabile ed inalienabile della Chiesa universale, di 
cui i papi non sono che amministratori supremi ». Erano dunque 
eovrani come qualunque altro regnante, senza verun legame feudale. 

Dopo il 1870 il Theiner cangiò dì sentimento, o almeno di parole. 
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se movesse contro Roma, troverà di nuovo la Francia sul 
suo cammino. Ma a rigor di logica il papa potea diiedere: 
€ Perchè venite a difendermi solo dopo avermi lasciato 
spogliare? » e il Governo regio: e Dopo avere col vostro 
silenzio dato assenso di mio operare, che venite ora a 
colpirmi moralmente ? > 

Ma v'è cosa più importante che un territorio : la fede. 

Grande rincalzo alla suprema podestà avea dato Pio IX 
proclamando il dogma dell'Immacolata Concezione. Dopo 
udito il voto di tutte le chiese dell'orbe, egli convocò a 
Roma alquanti vescovi per pronunziare: e poiché quelli 
di Francia, quasi ad espiazione delle antiche reticenze galli- 
cane, dichiararono di neppur volere discutere sui termini, 
deferendo interamente al supremo gerarca, egli definì come 
dogma la esenzione di Maria dal peccato originale. Se ne 
fecero feste in tutta la cristianità ; e fu insigne incremento 
all'autorità pontifizia quella sommessione filiale; fu edifi- 
cante quel riconoscere universalmente la fondamentale ere- 
denza della mac(3hia originale. 

Però il papa vedeva irrompere la negazione universde 
e radicale; la religione intaccata nelle verità cardinali; pro- 
clamata l'assoluta sovranità della ragione umana, togliendo 
objettività al vero e al falso, al bene e al male; predicata 
Tirresponsabilità assoluta, e religione unica il non averne 
alcuna. Pertanto usci tratto tratto a riprovare i ripullulanti 
errori; principalmente nella bolla 8 dicembre 1864 Quanta 
cura, esponeva come egli e i suoi predecessori avessero 
combattuto le eresie contrarie alla fede e all'onestà, e 
massime l'insegnare che il progresso civile escluda la reli- 
gione, tolga ogni divario tra le false e le vere : la volontà 
del popolo esser legge suprema: diritto i fatti compiuti: 
scopo della convivenza il procacciarsi ricchezze e piaceri; 
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la società domestica non sussistere che in vigore della legge 
civile; da questa dipendere ì diritti dei padri sui figliuoli, 
e specialmente quello d'istruirli; le leggi ecclesiastiche non 
obbligare in coscienza, né aver valore se non a beneplacito 
delia podestà civile. Sentenziava iniqua la licenza lasciata 
alla stampa fino di negare la divinità di Cristo. Vero è che 
la ragione cattolica non ispiega le cose proprie alla ragione 
umana se non in quanto accada necessità morale di pro- 
mulgarle di nuovo; ma ora che al dominio sfrenato si 
surroga il dominio corrotto, togliendo ogni deferenza all'au- 
torità, solleticando gl'interessi e l'avidità di godimenti, 
chiamando bene tutto ciò che piace, male tutto ciò che 
resiste, la Chiesa doveva contemplare inerte questo con- 
flitto della libertà contro l'autorità ? Mentre i Governi pre- 
sumono bastare da soli a reggere il mondo secolarizzando 
la scienza, la politica, il lavoro; la Chiesa alla ragione 
umana chiede soltanto di non ribellarsi alla ragione divina ; 
non vuol sentirsi costretta a riconciliarsi coi vantati pro- 
gressi, bensì che essi si conciliino col Vangelo ; né ad accet- 
tare che il fine giustifichi i mezzi, e che la iniquità fortu- 
nata abolisca la santità del diritto. 

Per rimedio a questi mali imponeva la preghiera, e inti- 
mava un giubileo. 

Insieme con essa^nciclica fu diramato un elenco (Sillabo) 
di ottanta errori odierni, condannati in varie lettere ed allo- 
cuzioni del papa, ove poneva l'autorità divina dissopra alle 
fantasie umane, e costituendo così un complesso di dottrine 
intorno alla Chiesa e ai suoi diritti verso lo Stato e ai limiti 
di questo, e intorno alla integrità della famiglia, alla fede, 
alla ragione; insomma a quanto ha di più vivo e più attuale 
la società. Vi erano senza reticenza condannate l'eresia 
intellettuale del razionalismo e del panteismo; l'eresia 
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sociale della stalolaliia; l'eresia religiosa del divorzio 
fra la rivelazione e la civiltà, che ogni regola di costumi, 
ogni onestà fa consistere nelF aumentare ricchezze con 
qualuncpie mezzo, e nel ricercare i godimenti : e volevasì 
richiamare la civiltà alFautorità, rimettere in armonia la 
scienza colla fede, la libertà colla legge, la patria colla 
Chiesa. 

Non c*è vitupero che non siasi avventato contro quel sil- 
labo da persone le meno competenti ; lo denunziavano come 
una sfida alla civiltà, alla filosofia, alla religione; se non 
altro lo tacciavano d'inopportuno, valendo meglio il tacere 
e non esacerbare i vecchi e suscitare nuovi nemici- Pure, 
interpretato colle norme logiche, esso domanda solo alla 
ragione umana di non ribellarsi alla ragione divina ; non 
già che si rimpastino i codici, ma che non s'impacci la 
libertà del bene ; non si arroghino all'errore i privilegi che 
competono alla sola verità; l'ingerenza governativa non 
turbi la famiglia, ultimo ricovero della libertà e dignità 
morale. Se alcuni, sbigottendosi di questa vertigine del 
mutare, del sovvertire, del rinnegare il passato, si angu- 
stiano in un meticoloso ribrezzo d'ogni novità, v'è catto- 
lici che lealmente accettano le istituzioni moderne; che, 
rassegnandosi alla necessità degli scandali, confidano nel 
progresso provvidenziale, avendo sempre veduto la Chiesa 
camminare alla testa della civiltà per rialzare tutto, tutto 
salvare, tutto unire; irremovibile nei dogmi, procede colla 
società quando questa non ricalcitra alle idee, immutabili 
anch'esse, del diritto e della giustizia, dell'autorità e del- 
l'obbedienza, del vizio e della virtù. 

Mentre si fremeva contro del pontefice e se ne minacciava 
1869 l'ultimo asilo, esso volle dare la maggior prova di sua 
potenza radunando un concilio universale in Vaticano. 
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Fu spettacolo, viepiù grandioso perchè più moti si rivedrà 
in Italia, questo accorrere i prelaifti di tutto il mondo a un 
semplice invito del pontefice nella metropoli del cattoli- 
cismo. Ài pab'iarchi orientali sfolgoranti di gemme si accan- 
tavatno altri che avevano dovuto attraversare pedestri cen- 
tinaja di miglia, e rattopparsi da sé le scarpe ; ma tutti 
aentivansi uguali nel nome di cattolici, nella gerarchica di* 
gnità, nella venerazione a questo gran Pio. 

All'apertura vedemmo sfilare, oltre i cardinali, f^ecentot- 
tantatre vescovi dei novecenventuno che sono, fra cui cen- 
trentaqualtro èrano di terre inglesi. E venivano ad attingere 
lumi di verità e forza per diffonderla in tutto l'orhe. Le 
questioni da discutere erano distribuite agli intervenuti: 
energicamente vi furono propugnati i diritti della ragione 
umana, e meglio si considerarono le relazioni del naturale 
tol soprannaturale. Solo trovò contrasto la definizione del- 
l' infallibilità del pontefice. Se il cristianesimo, come fatto 
dogmatico e sociale, deve empire i secoli, bisogna possieda 
un'autorità infallibile; altrimenti saremmo esposti a per- 
dere l'unità di dottrina, pur conservando l'unità di forma. 
La ipotesi d'un' autorità infallibile è più semplice, naturale, 
soddisfacente, che non quella del caso, dell' antierisi, deì- 
l'evoluzione, della filosofia orientale, o non so quali altre. 
La Chiesa, unica depositaria della fede, è infallibile in fatto 
di dogmi; non ne introduce ftiai di nuovi, ma spiega la 
rivelazione, e definisce in qua! senso vanno intesi. 

Ma questa decisione dev'essere pronunziata da tutta la 
Chiesa riunita, o può esserlo dal solo pontefice ? 

Supponevano si attribuisse al papa un diritto nuovo, 
quello di definire da se solo le verità di fede e di morale, 
onde riducesse la Chiesa e i vescovi a meri suoi stromenti. 
Al contrario i termini della definizione erano precisi : « Inse- 
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gnianìo e definiamo essere dogma divinamente rivelato che 
il romano pontefice, quando parìa ex cathedra^ cioè quando, 
esercitando le fanzìoni di pastore e dottore di tutti i cri- 
stiani, definisce colla suprema apostolica autorità che una 
dottrina devesi ritenere dalla Chiesa come dogma di fede 
morale, gode, per la divina assistenza, la stessa autorità 
di cui Cristo volle fornita la Chiesa nel definire la dottrina 
della fede e dei costumi, e perciò le definizioni del ponte- 
fice, per se stesse, non pel consenso della Chiesa sono 
ìrreformabili >. 

Restava dunque stabilito che 
1* Lia Chiesa è essenzialmente infallibile; 
S** Organo naturale e officiale di questa infallibilità è 
il papa; 

3« Né la Chiesa come Chiesa, né il papa come papa, 
possono abusare della loro infallibilità, sia insegnando il 
falso, sia imponendo come dogma ciò che non é contenuto 
nella rivelazione, sia contraddicendo la ragione, sia nocendo 
ai popoli ai potentati. 

Dapprincipio alcuni vescovi esitarono a sottomettersi a 
quel canone; ma ben presto (anche mercè le sventure di 
Francia) ogni dissenso scomparve, né forse mai decisione 
conciliare ottenne più universale assentimento. 

Altri Governi si adombrarono non aspirasse il papa a 
recuperare Tanlica autorità*, ridestare il diritto canonico, 
decidere in fatto di politica fin a deporre i re. Assurdità 
quando i papi si trovano di fronte questa oltrepotenza 
de' Governi ; questo accordo delle piazze e dei caffè a ca- 
lunniare, a deridere, a impacciarne la libertà ; questa doci- 
lità dei dotti e dei giornalisti ad ubbidire e sottomettersi a 
Cesare, questa noncuranza delle franchigie personali. 

Confondeasi dunque sempre il magistero eterno della 
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infallìbile Chiesa, col suo ministero^ variabile secondo i 
tempi e i mezzi; che giudica gli atti singoli d^Ii uomini 
e degli Slati senza poter impedirli ; e vuole si obbedisca 
ai Governi anche cattivi. 

Restava ancora a chiarire la vera posizione dei vescovi 
in faccia al papa : se il papa è infallibile come la Chiesa, 
bisognava definire i diritti della Chiesa ; ma le successive 
disgrazie avendo troncato, o almeno sospeso il Concilio, 
questi punti rimangono ancora indecisi. 

Non è da questo lavoro il mostrare la grandezza di quel 
Concilio, che ebbe tanti Paolo Sarpi e attende un Palla- 
vicino. Ma non possiamo tacere questa sua decisione de 
fide catholica : « Non che la Chiesa sia contraria allo studio 
delle arti e scienze umane, li favorisce e propaga in mille 
modi. Essa non ignora né sprezza i vantaggi che per la vita 
degli uomini ne ridondano ; anzi riconosce che le scienze 
e le arti, venute da Dio, signor delle scienze, se dirette 
convenevolmente, devono condurre a Dio coU'ajuto della 
sua grazia: non proibisce assolutamente che ciascuna scienza 
nella sua sfera si serva de' suoi proprj principj e del suo 
metodo particolare : ma pur riconoscendo questa libertà, 
veglia attentamente per impedire di mettersi in opposizione 
colla dottrina divina, ammettendo errori, o trascendendo i 
limiti rispettivi, per invadere e turbare ciò ch'è dominio 
della fede >. 

In somma il cristianesimo suppone e conserva tutte le 
idee metafisiche, morali, religiose, a cui può arrivar la ra- 
gione; yi aggiunge le rivelate, coli' appoggio di postuma 
sanzione ; possono trattarsi tutte le questioni, ma non pre- 
scindere dalla rivelazione; e il suo insegnamento morale 
preciso, sicuro, dà tutti i fondamenti della scienza sociale. 

Mentre quella maestosa adunanza pareva sempre più i870 
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1870 attestare che il potere temporale sia necessaria pel libero 
esercizio dello spirituale, esso trovavasi sempre minacciato, 
talché Napoleone manteneva a Civitavecchia una guarni- 
gione, che assicurasse dagli invasori. Quando però egli 
ruppe guerra alla Prussia, la richiamò, comprendendo che, 
in caso di disastro, rimarrebbe esposta al nemico. Ma volle 
dal ministero italiano nuove assicurazioni e in parlamento 
e all'ambasciadore, che « il Governo del re si conformerà 
esattamente alla Convenzione del 15 settembre 4864. E 
quando alcuni Licurghi mossero parola alla Camera italiana 
dì invadere lo Stalo Ponlifizio, il Venosta ministro degli af- 
fari esteri professò esservi una responsabilità, della quale 
non si tengono esonerati neppure gli Stali barbareschi ; e 
riconosceva l'obbligo di non attaccare, né lasciare si attac- 
casse la frontiera pontifizia, sotto le sanzioni del comune 
diritto delle genti. 

E il Lanza presidente del ministero : « Credete, o signori, 
sia partito prudente il venire alla Camera eccitare il Go- 
verno ad occupare uno Stato, che é riconosciuto da tutte 

le Potenze d'Europa? e senza veruna di quelle cause 

che sono riguardate come legittime? » 

Ma appena si conobbero le tremende rotte inflitte alla 
Francia, e re Vittorio aver mutato il kepi francese nel- 
l'elmo prussiano, si annunziò che il ministero aveva deli- 
berato e risolutamente procedere al compimento del voto 
nazionale coll'andare a Roma j^ . 

Le condizioni d'Europa toglievano ogni speranza d'ajuto; 
ma vedendo tutti i guai d'un trasporto della Santei Sede, il 
papa volle rimanere a Roma, né abdicare ad una sovranità, 
di cui non era che il depositario; anzi appoggiare con 
qualche resistenza il non possumus. Cinque divisioni regie, 
in pieno assetto di guerra, mossero contro gli 8000 pon- 
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y; assalita Roma, aperta coi cannoni la breccia a Porta i87o 
Pia, i regj corsero la città a viva chi vince, e la plebe vol- 
gare e civile a farne festa; il plebiscito, che aggregò alla 
Francia nel 99 il Piemonte e nel 60 Nizza e Savoja, legalizzò 
il fatto con 40,835 voti favorevoli, 46 contrarj : gli altri 
doveano supporsi assenzienti. ♦ 

Col 1° del 1871 la capitale fu trasferita a Roma; la reggia isti 
jcollocata nel palazzo Quirinale, e al Municipio il re diceva : 
« Finalmente sianio a Roma, e nessuno ce la toglierà » (17). 
Il 13 maggio pubblicossi la legge, detta delle garanzie, 
divisa in due titoli. Nel primo, concernente le prerogative 
del sommo pontefice, si faceva la persona di lui sacra ed 
inviolabile, egli pienamente libero di compiere tutte le 
funzioni del suo ministero spirituale : colla dotazione di 
L. 3,225,000 che già vi era fissata, e il godimento de' palazzi 
Vaticano e Lateranense (?) e della villa di Castel Gandolfo. 

Il secondo titolo sulle attinenze dello Stato colla Chiesa 
porta nell'art. 15 che il Governo rinuncia al diritto di 
legazia apostolica in Sicilia, e in tutto il regno al diritto di 
nomina o proposta nella collazione dei benefizj maggiori; 
nell'art. 16 sono aboliti Yexequatur o placet regio ed ogni 
altra forma di assenso governativo per la pubblicazione ed 

(17) Anclie Napoleone nel 1811 diceva al corpo legislativo: a Lea 
affàires de la réligion ont été trop souvent mélés et sacrifiées aax 
intéréts d*an État de troìsième ordre. Si la moitié de TEnrope s^est 
séparée de TÉglise de Rome, on peut Tattribuer spécialement à la 
coDtradiction qni n*a cesse d'exister entre les verités et les prìncipes 
de la réligion qui sont poar tout l'univers, et dea prétentions et des 
intértés qui ne regardent qn'un très-petit coin de lltalie. — J'ai 
mis fin à ces scandales poar toujonrs: j ai réani Bome à Tempire: 
j'ai accordò des palaia aa papat à Rome et à Paris. — SMls ont 
à coear les intéréts de la réligion, ila youdront séjoumer souvent 
au centra des affaires de la chrétienneté. G'est ainsi qne St-Fierre 
préfera Rome au séjour méme de la Terre Salute t. 

13. — Cantù, Gli ultimi trenVanni. 
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esecuzione di atti (le]ie autorità ecclesiastiche. All'art. 17, 
in materia spirituale e disciplinare non è ammesso ricbiamò 
od appello contro gii atti delle autorità ecclesiastiche. 
, All'art, i8, con legge ulteriore sarà provveduto al riordi- 
namentOy alla conservazione ed all'amministrazione delle 
proprietà ecclesiastiche del regno i^ . 

La Camera restrinse queste garanzie, e ne usci fuori una 
legge, bizzarro innesto di privilegi sul diritto comune; di 
asilo antico sulle franchigie moderne : non -assoluta supre- 
mazia dello Stato, i^a neppure libera Chiesa in libero Stato ; 
le assicurazioni date da un ministero possono essere disdette 
dal successivo; anzi subito nel parlamento si discorse di 
toglierle o modificarle. 

Per quanto questi fatti paressero repugnanti al diritto 
pubblico, ciascuna Potenza è talmente impensierita d'una 
rivoluzione in casa sua, che nessuna può pensare allaaltrai, 
onde la propria debolezza si ammanta sotto il titolo di non 
intervento. Potè dunque il ministro Venosta dire: « Noi 
siamo venuti a Roma, e non ci si oppose una protesta, 
non una riserva, non alcuno di quei documenti, che, anche 
quando non sono seguiti da fatti immediati, rimangono 
come germi di una qnestione che può essere sollevata pie 
tardi 9. 

Unica la Francia, tutrice del diritto anche nei suoi disa- 
stri, protestò per la violazione di convenzioni fatte con essa; 
molti vescovi sporsero a quell'Assemblea nazionale una 
rimostranza a nome « de' Cattolici, che ne reclamano la 
libertà per francheggiare la libertà di coscenza di dugento 
milioni d'anime. È gloria della Francia l'essersi sempre 
conservata cattolica, e considerata naturale protettrice della 
Chiesa. Salvaguardia di tanti interessi è la sovranità tempo- 
rale; che non riposa solo, come tutte le altre, sulla garanzia 
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del diritto, dei trattati, delle leggi internazionali, ma tt»cca 
agli interessi più elevati e vasti. Il papa non è italiano più 
che austriaco o spagnuolo. Il potere temporale è un potere 
legittimo come qualunque altro, ed anche pegno di sicu- 
rezza e di pace per gli altri Stati europei. La pace di 
Zurigo, l'appuntamento del settembre portavano la firma 
della Francia, e furono lacerate approfittando delle sventure 
nostre ». 

Il ministero e Thiers, allora presidente della Repub- 
blica, dovettero rispondere che reclami la Francia non 
potea fare se non appoggiati alla risoluzione di farli valere, 
ed ora non ne era in grado. 

Il papa si ritirò nel palazzo Vaticano, donde più non usci. 
Jl 20 ottobre dichiarò sospeso il Concilio; il novembre 
mandava a tutti i prelati una protesta contro gli atti del 
Governo subalpino, poi nell'allocuzione del marzo 1877 
non chiese altro che a intera e reale indipendenza nel- 
Tesercizio dell'apostolico ministero ì> . Eppure un deputato 
gli rinfacciava « l'atteggiarsi all'ufflcio di pretendente »; un 
^Itro lo chiamava califfo e bugiardo. 

Che se tutto fin qua si era diretto a spodestare il papa, 
ora che resta a fare? Erasi asserito anche da cattolici che, 
tolto alle brighe temporali e cessate le minaccie, il papa 
potrebbe meglio attendere agli ufflzj spirituali, e a difen- 
dere, non più Bologna e Spoleto, ma Cristo e Dio (i8). 
Invece la guerra si inaspri contro alla fede e al culto. 

(18) Nella tornata del 25 marzo 1861, Cavour diceva che, spo- 
gliato il papa, « r indipendenza del papato sarà su terreno ben più 
solido che al presente. Né solo ; ma la sua autorità diverrà più 
efficace, poiché non sarà più vincolata ai molteplici concordati, e 
a tutti quei patti, che erano e sono una necessità finché il pontefice 
riunisce nelle sue mani la podestà spirituale e la temporale. Tutte 
quelle armi, di cai deve munirsi il potere civile in Italia e fuori. 
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Nel parossismo d^ irreligione, che traveste gli accidenti 
politici in quistioni di Chiesa, oltre moltiplicarsi le società 
bibliche, evangeliche, omeletiche, e cappelle sino di rimpetto 
al Vaticano, e missioni eterodosse, e con collette, lotterie, 
premj e stipendj faticare a svellere dal popolo la supersti- 
zione, rinascono continui conflitti; abbattere immagini 
sacre, invadere chiese e sparpagliare le sante ostie, insul- 
tare prelati, percuotere allievi di scuole ecclesiastiche, 
gittare sassi a uffizj di giornali clericali, declamare e stam- 

diverranno inutili quando il pontefice sarà ristretto al potere spi- 
rituale. E perciò la sua autorità, lungi dairessere menomata, verrà 
a crescere assai più nella sfera che solo le compete. Credo che questo 
non ha bisogno di dimostrazione, e penso che ogni sincero cattolico^ 
ogni sacerdote zelante per la religione di cui è ministro, deve pre- 
ferire di molto questa libertà d azione nella sfera religiosa, ai pri- 
vilegi ed anche al potere supremo nella sfera cibile. Laonde l'Italia, 
spoglianclo il papa del potere temporale, avrà fatto cosa più grande, 
più sublime, e la cui influenza è incalcolabile, avrà cioè riconciliato 
il papato coirautorità civile, avrà firmato la pace tra la Chiesa e lo 
Stato. Il popolo italiano è eminentemente cattolico ; il popolo ita- 
liano non ha mai voluto distruggere la Chiesa, ma. volle solo che 
fosse riformato il potere temporale... Questa riforma è un desiderio 
ardente deiritalia, ma quando essa sarà compiuta, oso affermare che 
nessun popolo sarà più tenace delllndipendenza del pontefice^ del- 
Tassoluta libertà della Chiesa ; questo principio di libertà è coniforme 
airindole vera della nostra nazione, ed io porto fiducia che, quando 
le condizioni nostre sieno prese ad attento esame dai più caldi fau- 
tori deirindipendenza della Chiesa, saranno astretti a riconoscere 
la verità di quanto ho proclamato, e dovranno ammettere che Taa- 
torità del pontefice, Tindipendenza della Chiesa saranno molto 
meglio assicitrate dal libero conse^^so di ventisei milioni dltaliani t . 
Ài contrario, Thiers nel 1865 diceva al Corpo Legislativo: « Che 
si farà quando sia consumata la rivoluzione che si prepara ? Si farà 
discendere il papa dal trono e allora Tautorità centrale della Chiesa 
universale sarà rotta. Si ripete che il papa, disceso dal trono, re- 
sterà indipendente. Secondo me, non sarà più libero. Nessuna nazione 
accetterà l'autorità romana, divenuta o supposta dipendente; l'unità 
del comando sarà rotta ; i frantumi di questa autorità si trasporte- 
ranno per la Spagna a Toledo, per la Francia a Parigi, per l'Austria 
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pare inezie impregnate di bile contro al papa, alle cose 
sacre, alla santa poesia della misericordia ; assolvere chi 
assassina vecchi gendarmi pontifizj o frati, e ripetere sui 
giornali che tutti questi delitti sono furberie de' cleri- 
cali (19). 

Di ciò sì dolse più volte Pio IX, e della crescente e 
resa più sfacciata scostumatezza in Roma. Poi questo 
Priamo della città fatata, dopo vista senza perder dignità, 
la morte del suo spogliatore, fu da Dio chiamato ad una isTSfeiiik 

a Praga, a Gratz o forse a Vienna. Sarebbe per gli amici della li- 
bertà una singolare solanone della quistione romana il vedere Taa- 
torìtà religiosa trasportata a Parigi. Io ho avuto Tenore di conoscere 
quasi tutti ì prelati che hanno seduto ai nostri tempi sul seggio 
arcivescovile di Parigi; ho anche conosciuto quello che è morto 
sulle barricate nel 1848. Io professo per essi tutti, per la eleva- 
zione del loro carattere, per le loro virtù, pel loro talento, un 
grande rispetto, e tuttavìa non avrei volato vederne nessuno a capo 
della Chiesa cattolica in Francia; e sapete perchè? Perchè Notre- 
Dame è troppo vicina alle Tuileries •. 

Thiers difese sempre la sovranità del papa , del che ricono- 
scente Pio IX gli mandò un magnifico dono. E al vescovo d'Or- 
leans scriveva: « Mentre ogni giorno noi desideriamo e con più 
ardore domandiamo a Dio che la divma sua luce rischiari un si 
grand'aomo, e faccia splendere al suo spirito gli eterni principj 
della verità , le cui conclosìoni esso non vede che al crepuscolo 
del lame naturale, affidiamo a voi di compiere un dovere che 
avremmo verso di lui. Insieme confidiamo che Go}ui, che non lascia 
senza ricompensa ninna buona azione, pago di tanta fermezza a 
difendere i diritti della giustizia e sventare gFintrighi nemici, de- 
gnerà compensarlo ampiamente con un'abbondante diffusione della 
grazia dello Spirito Santo ». 

(19) Prochet, ministro e presidente del comitato di evangelizza- 
zione della Chiesa valdese, in una solenne adunanza esclamò:' 
i Ahimè! non fa risparmiata allltalia la piaga del protestante- • 
Simo ». Bivista cristiana^ pag. 379. 

Nel 1 859 il sunnominato padre Theiner scrisse Della introduzione 
dd protestantenimo in KaZia, tentata per le mene dei novelli bandi- 
tori éU errore néRe recenti congiunture di Boma, ossia la Chiesa 
cattolica difesa coUe testimonianze dei Protestanti. 
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corona, ben più invidiabile di quella che aveva perduta. 
Il succedutogli Leone XIII anch'esso geme sulFapostasia 
della società moderna dal Cristo e dalla sua Chiesa; a 
coloro che tengono in mano il freno dei popoli raccomanda 
non isdegnino l'appoggio, che sola la Chiesa può loro of- 
frire negh imminenti pericoli ; protesta contro gli impacci 
che il Governo italiano mette all'indipendenza del potere 
spirituale; spera il risorgimento delle Chiese orientali e il 
cessare delle persecuzioni in Germania e in Russia, e aspira 
a ristabilire nelle attinenze fra Chiesa e Stato l'accordo e la 
tranquillità (20). Dotto, conciliante, ma fermo, tende a ran^ 
nodar le relazioni colle Potenze senza abdicare nessun 
diritto, né giustiGcare Tiniquilà, ne far concessioni all'er- 
rore ; bensì rialzare la famiglia cristiana, restaurare i retti 



(20) Avendogli il vescovo di Tarantasia diretto ^n libro Leon XIJI 
et sa mÌ89Ìon providentieUe^ il papa gli rispondeva : i Cristo, per cui 
air eterno Padre piacque riconciliare tutte le co$e, a questo mirò 
quando stabili sulla terra la Chiesa, che gli uomini a Pio uemici, a 
Dio richiamasse si pei documenti della celeste dottrina, ai per gli 
ajuti della soprannaturale grazia. Laonde, per volontà del suo Au- 
tore, Tindole e natura della Cattolica Chiesa è questa, che quanto 
più fermamente, quando ^ mestieri, conosce dover essa pugnare per 
la fede e la giustizia, tanto* più verso gli uomini traviati sia propensa 
alla benignità e alla misericordia. 

< E nulla essendo più atto ad apparecchiare agli uomini la tran^ 
quillità della vita presente e della beatitudine sempiterna quanto- 
l'amica convergenza dell'autorità sacra e della civile ; alla Chiesa- 
nulla sta a cuore quanto Finvitare i principi a stringere con lei 
amici?:ia e concordia. 

« « Or avendo sempre a ciò mirato i romani pontefice nostri pre- 
decessori secondo che richiedeva la ragione dei teippi e dei looghi, 
abbiamo giudicato di non dovere neppur noi recedere da si fatto 
operare. 

f Pertanto, se alcuna utilità e vantaggio sia per provenire nella 
umana società, tutto è necessario rici^da in onore e lode unicamento 
di Colui che alla sua Chiesa infuse una tale virtù ». 
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studj filosofici sicché valgano a sostenere una lotta intelli- 
gente e moralizzante, e mostrare nella Chiesa un edifìzio 
più eleyato che non le reggie ed i parlamenti, dove non ri- 
suonano i garriti della politica e gli urli delle rivoluzioni, 
ma il silenzio della preghiera e della rassegnazione. 

L'interruzione del regno visibile della Chiesa, paja un 
bene, paja un male, o una prova che la sua unità non 
deriva da possessi e da grandezze mondane, è un fatto, ed 
è pur forza rassegnarvisi (21), in modo che n'esca il me- 
glio sociale,, ripristinando raccordo fra l'ordine civile e 
il religioso, fra l'unità italica e l'unità cattolica: e mO'^ 
strare che la fede sincera e la religione illuminata sono» 
non solo compagne, ma fondamento del vero liberalismo^ 
doé dell'eguaglianza e della fraternità. 

(21) In un libro che levò rumore questi giorni, e dove la Chiesa è 
difesa da nno che non le crede, leggiamo: « Sono in lotta la rivolu- 
zione e il partito cattolico. Presto le questioni di governo, di libertà, 
di nazionalità scompariranno davanti qnesto snpremo conflitto: le 
antiche parzialità scompariranno, ciascun di noi sarà obbligato a 
prender posto in uno dei due campi, che si assaliranno fieramente. 
Se questo cozzo provenisse da dissensi irreconciliabili, bisognerebbe 
piangere, rassegnarvisi a prender un colore. Ma fra la rivoluzione 
e la Chiesa v'è passioni, malintelligenza, e non dissensi fondamen- 
tali ». Emile Ollivier, VÉgìise et VÉtat, 

Eattazzi alla Camera diceva, il 16 marzo 1872: e Se avessi prò- 
EEiesso che non sarei andato a Eoma salvo che coi mezzi morali, il 
giorno in cui avessi dovuto sfondare le porte di Roma col cannone 
ayrei abbandonato il potere ». 

Ben prima il Machiavelli: « Quando io fossi stato romano dell'ot- 
tavo secolo e chiuso in Roma da Astolfo, non però avrei volnto pie- 
garmi alle odiose voci del re longobardo che ordinava gli si schiu- 
desse la porta Salaria, e gii si consegnasse nelle mani vivo o morto 
il pontefice, ne avesse pure dovuto venire 11 più gran bene allltalia ». 
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IX. 
Gran Bretagna. 



Come in ogni tafferuglio si trova qualche malestro che, 
se non lo eccita, lo attizza, lo propaga, lo applaude, cosi in 
ogni sovvertimento o rivoluzione si incontra Flnghilterra, 
sia la legale, o sia la privata, anche quando non appaja 
evidente l'interesse di vendere armi o di sfondacciare 
manifatture. 

La sua rivoluzione, traverso a lunghe e sanguinose vi- 
cende, ebbe compimento già da olire im secolo, sicché le 
nuove potè traversare senza strazio, e spesso dirigendole 
frenandole. Unica in Europa sa resistere al mal governo 
senza uscire dalle vie legali, fidando nell'avvenire, e mo- 
strando che non è la servitù che matura gli uomini per 
la libertà, bensì nell'uso di questa si apprende a giovarsene. 

Con 34 milioni d'abitanti, ha un esercito attivo di 128 
mila soldati di terra, e 81 mila di mare, e il debito di 
705 milioni di sterline. 

Londra, su più di 709 miglia quadrate, contiene quasi 
quattro milioni dì abitanti, fra cui più Ebrei di quanti ve ne 
fossero in tutta la Palestina, e più Cattolici che Roma, più 
Irlandesi che Dublino, più Scozzesi che Edimburgo. Circa 
300 vite si aggiungono giornalmente alla popolazione, 
avvenendo una nascita ogni cinque minuti ed una morte 
ogni otto: 28 miglia di strade sono aperte alla circola- 
zione pubblica, ogni anno si fabbricano 9000 nuove case. 
Il porto al ponte di Londra ricetta giornalmente mille basti- 
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menti e novemila marìnaj. Nei distretti postali si distribui- 
scono annualmente 238 niilioni di lettere, senza contare ì 
giornali (1). Sui registri della Polizia sòn nominati 120,000 
delinquenti abituali; 38,000 ubriachi sono annualmente 
portali dinanzi ai magistrati di Polizia. Circa un milione 
di abitanti non pratica verun precetto della Chiesa (2). 
Il diritto stretto legale viene svolto dal principio dell'equità 
che lo corregge e perfeziona : e negli atti e nella coscienza 
nazionale, siano in accordo o in conflitto, operano insieme 
la legalità e l'equità, Funa moderando, l'altra determi- 
nando il progresso, e dai precedenti sviluppando i passi 
successivi. 

Il Governo opera il meno possibile, lasciando che ogni 
ente sociale sìa rappresentato ; non soffoca le aspirazioni 
liberali a cui mirano e i Tory e gli Wigh, partiti ora 
trasformati. Il parlamento rifugge dalle idee astratte e 
cerca le positive ; più che a riformar leggi, provvede a 
strade ferrate, a telegrafl, all' emissione dei biglietti di 
banca, all'introduzione dei cereali. 

Evoluzioni pacifiche si fanno dunque invece di rivolu- 
zioni, e sempre si ha la pazienza d'aspettare e di maturar le 
riforme. Più di trentanni si dibattè prima di vietare la 
tratta dei Negri ; altrettanti per abolire la schiavitù colo- 
niale e dar la libertà dei grani (1846); cinquanta per 
l'emancipazione dei Cattolici : trenta per togliere il privi- 
legio della Chiesa legale, e lungo tempo per la riforma 
elettorale del 1 866 che toglieva le restrizioni di censo, va- 

(1) Prima della riforma di Rowland-Hill (i 1879), che stabilì la 
tassa di 10 centesimi per lettera in tatto Timpero , s'avea 4028 
cassette postali; oggi 25,767; 18,881 ufficj con 45,947 impiegati; 
passarono un miliardo e mezzo le lettere e cartoline spedite nel 
1878, di cui 371,800,000 la città di Londra. 

(2) Church of England. Temperance Chronide. 
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lutava gli affiLUjuoli e delle case e dei fondi, e meglio ne 
ripartiva il diritto fra i borghi e le contee. 

II Times, giornale di stupenda importanza nel mondo» 
scriveva: «i Speriamo che fra cento anni ringbilterra sarà 
quel cb'è adesso, dove cioè ognuno può elevarsi fin at 
posto supremo ; o se noi vuole, può restar buono, felice, 
contento del proprio stato » . 

Che se un sistema politico vuoisi giudicare dagli uomini 
di Stato che produce, gran vanto ha il britannico, dove 
ministri operosissimi trovano ancora tempo a spiegare 
rOdissea o interpretar i caratteri cuneiformi. PeeI, durato 
alla conservazione coi Tory, riesce alle grandiose riforme ; 
dopo respinto il pareggiamento dei Cattolici per ragioni di 
Stato, li accoglie poi per ragioni di giustizia; allarga il 
diritto elettorale, fa decretare il libero traffico dei cereali, 
e l'improvvisa sua morte è lutto nazionale. Palmerston 
(1784-1865) poneva il merito d'uno statista nel non risol- 
vere le questioni interne, e stornarle mediante complicarono 
esterne, perciò soffiando in tutte le turbirfenze d'altri paesi; 
sprezzatore dei re e dei trattati, denigrò tutti, tutto scom- 
pigliò per ingannar Napoleone e soppiantare il papa; 
mentre ostentava liberalità nell'interno, assentiva di fuori 
alle repressioni, sommoveva dappertutto, e nulla racoon- 
ciava. L'opinione si pronunziò contro di lui, sicché, mal- 
grado il favore della regina, cadde, e gli sottentrò Derby 
(1799-1869) che cercò rialzare il paese in &ccia agli esteri : 
segui procedimenti liberali, ammise al parlamento anche 
gli Ebrei, abolì la necessità di un censo per l'eleggibilità a 
deputato, onde si aggiunsero 400,000 elettori; insieme in- 
sisteva per l'osservanza dei trattati, sicché disapprovava gli 
atti del Piemonte. 

Presto ricomparve Palmerston, tenuto però in iscmìco da 
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Russell. Ottengono il ministero anche plebei, come Pitt, 
PeeI, Cantìing; l'ebbe nel 1866 D'Israeli col titolo di lord 
BeacoDsfield. 

Durò in tutto questo periodo, con affabile lealtà la regina 
Vittoria (1837), appoggiata dal principe Alberto (1840), 
fautore d'ogni bella impresa, e che di soli kfi anni morì 
nel 1862. 

^Inghilterra soffri anch'elsa di non pochi patimenti 
interni ed esterni. Dalle mirabili posizioni domina tutto il 
mondo : e possiede i soli paesi ove sia possibile formar 
grandi nazioni, come l'estremità dell'Africa, la parte tem- 
perata dell'Australia, e l'America settentrionale. Ducento 
milioni di sudditi sono messi a profitto da soli 40 mila 
europei, ma in caso di conflitto vi troverebbe più pericolo 
che soccorsi. Alle sue colonie lascia quasi piena libertà 
d'amministrazione, e nel Canada, con 4 milioni d'abitanti, 
nel 1867 si raccolse il primo parlamento. Tenta mettere 
colonie nell'arcipelago della Sonda, sulle còste dell'isola di 
Borneo, malgrado i diritti dell'Olanda, stipulati nel 1824, 
trovandola importante come media fra Singapore e Hong 
Kong. La colonia del Capo di Buona Speranza è sempre 
molestata dai Cafri. 

Non è più il tempo che l'Inghilterra, invulnerabile dietro 
le sue mura di legno, possa sfidare il continente, e rim« 
menso suo incremento moltiplica i punti dove può esser 
ferita. Principalmente trovasi a contrasto colla Russia, che, 
dopo occupato Samarcanda e Kokland, nel trattalo di Ber- 
lino acquista la fortezza di Kars, dominando la strada fra isva 
Costantinopoli e la Persia, che è percorsa dal commercio 
asiatico e dovrà esserlo dalla ferrovia che congiungerà 
l'Occidente all'Oriente. E, ben meglio che l'acquisto di Cipro, 
isola pur tanto opportuna, gioverà all'Inghilterra l'aver 
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potuto rettiGcar le sue froatiere in Asia contro un avversario, 
che le si avvicina lento e irresistibile come la lava. 

L'India la costrinse a sempre nuove guerre. Napìer con- 
quistò lo Scindo, che fu ordinato e civilizzato. Nel 49 una 
sanguinosa rivolta scosse il Pengiab, poi nel 57 l'esercito 
indigeno si ribellò con gravi stragi. L'anno appresso dalla 
Compagnia delle Indie, che persisteva a considerarle solo 
come produttrici delle materie prime che ad essa bisognano, 
e che ne impediva l'industria, fu trasferito il possesso nella 
Corona; poi alla regina conferito il titolo di imperatrice 
delle Indie (3). Altreguerre menò nella Cina e nel Giap- 
pone, nel Zanzibar cogli Ascianti, nell'Abissinia contro re 
Teodoro (f 1868), dove acquistò un lembo del mar Rosso 
accanto all'Egitto: testé cogli Zulù del Capo di Buona Spe- 
ranza, dove, oltre le vite, deve spendere 12 milioni per 
settimana. Per quanto costino, sempre la forza organizzata 
* prevale: ma il peggio di tali sconfitte è la necessità di 
vendicarsene. 

Nella conquista dell'Irlanda cattolica per opera dei Pro- 
testanti, i terreni furono confiscati a prò dei signori inglesi 
che non vivono nel paese, e i beni parrocchiali a prò di 
ministri anglicani, che godono la rendita di 11 milioni, 
mentre i cattolici sono 6 milioni, 700,000 i dissidenti 
d'ogni setta. Ma il popolo, tratto dalla fame e dalla tiran- 
nide dei landtordi, che opprimono gli affittajuoli fin nelle 
case, e per la religione e per le elezioni, è spinto a rivolte, 
domabili solo colla forza. 

(3) Dal bilanciò dell'India inglese alla Camera dei Comuni risalta 
pel 77-78 la rendita totale di sterline 59 milioni, e 64 nel 78-79, 
contro la spesa di 63. La carestia del 77 portò una perdita di 9 
milioni e mezzo, oltre la morte di 700 mila e forse un milione di 
persone. Quattro milioni e mezzo andarono in lavori pubblici, oltre 
le ferrovie. 
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Dai tanti Irlandesi emigrati in America si istituì la so- 
cietà dei Feniani, che nel Canada costituiscono una società 
con senato e assemblea, e vantano disporre di 200,000 
armati e 300 cannoni per ottenere l'assoluta indipendenza 
dell'Irlanda. Il principio messo in campo nel 1848 da 
0' Brien, che rannodò gli emigrati irlandesi d'America 
sotto il nome di Feniani, fu il comunismo socialistico, e i 
membri entrando nella società giuravano, € in presenza di 
Dio, di abjurare ad ogni impegno di fedeltà e sommissione 
alla Regina d'Inghilterra e adoperarsi con ogni sforzo a 
stabilire in Irlanda una repubblica indipendente. SonQ 
pronto a prendere le armi ed a combattere al primo se^ 
gnale. Giuro obbedienza intera a' miei superiori, e segreto 
inviolabile su tutto ciò che concerne la società b . 

Nell'ottobre e novembre 1866 si vedeano alcuni stra- 
nieri misteriosi girare l'Irlanda: parlavasi di armi, bombe 
incendiarie, provvisioni di fuoco greco accumulate in sot* 
terranei, dove la Polizia li scopri. I pastori del sud, dive- 
nuti riservati cogli Inglesi , ricevevano a braccia aperte 
gli emissarj Feniani che ogni bastimento conduceva segre- 
tamente d'America, e che seminavano oro fra gli operaj 
e i braccianti, comperavano gli agenti della Polizia, e face- 
vano proseliti sin nell'esercito. Alcuni servi avvertivano i 
padroni stessero all'erta, e alcuni pigionanti esprimevano la 
speranza di divider fra poco le terre e i beni de' loro pa- 
droni. Cosi l'Inghilterra ebbe insurrezione in paese, dopo 
averne eccitate tante nel resto d'Europa; ma forte pei 
trionfi nell'India, allestì un esercito di 40 mila volontarj, 
riusci a reprimere ancora una volta; resta però il germe 
dell'antica iniquità (4). Eppure ministri e giornalisti inglesi 

(4) Staard MiU, famoso economista liberale, neU'opascolo X'iit- 
ghkterra e Vlrlanda entra nel caore del dissidio, e Una volta al- 
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declamano contro la tirannia di Napoli e dell'Àastria. 
D'Israeli, di gente ebrea, e Gladatone osiilissimo alla do- 
minazione papale, sostennero la giusta domanda degli 
Irlandesi di abolire l'iniqua confisca : un'assemblea prote- 
stante, su proposta d'un fervoroso . angb'cano, abbattè la 
tirannia del fanatismo protestante. Né trattasi, come in 
Italia, di spogliar pochi frati, d'impedire a pochi vescovi 
dì soccorrere i poveri, di cacciar dagli ospedali le suore di 
carità e dalle scuole i Barnabiti o gli Scolopj : bensi di 
secolarizzare duemila milioni di beni sodi, che la Chièsa 
anglicana possiede, e che danno la rendita d'undici milioni. 
Non è però un assoluto spogliamento ; ed anche secondo il 
dismdowmeni proposto da Gladsf one, dovrebbero goderne 
per tutta la vita gl'investiti attuali, per lasciar poi, mo- 
rendo, a disposizione dello Stato i poderi usurpati all'antica 

meno per generazione torna in campo questo problema: che far 
déU' Irlanda? e ogni volta intorbida il Beano e la cosdenia dèlia 
nazione. Oggi si solleva più formidabile, colla circostanza aggra- 
vante di giunger inaspettato. Lo scontento degli Irlandesi è abituale, 
da alcuni è attribuito a non so quale debolezza originale, propria del 
carattere irlandese. Ma i liberali inglesi Tbanno sempre attribnitoa 
gravi ingiustizie non mai riparate. Da secoli ringbilterrapose un giogo 
pesante sul collo alllrlanda, che fu tre volte conquistata per in- 
teto : una prima per arricchire alcuni inglesi potenti e i loro aderenti 
irlandesi; una seconda per dotare una gerarchia ostile; la terza fd 
ancora abbandonata a coloni inglesi e scozzesi, che roccuparono 
come conquista per tenervi in freno gli indigeni. Se eccettuò le telerie 
di lino, che erano appunto condotte da questi coloni, le manifat- 
ture d'Irlanda furono appostamento schiacciate per lasciar posto 
alle inglesi. 

« La grandissima maggioranza degli Irlandesi, professanti il culto 
cattolico, fu, ad onta della capitolazione di Limerick, spogliata dei 
suoi diritti politici, e di quasi tatti i diritti civili, e condannata a 
lavorare la gleba e a retribuirne le rendite ai suoi padroni. Una na- 
zione che tratta in tal modo i suoi sudditi, può attendersi un ricambio 
d^amore ? Sarebbe vano discutere le circostanze attenuanti per iscu- 
Bare queste iniquità ». 



EMANCIPAZIONE. CHIESA LEGALE '191 

Chiesa. Ma quando si propose di restituire al clero cattoUco 
di gran massa di beni, questo ricusò, protestando non accet- 
terebbe veruÉa retribuzione dal Governo^ contentandosi di 
viver povero fra un popolo povero. 

Intafnto nel luglio 1 869 restò pareggiato il clero cattolico 
irlandese all'anglicano nelle dotazioni. Abolito il bill ohe 
vietava a pubblici funzionar] di assistere alle finzioni reK- 
giose colle insegne del loro uffizio, il podestà della città di 
Clonmel assistette alla messa colla pompa, che si usa nella 
chiesa di S. Pietro e Paolo, e il rev. Power recitò un 
discorso sull'imponente spettacolo < che si offre a quel 
popolo nel rivedere nel tempio, la prima volta dopo tre- 
cento anni, il suo primo magistrato, rivestilo delle insegne 
della sua carica i^ . Più splendidamente in Dublino, per la 
prima volta dopo la rivoluzione del i688, la domenica 5 gen- 
ciajo 1 868 si è veduto il podestà cattolico recarsi con pompa 
àHa cattedrale, e assistere al sacrifìcio: reminentissimoCuHen 
pontificò, e iti un commovente discorso si congratulava del 
faustissimo avvenimento; siffatto trionfo delfeguaglianza 
religiosa non doversi a società segrete, alla dottrina del 
pugnale, alla resistenza armata all'autorità; si continuasse 
a pregare e a servirsi dei mezzi consentiti dalla legge. 

Gravi guai vennero all'Inghilterra dal pauperismo, in con^ 
trapposto agli smisurati retaggi ; dalle ricorrenti coalizìom 
degli operaj, dalla stagnazione degli affari, dalla mancanza 
del cotone; donde fallimenti grossi e svegliamento dall' im- 
piegare nelle industrie il denaro, che andava a stagnarsi nella 
banca, tanto che nel 67 gli interessi scaddero al 2 per 100. 
Merita ricordo l'Associazione per la riformai finanziaria, 
che si propone di introdurre coi mezzi legali la maggiore 
economia nelle spese pubbliche, e di promuovere un equo 
sistema di imposte dirette sulla proprietà e sulla rendita, 
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invece del complicato e ingiusto sistema delle indirette. Da 
una delle sue pubblicazioni raccogliamo che 2140 persona 
possiedono 38,875,522 aeri di terreno (da 100 metri 
quadrali), cioè la metà di tutta Farea del Regno Unito. 

Fra tanta distrazione di affari e una filosofìa affatto ma- 
teriale ed egoistica, l'Inghilterra conserva il sentimento reli- 
gioso, e da questo derivano vive dissensioni interne. Vinta la 
emancipazione dei Cattolici, rimasero infinite sètte; e anche 
nella Chiesa legale v'è l'alta e la bassa, e i ritualisti, e gli 
anglo-cattolici, a cui propendono i Tory, mentre gli Wigh 
sono protestanti ; e fuor di essi i Quakeri e i Metodisti, i quali 
ormai, più che dei riti, si occuparono di opere misericor- 
diose. 1 Puseisli, proponendosi di rimontare ai primi secoli 
del cristianesimo, si trovarono molto avvicinati alle cre- 
denze cattoliche, e alcuni le adottarono senza restrizione. 
Nel 59 si istituì l'Unione della Chiesa inglese. La quistione 
della presenza reale diede origine al ritualismo, che vuole 
attestare la fede mediante atti esteriori. Allora si disputò 
se praticar la confessione auricolare, se accettare il simbolo 
di sant'Atanasio, e ne derivano accuse, persecuzioni, pro- 
cessi, petizioni, concilj. 

Maggiore è la paura dei progressi del cattolicisroo, che 
di fatto è in aumento. La gerarchia cattolica fu spenta alla 
morte del dottor Tommaso Watson vescovo di Lincoln, il 
27 settembre 1584. L'Inghilterra fu allora affidata alle cure 
di un vicario apostolico (13 marzo 1623) da papa Gre- 
gorio XV: il 30 gennaio 1688 Innocente XI stabili nell'isola 
quattro distretti, cresciuti quindi a otto. Pio IX il 29 set- 
tembre 1850 ristabili la gerarchia cattolica, ordinò arci- 
vescovo di Westminster il dotto cardinale Wiseraan, cui 
successe il cardinale Manning^ puseita convertito e gagliardo 
pensatore. 
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Gladstone, che odia i pontefici come odiò i Borboni, 
accusava i papisti di minacciare la costituzione patria e il 
diadema della regina, invelenendo cosi le paure ufficiali e 
i pregiudizj plebei. Manning gli rispondeva: 

<( Una fede imposta è un'ipocrisia davanti a Dio e agli 
uomini. Se i cattolici inglesi arrivassero domani al potere, 
non solo nessuna legge penale si promulgherebbe per co- 
stringere ad abbracciar la loro fede, ma né tampoco per 
privar d'alcun vantaggio i non cattolici. Se i cattolici fosser 
domani i più forti nel regno, non userebbero il loro po- 
tere politico per inquietare i compatrioti nelle credenze 
che da alcuni secoli son differenti, nelle loro chiese, nei 
loro collegi, nelle loro scuole, ». E teste in un banchetto 
brindando al principe di Galles, egli rallegravasi che la Gasa 
regnante e il popolo inglese si trovino cosi spesso a contatto, 
conoscendo cosi i bisogni di questo e la virtù di quella, 
identificandosi ne' reciproci interessi e nelle mutue simpatie. 
L'istruzione fu sempre indipendente^ dallo Stato, né 
v'ebbe offizio corrispondente al ministero dell'istruzione 
pubblica, fin quando nel 1870 fu inaugurato un sistema 
nuovo {Education ad), conforme a quello che in Francia, 
in Italia, in Germania, in America, lo Stato si assume, a 
scapito della libertà di famiglia. Fin là erasi ritenuto che 
l'educazione si fonda sul principio religioso ; i varj cleri si 
occuparono grandemente dell'istruzione e vi spesero milioni 
di sterline, principalmente il clero anglicano che é ric- 
chissimo. Adesso si istituirono offizj scolastici {boards of 
schools)y incaricati d'osservare se le scuole del loro distrettp 
fossero sufficienti e ben tenute; in caso diverso, esigere 
tasse, con cui provvedere all'istruzione primaria. Presto 
ampliarono l'ingerenze, invece di limitarsi a supplire alle 
lacune nell'insegnamento popolare. In paese dove c'è al-^ 

13. — Cantù, Gli ultimi trentanni. 
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inetìo ceocinquanta sèlle, ciascuna isUtuisce scuole proprie : 
se aveva a fondarle lo Stalo, qtìàl religióne vi si doVèva 
insegnare ? Non si potè che escluderle tutte, lasciando che 
i parenti vi provvedano, come si fa del ballo e della rtiu- 
éìcsl; si proibì perfino {emendanneftto Couper Tempie) ogni 
ciatechismo speciale. 

Era un sistematico attacco dei dissidenti contro la Chiesa 
legale anglicana, ma riusciva a scristianizeare Teducazionè. 
Si raddoppio di zelo nelle scuole libere, ma le moltitiudim 
inclinano alle officiahVe queste non limitano più le 'spese 
dacché possono coprirle con tasse: ogni scuola ptpò otte- 
nére dal Governo Una sovvenzione fino di 20 lire per 
allievo, purché si sottometta alla sua ispezione o a' suoi 
esami ; e i dmominazionàli cioè liberi devono contribuire 
e perle scuole proprie e per le officiali. La Chiesa legale 
vi si oppone con tutte le sue forze j ma sebbene sulle 
14,500 scuole ne posseda accora 43,000, è eviéenle che 
andranno scapitando davanti airiùsegnaaiento laicd, gra- 
tuito, obbligatorio. 

' Anche l'istruisione secondaria )& l'alta erano tutte eòcle- 
isiasticheed occupazione del clero anglrcano a preferenza 
della predicazione o della cura delie anime; le stesse sodole 
laiche tengono una tinta religiosa, e qualche éccAesia^oo 
per rettore ò prefetto, poco comprendendo un'^acazione 
Che non abbia per base la religione. Solo in questi ultimi 
anni si apersero scuole e coHegi atei. Le sei grandi scuole 
di Eton, Winchester, Westminster, Barrow, Bùgrhby, Ghas-^ 
terhouse appartengono al clero; ci)e conferisce i posti 
gratuiti nei collegi di Orford e Cambridge, e con riocbi be»- 
nefizjriòonDpensa i professori e ispettori. : Quelle stupende 
e riccamente dotate Università di Oxford e 'ài Oarobridgei, j 
centro della vita inteAetlualey, sono affatto della Chiesa le- 
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gale, fino al 1854 non potevano avervi posto che anglicani, 
e di là escono gli ecclesiastici che vogliono far carriera. 
Molte altre se ne istituirono dappoi, indipendenti ; eppure 
tutte sentono l'influsso della Ghiesa anglicana e ne propa- 
gano le idee fra la nobile gioventù che educano con metodi 
larghi. 

In questa in conseguenza il clero conserva efficienza ; si 
procaccia sempre eccellenti maestri, favorisce le corpora- 
aoni religiose, che, per quanto pajano repugnanti alle cre- 
denze patrie, dalla Ghiesa legale sono ora propagate come * 
una difesa contro i suoi capitali avversar]. 

All'Irlanda, nel 79 si consenti che i Gattolici potessero 
subire gli esami alla nuova Università, che fu sostituita alla 
Queen's University di Dublino, anche senza avere assistito 
alle lezioni deirinsegnamento seco-larizzato (5): ma in 
nessun modo si consenti di dare sussidj all'insegnamento 
eattolico. 

E propriafmente la lotta si combatte nelle scuole e nel- 
l'istruzione. Oggi si tenta diminuire la potenza eo^lesìastica 
Goll'est^der l'insegnamento ateo; e se vi si riuscirà, non 
per questo il Governo diventerà aratro dell'istruzione, 
come aspirano i nostri centralizzatori che calpestano diritti e 
49GStuman2e e la libertà dei padri di famiglia. 
. la principale letteratura inglese sta nel parlam^to e nei 
giornali polìtici. Alle ammirate sue Riviste lavorano i mag<- 
giori dotti. Non muore personaggio distinto che non se ne 
pìibblicbiiio ricordi {memoirs) e carteggi : fra i quali ri- 
mane scialata la vita del Prìncipe sposo, dettata, con {H*u- 
^eii2a non minore dell'affetto, dalla regina. I romanzieri ne 
eono meno ribaldi dei francesi e più vicini alla raj^resen- 

(5) n preciso opposto di quel che il ministro Scialoja imponeva ai 
tiemid&rìstì d'Italia. ' 
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tazione della vita reale {Dickens, Bulwer, D'Israeli, El- 
Hot,...), Pei viaggi gli Inglesi sono maestri a farli come a 
raccontarli. 

L'arte si ostina a elidere la separazione dell'Inghilterra 
dal continente, lanciando la locomotiva attraverso alla 
Manica per una strada aerea o per una sottomarina. Non 
mancano economisti che vedono oscuro l'avvenire di quello 
stupendo paese; giacché all'esuberanza della sua produzione 
non bastano più i mercati che va aprendosi in sempre 
nuove contrade ; e in queUi di maggiore sfogo, come sono 
l'India e la Cina, trova la concorrenza dei Nord-Americani. 

X. 
Turchia e Russia. 

Chi nel 4821 avrebbe presagito che, fra pochi anni, tutta 
Europa si sarebbe armata per francheggiare l'integrità del- 
l'impero ottomano, e alleata a questo, verserebbe torrenti 
di sangue e di oro nell'insana guerra di Crimea; e che la 
gente, abituatasi a non pensar più se non come soffiano le 
gazzette, adotterebbe le mode turche e vanterebbe la turca 
rigenerazione? Sempre lasciarsi illudere o voler esserlo; 
sempre trangugiare il eibo che ci imbandiscono gli scaltri, 
i prepotenti, e i mimi del vulgo che si pretendono maestri 
del popolo. 

L'islam strappò un istante l'Arabia dallo sminuzzamento 
patriarcale, per avventarla in guerre sterminatrici, poi 
lasciolla cadere nuovamente nella barbarie grossolana e 
stazionaria di prima. Ove gli apostoli del Vangelo arrivano, 
cessano il sangue e lo sterminio fraterno; civili ordina- 
menti, istruzione, gerarchia caratterizzano la religione del 
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progresso. Mentre la croce popolò di città le rive del Reno 
e deirOder, la scinnitarra del Musulmano sterminava quelle 
dell'Asia, e ridusse a deserto paesi fiorentissimi. Le fana- 
tiche disposizioni de' primi apostoli, unite alla costituzione 
loro nazionale e al sanguinario loro codice, pongono sic- 
come elementi sociali l'orgoglio, il disprezzo, l'odio reci- 
proco, la vendetta (i). 

Si ricanta che oggi le religioni sono perite, che non si 
bada ai canoni di nessuna, che ormai esse non devono 
essere che la relazione intima fra Dio e l'uomo, senza culto, 
senza precetti, senza misteri. Lo neghiamo noi, che la 
democrazia avvezzò a computare non soltanto i sapienti, 
i ricchi, i poderosi, ma la gran moltitudine; ma a smen- 
tirli basterebbe il considerare l'effetto dell'islam sui due 
primarj elementi della civiltà: la proprietà e la famiglia. 
Ogni cosa è di Dio e, in conseguenza, del suo rappresentante 

(1) Fra i lodatori recenti dell'islam acceDniamo A, Sprencer, daa 
Lében und die Lehre dea Mdhammed. 

Edgard Quinet, che nel Cristianesimo e la Bivolueione dichiara 
il cattolicismo impotente a terminar la lotta, tra il Vangelo e il 
Corano. 

Barthélemy SainT'Hijlaire, in dissertazioni all'Istituto di Francia 
nel 1865. 

B. C. Colas, La Turquie en 4864. 

J. A. MoELHER, Sìdla missione ecclesiastica di Gorah-pére. 

G. Weil, Mohammed der Prophet. 

W. MuiR, Vita di Maometto, conchiade che la spada di Maometto 
e il Corano sono i più funesti nemici deirincivilimento, della libertà 
e della fede che il mondo abbia fin qui incontrati. 

Fra gli innumerevoli passi del Corano, che fomentano la nimi- 
ci2ia contro gli infedeli, cioè i Cristiani, eccone alcuni : 

Davanti a Dio non v'è animale più vile di qneUi che non credono 
e restano infedeli {Il bottino^ v, 22, 57). 

credenti, non prendete amici fra gli infedeli (La donna, v, 143), 
non gli Ebrei e i Cristiani (La Tavola, v, 56). 

Infedele è colui che dice « Dio è il Messia figlio di Maria ». In- 
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in terra; gl'individui non ne sono che asufruttuarj, quindi 
in arbitrio del padiscià. Ecco tolte la sicurezza e le aspettar 
ti ve; chi jeri serviva da facchino domani comanderà da 
visir, e il più lauto possidente andrà a mendicare; gran 
merito per quei progressisti che confondono la libertà eol- 
l'eguaglianza. Colà di fatti l'eguaglianza civile è perfetta nei 
diritti di nascita, nella spartizione delle eredità, nei possessi 
fondiarj^ negli impieghi ; tutti eguali in faccia ad nn libro 
santo, da cui emanano il potere legislativo e il giudiziale;; 
tutti eguali, ma sotto un assoluto signore, arbitro della vita 
e delle sostanze, non frenato tampoco dall'opinione. L'islam 
sancisce l'inferiorità delia donna, e in conseguenza la polir 
gamia; e ciò basta perchè non sussista la famiglia. Può il 
sultano tenere un harem; può non legare rumbilico alle 
fanciulle che gli nascono ; può, giungendo al trono, truci- 
dare tutti i fratelli che potrebbero competerei; n'è autarizr 
zato dal Codice sacro, non n'è disapprovato dagli ulema 
e dai dervis; tìon eccita orrore nel popolo più che fion lo 
eccitino le teste recise e impagliate, esposte al serraglio. E 
fino ad oggi nelle migliori contrade dell'Asia e nella più 

fedele è olii dico « Dia èon terzo della Trinità » (La- Ta/oola, 
V, 76, 79). 

profeta, fa la gnerra agli infedeli e agli ipocriti: sii severo 
con loro (La Difesa^ v^ 9). Eccita i credenti al combattimento. 
Venti lor uomini soli abbattono docente infedeli, cento ne faglie- 
ranno mille (66). È proclamato da parte di Dio e del ano profeta: 
Uccidete gli idolatri dovunque li troverete, fateli prìgionierij asseir 
diateli, coglieteli airimboseata ; ma se si convertono e obbediscono 
alla preghiera lasciateli tranquilli (3, 5). 

Fate la guerra agli uomini della scrittura, che non professano la 
verità: fate loro la guerra sinché siano umiliati (La cZotino, y,29). 

Qualvolta trovate degli infedeli uccidetelf, fatene strage (Maor 
ìnettOj v, 4). , 

Non siete voi che li uccidete: è Dio (Il Bottino^ v, 17). r 

Combatteteli finché non vi abbia altro culto che del Dio unico (40). 
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ridente dell'Europa si perpetuano le forme antiche, da 
cui Gristo aveva redento le società: la pirateria, gli haremi 
il rapimento delle fanciulle, l'evirazione de' giovinetti, 
l'impeiro sulle coscenze, un despota che ha primo 3copQ 
la conservazione di se stesso, arbitro sui beni, sull'onestà, 
sulle vite dei sudditi. Oggi ancora alle reggie di Costantino-r 
poli -e di Ispahan fanno ornamento teschi e orecqhi recisi ; 
come ai tempi di Dario, un satrapo di Persia propagina 
gli uomini, passeggia tra due file di questi infelici che^ 
sotterrati a capo fitto, springano morendo colle sporgenti 
gambe; e medita innalzane una gran torre costruita di 
scheletri. È massima che il gransignore possa commettere 
sette omicidj ai giorno, sei il gran visir, e decrescendo 
fino al visir semplice, che una sola testa può mozzare a| 
giorno senza formale giudizio. 

Fra i Governi musulmani il peggiore è il turco, forse 
per l'ipgerenza degli Europei, forse pel doyer^ mantenersi 
sópra tanta parte di Cristiani (2) che sono 5 milioni sui 

(2) n signor John Ninet, console belga in AlesaftncUfaj.inunlibrq, 
lé» eristianità in Levante^ attribuisce la corrariQue deUa Turcjiia 
airamiainistrazioQe superiore e aU'organawento dei' rami principali 
di Qssth ma gran: colpa ne ascrive alle rivalitàr politicbp delle Potenza 
cristiane a Costantinopoli, in Egitto, nel Libano ; agli abusi de' con; 
sdUti.n^gliscali del Levante; all'impossibilità di ottenere giustizia, 
benché v'abbia 15 o 18 legazioni consolari, che possono richiamar^ 
al tribunale del console quasi tutte le cause ; alle fro^i (sui danno 
luogo le bandiere estere, coprendo, mediante retribuzione, anchQ 
guei che dipenderebbero dai tribunali ottomani; all% venalità, ài 
abjetti cristiani, che, eotto il manto della religione, esercitano il conr 
trabbando, pronti poi ad intromettere J consoli o le navi da guerra^ 
se noti vedano (Soddisfatte le iaesauribili loro pretese ; allo stato 
precario cui è ridotto l'Bgitto, vera giovenca lattonza della Turchia 
non solo, ma anche di moltissimi Greci che atriscian dinanzi al supf 
cesaore di Mehemed Ali, supplicando per ottenere di fornir armi ^ 
scarpe o reggie per strade ferrate, e che poi, pagati anticipatar 
oiènta, xnancAnp di parolai danno merci eattive. La Francia,; se- 
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13 abitanti in Europa; mentre dei 30 milioni di tutto l'Im- 
pero 15 soli sono musulmani (3). Mahmud a Costantinopoli 
e Mehemed Ali ad Alessandria pensano riformar la loro 
nazione?. Noi possono che col violare tutti i precetti del 
Corano. I turcofìli, che non mancano, applaudirono quando, 
15 gìagno morto Abd ul Megid, trentunesimo sultano della dinastia di 
Osman, Abd ul Aziz congedò le donne del harem ; ma ec- 
colo cercarne cencinquanta georgiane, e ripetere le prodi- 
galità del fratello. 

Abd ul Megid nel 54 decretava l'eguaglianza dei Cristiani 
coi Musulmani davanti ai Tribunali (4), aboliva il mercato 

condo queiraatore, benissimo si comporta in Levante quanto al 
render giustizia ne' conflitti clie insorgono ; ma quanto alla politica 
egli crede che solo Tlnghilterra ne abbia la vera intelligenza, e leva 
a cielo lord Strafiford di Redclifife, che per tant'anni a forza d'in- 
gegno e di lealtà potè tener a dovere ì diplomatici del resto d'Eu- 
ropa. Pensa dunque che il migliore e Tonico modo di rigenerare la 
Turchìa sarebbe una riforma radicale dell'esercizio dei consolati. 

(3) L'impero in Europa ha 303,542 chilometri quadrati, con 13 
milioni d'abitanti ; in Asia e in Africa ne ha 9,000,000 con 18 milioni 
d'abitanti, oltre i nomadi. 

(4) Dicesi hattì acerSf un mota proprio del sovrano, per lo più 
firmato da lui stesso :/€ttra una decisione religiosa o giuridica, ema- 
nata dal muftì o dal ministro della legge: firman una decisione 
politica e amministrativa emanata dal supremo divano. 

Ecco il firmano del febbrajo 1854 che stabilisce l'uguaglianza dei 
Cristiani e dei Mussulmani dinanzi alla giustizia. 

« Mosso da sentimento di amore ispiratomi da Dio pei miei po^ 

^ polì, volgo i miei equi pensieri sui mezzi con cui assicurare il riposo 

e la prosperità del mio Impero. Onde ottener si preziosi risultati, 

furono stabiliti i Tanzimat e tante leggi e regolamenti che vi si 

riferiscono, e che producono già salutari effetti. 

Siccome importa molto altresì che gli affari dei tribunali siano 
dappertutto convenientemente regolati, affinchè i miei sadditi non 
provino alcun pregiudizio o disturbo, vennero istituiti, dapprima a 
Costantinopoli, indi altrove, un tribunale di commercio e un tribu- 
nale di polizia. 

Avendo si fatta creazione prodotto vantaggi si pei miei sadditi 
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di schiavi, col batti scerif di Gulhaùé diede una specie 
di costituzione di buone intenzioni; vi ratifica i privilegi 
e le immunità spirituali, accordati precedentemente alle 

che pe* forestieri, la questione della formazione di simili trìbonali 
nelle altre parti opportane dei miei Stati fa oggetto di matare de- 
liberazioni d'una commiBsione ^eoiaie, istituita presao il mio gran 
Consiglio di giustizia, e il suo rapporto fu esaminato dal mio Con- 
siglio privato dei ministri. 

Considerando che le attribuzioni di questi tribunali consistono 
soltanto nel giudicare i miei sudditi che rendonsi colpevoli verso 
sadditi stranieri, e i sudditi stranieri accusati di furto, d'omicidj 
d'altri delitti verso sudditi ottomani ; che il vero scopo della for- 
mazione di questi tribunali è di porre in evidenza la colpa o Tin- 
nocenza delle persone sospette o prevenute, e il poter punire, se- 
condo la giustizia e le leggi, gl'individui accusati a ragione, e di 
togliere ai colpevoli i mezzi di sottrarsi alle pene della legge, i 
membri del Consiglio hanno opinato che sarebbe conveniente adot- 
tare le disposizioni seguenti: 

Istituire per ora, in alcuni altri punti principali delllmpero, un 
Consiglio di verificazione, incaricato di esaminare i processi iniziati 
fra i sudditi della mia Sublime Porta, musulmani, cristiani, e di 
qualsiasi altra categorìa, e fra i sudditi della mia Sublime Porta 
e gli stranieri. 

Si procurerebbe di perfezionare a poco a poco i regolamenti sta- 
biliti e di applicarli convenientemente. 

I membri di questo Consìglio dovrebbero essere uomini capaci e 
noti per sentimenti di giustizia e per integrità ; verrebbero scelti 
fra i membri del gran Consiglio locale e fra altre persone van- 
taggiosamente conosciute. Si aggiungerebbero uno o due cancellieri, 
secondo le necessità locali. 

Essendo queste disposizioni state sottoposte alla mia imperiale 
sanzione, ho ordinato fossero eseguite, e a tal uopo si manda una 
copia certificata e suggellata del precitato regolamento. 

Decreto con ogni cura cercare che gli affari vengano esaminati 
e regolati con giustizia e imparzialità, conforme alle disposizioni 
del regolamento adottato; che i delitti e crimini commessi siano 
posti in evidensa, e che non si molestino gl'innocenti. Vigilerete che 
non si faccia nulla di contrario ai principj stabiliti. 
Sappiatelo dunque, ecc. 

Scritto negli ultimi giorni di gemazi-ul-evvel 1270 (ultimi di feb- 
biajo 1854) ». 
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comunità crisliaae o ai culti non musulmani; prometta 
abolire i contributi ecclesiastici, sosUtuendovi entrate fisse^ 
adeguate al grado e alla dignità dei varj membri del clero;, 
riparare le chiese antiche e costruirne di nuoye. Cancella 
le distinzioni e gli appellativi di razze; tutti i .su(j[ditiy $enza^ 
eccezione, ammissibili a tutti gli impieghi e alle scuole cU 
vili militari; liberi i culti e la creazione di pubbliche 
scuple per parie delle comunità religiose. Deferisce .a tri- 
bunali misti le azioni commerciali, correzionali e criminali 
fra Musulmani é sudditi cristiani ; riforma il sistema jìeni- 
tenziario; promette sistemare la Polizia Qelle città inelle 
campagne; decreta l'uguaglianza delle imposte e degli 
oneri, siccome dei doveri; offre agli stranieri il diritto di 
possedere in proprio nprpe; vuole ^ostitjuire. al.i:egime 
degli appalti la riscossione diretta delle imposte; annunzia 
speciali destinazioni di fondi pei lavori di utilità pubblica; 
il bilancio dello Stato venga fissato e pubblicatp pgni anno ; 
provoca la creazione di Banche e di altri istituti di eredito 
per giungere a riformare il sistema Gnanziario e monetario; 
la costruzione di strade e canali per agevolare le comunica^ 
zióni, ed accrescere la ricchezza del paese. 

€ Nel cercare la prosperità de' miei sudditi non metterò 
veruna distinzione, e, sebbene di religioni o stirpi differenti^ 
troveranno in me la medesima giustizia, sollecitudine e per-r 
severanza ad assicurare la loro felicità. Lo sviluppo progres- 
sivo delle ricchezze, poste da Dìo a disposizione del pgstrp 
impero, i veri progressi del ben essere che ne risulterà per 
tutti all'ombra della mia potenza imperiale e del mio grande 
Inipero, formeranno l'oggetto de' mi^i continui pensieri h 

Sono le frasi consuete ai ministri d'Europa, e in fondo 
quella costituzione è una scimmieria delle nòstre, che di- 
spensa il gransignore dalla responsabilità^ e costringe all^ 
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gravissime spese di tali Governi, senza che sen'abbìa né la 
floridezza, né l'arte d'imporr« e d'esigerC'. È abolita Tin-^ 
capacità dei Cristiani eguagliando i culti e le razze in un 
diritto comune, ma essi non hanno no itappresentanza, né 
magistrati proprj, non sono ammessi agli impieghi né alt 
Tesercilo, e mentre i Turchi al serraglio, i Cristiani guarr 
dano aUe case dei consoli, lion fidando che nella jprotezione 
degli stranieri, e massime dei Russi. Ma allorché questi 
reclamano, il sultano risponde: « Noi farò più >. 

I Cristiani stessi non vanno concordi; e Maroniti, Àr^ 
meni, Fozìani, Mechiti professano e culto e dogn^i diversi^ 
Nel 4860:il furore mustilrriàilb proruppe contro i Cristiani 
del Libano, dove i Drusi insorti trucidarono ibigliaja di 
Maroniti, massime monaci, sicché ki Francia dovette 
accorrervi. 

Qualche bascià favorisce Tintrodursi della civiltà eu^ 
ropeà, come Rescid, ma improvvisamente mori o fu uccìso. 
Si mandano giovani a studiare nelle nòstre Università, ma 
tornando essi ripigliano l'indole musulmana. Intanto strade 
impraticabili: le ntiove costruzioni offrono occasione di 
turpi lucri; in Costantinopoli tutto dirige uda plebe brui- 
tale ; veruna idea morale presiede al Governo ; la corru^ 
zione negli impiegati è sistematica; difficilissimo l'ottenere 
giustìzia. Eppure a Palmerston bastò il coraggio di dire in 
parlamento che nessun paese d'Europa fece, da SO anni, 
tanti progressi quanto la Turchia. » 

Buoni però descrivono i cartipagnuoli; in- complesso! 
Turchi possedono la fede sotto le varie sue fórme, e la se>- 
i^enità di anima, la forza di rassegnazione e là calma che 
ne derivano. Questa disposizione religiosa si esterna non 
solo per l'esatta pi^eghiera nelle moschee, in casa, fin nei 
campi militari, dove spesso tu li trovi prostrati, ma anche 



204 trent'anni 

pel sentimento di rispetto e di confidenza verso la divinità, 
che è improntato nella loro favella. Vivono di poco, e si 
contentano facilmente; non conoscono il lusso, ma nella 
disposizione delle loro case, nella forma dei pochi utensili, 
principalmente nel vestire e nelle abitudini, traspira senso 
artistico, una poesia naturale che fra noi è perduta. L'ospi- 
talità, la fedeltà agli obblighi, la carità verso i soffrenti è 
proverbiale, e ne sono prova i pozzi e le fontane che pii 
Musulmani scavano a comodo dei viandanti ; e dove non è 
possibile, collocano secchi d'acqua sotto frondi, gratuita- 
mente e per puro zelo. 

I diplomatici considerano il Turco come un grande am- 
malato ; abbiamo dovuto vedere come sia slato la pietra 
d'inciampo della politica e causa di guerre europee e dì 
continue inquietudini ; né queste cesseranno fra un popolo 
che non possiede né la famiglia, né la proprietà, ^ tanto 
più che dalla Mecca vengono incessanti eccitamenti d'odio 
contro dei Cristiani è di guerra santa. Scopo della pace 
di Parigi era stato l'integrità dell'impero turco, e sempre 
titolo ad immischiarsi negli affari della Porta è la protezione 
de' Cristiani. Pure, per quanto ci offenda questa gente inci- 
vile, accampata ne' più bei paesi d'Europa, non si osa 
farla o lasciarla morire, per la difficoltà della sua eredità. 
Costantinopoli é la vera chiave del commercio dell'Europa 
coH'Àsia, né l'Inghilterra permetterebbe andasse in mano 
d'una Potenza forte, e vigila che la Francia od altri non vi 
prevalga. Lo sbocco del Danubio è agognato dall'Austria 
come dalla. Russia. Quella potrebbe con acquisti orientali 
compensarsi delle perdite che fece; la Russia si crede desti- 
nata a e mutare il freddo polo col bel cielo di Costantino i ; 
sempre sospesa come un torrente che, allo smuoversi 
degli argini, inonda la campagna, occupa que' Principati 
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Danubiani che erano occhieggiali da lutti i diplomatici, 
come campo di non lontane lotte decisive. 

Le insurrezioni intanto ripullulano incessanti, e la politica 
turca consiste nell'aizzar gli uni contro gli altri, ma fu 
per tal modo che alcuni paesi se ne redensero. La Serbia 
vanguardia della libertà slava, come della ellenica è la 
Gr^ia, ottenne privilegi e indipendenza ; cosi in parte la 
Romania, la Bosnia, l'Erzegovina, Novibazar, la Romelia 
orientale; il Montenegro, che aveva resistito anche all'Au- 
stria e a Napoleone, sebbene abitato da appena 100,000 
uomini, espulse i Turchi nel 1855. 

Un milione di Serbi, nel paese fra la Sava e la Dvina 
a occidente, il Danubio a settentrione, il Timok a levante, i 
monti Lepanti e Golia a mezzodì sono l'avanzo del regno 
medievale di Rascia, restandone esclusi i pascialati di Nissa, 
Leskovati, Vrania, Novibazar, Piritcina e Prisrend, che 
occupano altrettanto territorio. Nel febbrajo 1805 una rissa 
coi giannizzeri causò una sollevazione nel paese, e ne fu 
capo Giorgio il Nero, che seppe sostenersi, e liberar tutta 
la Serbia. Pensava egli sollevare i Cristiani della Bosnia e 
congiungersi coi Montenegrini per tagliar fuori i Turchi, 
ma fallitagli l'impresa, die campo a' suoi emuli di accusarlo, 
e di proporre che unica salvezza fosse il sottoporsi alla 
Russia : in fme si fece pace colla Porta, pattuendo l'auto- 
nomia della Serbia {trattalo di Buckarest 28 maggio 1 8 1 2) : 
ma i Turchi non vi badarono, e colle armi, ferocissima- 
mente guidate da Celebi Heffendi, tornarono il paese in ser- 
vitù: e Giorgio ricoverò in Ungheria (1813, ottobre). 

Alcuni continuarono la difesa, e nominatamente Milosc 
Obrenovic, guardiano di porci, che non sapendo né leg- 
gere né scrivere, pur divenne il personaggio primario del 
paejse. Costretto ad accettare patti dai Turchi vincitori, fu 
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Domiìiato capo(}isti'ettò (òbor-Meté) ; djutò anche i Tttithi 
a reprimere i ribelli, ma poi chiaritosi alla testa del partito 
òhe voleva Tunità monàrchica, contro i feudatarj che pre- 
ferivano la federazióne; giunse ad esser nomiilato princ^m 
della Serbia (9 novembre 1*1 7i). Spezzò Forganamento 
feudale, distrusse i briganti, poi cacciò i Turchi dalla Ser- 
bia, eccetto Belgrado e sei fortezze, e appoggiato dàlia 
Russia, si fece riconoscere dalla Porta. Alla guerra ^li Grècia 
i Serbi non presero, parte : di poi nel trattalo d'Akerman 
1(14 ottobre 18S&) la Russia stipulò pei Serbi <3iè ch'era 
convenuto col trattato et Bukarest, ampliamento di oon-^ 
fini, diritto di fissare il tributo annuo, di erigere chiese e 
scuòle, e infine divieto ai Turchi di accasarsi nel paese. 
Milosc riconosciuto principe ereditario (4827), al 9 feb- 
brajo 1835, dopo una violenta sollevazione, accordò una 
Costituzione in senso deÉobcratico, ma fu ricusata ; ed- egli 
non potendo reggervi, abdicò (13 giugno 1839) a favore 
di suo figlio. Crintrighi aristocratici riuscirono a sq[)os- 
sessar questo, e surrogare Alessandro figlio di Giorgio 
Néro, ligio alla Russia ; l'arbitrio del senato • elideva la 
skupcina nazionale, e sminuiva l'autorità del principe, fin 
al putito che la Porta pretese giudicar essa i rea di 
Stato (1 858), ma il popolo depose Alessandro e richiamò 
il vecchio e cieco Milosc, avverso ai Turchi « air aristo* 
crazra. Suo figlio Michele succedutogli, potè riconciliarsi 
gli aristocratiòi, pretese che la Turdhia osservasse ì patti 
1861 t!f0nventiti e garantiti dall'Europa: onde la Porta con grosso 
esercito assali il Montenegro; favoriva gli arbitrj delle a«to- 
15-16 giiigr.tìtà musulmane; nàtmiva Belgrado, <ove scoppiò la rivòlta. 
I Turchi s'avventarono sui Cristiani, bt>mbardia*oito k' città, 
ima come in tutte le guert^e di vie, prevalse il popato: e 
^opo varie vicènde^ si racootse tin congresso per trattare 
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d'un stccòmojamento. I Serbi domandavano il fedele adem- 
pimento del hatti scerif \ 830, e inoltre che cessi la Turchia 
di tener le fortezze di Belgrado, Sciabat, Lorniza, Sokol, 
Ugiza, Semefidria, e vengano distrutte, riducendò là Serbia 
&Ua <30fadizione della Moldavia e Valacchia. La sua scupòina 
è composta di i50 membri; lo Stato conta 4,340,000 abi- 
larnti di cui 27,000 in Belgrado. 

' Ld! Bosnia è uno de' paesi più originali, misto di mu^ 
sulmanì e òri$tiani, di zingari che parlano indiano é di 
ebrei che parlano il rozzo latino della Spagna e dell'Italia. 
'Montuosa, come la Svizzera, fra le Alpi Dinaridie ha foreste 
immènse^ dove annidano orsi e lupi; tetTeno ubertosissimo 
t ricco di miniere e d'oro, di abitanti, di rozzezza primitiva, 
ignoranti, ospitali, belli, robusti, amici del cantò e delle 
&itìjty divisi fra Cristo è Maometto, nulla capiscono delle 
idee' è delle eoi^manze nostre. Dignità acquista uno allor- 
ichè ^^i fa brigante {heiduc), e dàlie alture o dai boschi sfida 
il dey. I musulmani sono fanatici delle loro costumanze, 
non temperate dalla civiltà, e colla fierezza dei discéndenti 
Jdegli antichi giannizzeri. Fino ài i85S vi durò il sistema feu- 
•dàle ; e il raja rimane ancora vassallo al turco, che lo op- 
priitre con ingiustizie, con sevizie, con servigi di òorpo, con 
^sabioni sul grano, sui legumi, sul tabacco, sui majàli che 
ne formano la principale asportazione. Da ciò le frequenti 
insurrezioni, come nel 89, «lel 56, nel 58, nel 62, nel 76; t 
qamdo il Turco prevale, a centinaja fuggono in Ungheria 
ie in Croazia* 

È naturale che gli Siavi spingano ì'Austrisi a redimere 
"quei loro fratelli, ma l'Ungheria vi rq[)ugna, e tutti vedono 
^fuanto ^Higue costerebbe. E tutte le genti slave tendono a 
rigenerarsi^ e ^d ogni tentativo applaude l'Europa civile 
tibe vede attrarsi poco a poco le popohziom indigene, e 
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la nazione greca e Tarmena serrare sempre più da vicino 
la Turchia. 

L'isola di Creta, estesa 3828 leghe quadrate, quando fu 
conquistata dai Turchi nel 1669 contava un milione di. abi- 
tanti: nel 1700 Tournefort ve ne trovava appena centomila; 
duecentomila Cristiani erano periti sotto la spada dei Musul- 
mani/o fuggiti dal loro giogo; tra cui quasi tutte le famiglie 
veneziane. Nel 1856 un accurato censimento vi contò 
280,000 anime, sicché in meno di 200 anni, per il solo fatto 
del domìnio turco, una sola provincia di quell'impero di- 
minuì di sette decimi. Monumenti, strade, acquedotti, tutto 
cascò in rovina, nulla fu costruito né restaurato ; ebbe un 
istante di libertà durante la sollevazione ellenica; ma le 
armi del viceré d'Egitto e i protocolli europei la riposero 
al duro giogo. Sono appena 45,000 i Turchi, che quasi 
tutti abitano le città di Canea, Candia e Retymo; nei vil- 
laggi, greci sono i più. Quando hanno mietuto il grano 
e venduto il loro olio, insorgono, cioè rifiutano pagare le 
imposte ; si adunano nelle montagne, accendono fuochi di 
gioja, divorano montoni, danzano la souzza e tirano al 
bersaglio. Il governatore spedisce contro di loro dei gen- 
darmi ? i Greci li pigliano come ostaggi. Allora il governa- 
tore da Costantinopoli domanda truppe e denaro; gli si 
manda un pajo di reggimenti e gli si promette denaro ; ma 
egli annunzia che l'insurrezione si é propagata per tutta 
l'isola, e gli occorrono almeno 25,000 soldati. Una nuova 
fregata da Costantinopoli porta un pascià o un bey, incari- 
cato di negoziare; si scende alle pratiche; i Greci diman- 
dano l'abolizione di una o due imposte e il richiamo del 
governatore; si concede ciò che vogliono; la pace è fatta, 
e i Greci rientrano ai toro focolari, dicendosi : « A que- 
st'altr'anno » . Un nuovo governatore è incaricato di rito- 
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gliere a chetìchelU ai Greci ciò che fu loro accordato per 
forza: nuovi torbidi, nuova insurrezione, per riuscire ancora 
agli stessi risultati. 

L'isola, ricca di squisiti prodotti e massime delFolio di 
cui si asporta per dieci milioni l'anno, e si fa il sapone per 
tutto il Levante, con giardini incantevoli, e cogli stupendi 
avanzi di Gnosso e di Gortino, crebbe d'importanza dopo 
aperto l'istmo di Suez. Sollevatasi nel 1858, ottenne le solite 
promesse: ma non bastando, nel 66 si ammutinò di nuovo; 
le Potenze europee vi presero interesse e cercavano persua- 
dere il sultano di cederla alla Grecia. Egli ricusò, ma non 
ebbe forza in tre anni di sottometterla : eppure volle attac- 
care anche la Grecia che la sosteneva. Al tempo stesso si 
sollevava Belgrado col principe Michele, e tutte in fuoco 
furono la Bosnia e l'Erzegovina (5). I guai e i lamenti ists 
crebbero a segno, che, per prevenire la guerra, si raccol- 
sero a Costantinopoli i rappresentanti di quelle Potenze 
europee, che nel 56 aveano assicurato la Turchia di non 
volere frapporsi negli affari interni di essa, ed ora per la 
prima volta si trovavano concordi tutte a imporle regole 
interne. 

Ma Bismark, Andrassy, Gortschakoff nutrivano con- 
cetti diversi, né poterono indurre il Turco alle conces- 
sioni che credeano necessarie, e a ricevervi qualche forza 
europea finché fossero applicate. Gli ulemi resistono sem- 
pre alle concessioni; Abd ul Aziz fu deposto da essi, e 



(5) Herzék in turco, Herzogtum in tedesco, Erzegovina in slavo 
chiamasi una regione fra il Montenegro, la Dalmazia, la Bosnia, 
la Croazia, con 300,000 abitanti e le città di Mostar e Trebigne. 
n terreno ò a masalmaoi, a cattolici slavi Tindustrie. Appartenne 
già alla Croazia e alla Bosnia, poi air Austria, che nella pace di 
Carlovitz del 1699 la cedette alla Turchia. 

14. — Cantù, Gli ultimi trenCanni. 
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presto morto ; breve durò il successore Maraud (6), e gli 
sottentrò Àbd ul Hammid. 

Allora la Russia, che da ud pezzo desiderava sottrarsi alle 
restrizioni impostele nella pace di Parigi del 56, varcò il 
Pruth, nel tempo stesso che invadeva l'Armenia, prole- 
stando non voler nulla acquistare. La Turchia, appellatasi 
invano al trattato di Parigi che assicurava Tintegrità de' suoi 
Stati, spiegò una forza qual nessuno aspettava. Dopo la di- 
struzione dei Giannizzeri nel 1826, avea cercato riformare 
l'esercito, malgrado l'opposizione di quelli che respingono 
ogni cambiamento non portato dal Corano. Col batti huma- 
yura del 56 si rese obbligatorio per tutti il servizio militare, 
ma non fu che un artifizio per esigere una capitazione, 
potendosi esimersene per 1100 a 1800 lire, il che fanno tutti 
i Cristiani. Dal Moltke, divenuto poi famoso, fu sistemato 
l'esercito al modo della landwehr prussiana, ponendo (al- 
meno sui quadri) 150,000 uomini di attivo (nizam) e 180 
di riserva (redif). Già nel 1853 a Silistria e a Kars i Turchi 
aveano dato prove di valore, poi nel 62 contro dell'Erzego- 
vina è del Montenegro ; ed ora pili d'una volta sconfissero 
i Russi e singolarmente a Plewna. 

Tutta Europa se ne commosse: all'Inghilterra dava 
ombra l'avvicinarsi della Russia per l'Armenia a' suoi pos- 
sessi dell'India, ed ancorò la flotta a Bezika. L'Austria s'in- 
caricò di tenere in freno la Bulgaria ; mentre il Monte- 
negro, la Serbia, la Romania bersagliavano il loro padrone. 

I Russi, passati i Balcani e Adrianopoli, si difilavano 
sopra Costantinopoli, chiudendo qui la valle del Danubio, 

(6) Secondo la Gostitazione, saltano diviene il più Tecchio della 
dinastia parche non pazzo; Mamad Y fu dichiarato pazzo, onde 
saccedette Abd ul Hammid. Ma ora (1879) egli si dichiara guarito: 
avrà egli a tornar al trono, o converrà ammazzarlo? 
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come in Asia quella dell'Eufrate. I trattati succedono alle 
battaglie; armistizj, poi conferenze, in fine nella pace di 
S. Stefano la Russia detta condizioni a tutto suo vantaggio, 3 marzo 
scomponendo la Turchia europea, ridotta a piccolo terri- 
torio e a quattro milioni e mezzo di sudditi, mentre cre- 
scono i paesi emancipati e massime la Bulgaria. Ma tutte 
le Potenze reclamavano e si armavano, sicché il trattato di 

1879 

S. Stefano periva come quello di Zurigo. La Prussia, che 21 aprii© 
s'era tenuta in disparte, s'interpose allora, e in un con- 
gresso a Berlino impose la pace. 

Alla Turchia erano resi due milioni e mezzo di sudditi, 
ma coirincomoda tutela delle Potenze, il che la apriva a 
tutti gli intrighi. 

La Serbia, cresciuta di 400 mila abitanti, il Montenegro, 
la Rumenia restano affatto indipendenti. Questa, già Valac- 
chia e Moldavia riunite nel 61 e costituita nel 53 col trat- 
tato di Parigi, cresce di 84 mila abitanti e da 37,560 chi- 
lometri quadrati a 48,857, sebbene perda la Bessarabia 
che torna alla Turchia: ha terreno fertilissimo, vivo com- 
mercio: e parve poco il compenso dopo che tanto aveva 
operato. Il guerresco Montenegro cresce di 116 mila abi- 
tanti, e da 4366 a 9475 chilometri, e con Antivari sbocca - 
sul mare. La civiltà sta in proporzione degli elementi cri- 
stiani che vi si conservarono, e mentre la Turchia li perde, 
Bulgaria, Serbia, Armenia rivivono nazioni colla loro vita 
patriarcale. 

La Bulgaria, il più grande possesso turco, con 80,000 
chilometri quadrali lungo il Danubio, il Mar Nero e i Bal- 
cani, tornata cattolica e alla vita municipale malgrado la 
Russia, era già in effetto provincia autonoma, ma cercavasi 
impedirne il distacco totale dalla Porta, perchè, a mezzodì 
dei Balcani, potéa divenire un giorno l'erede dell'impero 
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turco: ma Austria e Inghilterra vollero servisse ad allon- 
tanar la Russia da Àdrianopoli. Le fu dato re costituzionale 
Alessandro di Battenberg: con popolazione maggiore della 
Serbia, fortiflcata dai Balcani e dal Danubio e colle migliori 
fortezze della Turchia, Vidino, Varna, Plewna, e buoni sboc- 
chi sul Mar Nero e città importanti. 

La Rumelia orientale, di 750,000 abitanti, ha un gover- 
natore cristiano, e la sua dipendenza dalla Porta resta mai 
determinata. 

La Russia non otteneva alcun aumento in Europa; in 
Asia aveva conquistato un esteso territorio, che nel trat- 
tato venne ristretto, ma lasciandole Batum e Kars sul Mar 
Nero. 

L'Austria occupa la Bosnia, l'Erzegovina e. Novibazar 
senza menomare la sovranità della Porta, e lasciando che 
sui minareti se ne sventoli la bandiera, e nelle preghiere si 
nomini il gransignore: liberi sieno tutti i culti; le entrate 
rimangano a servizio del paese. Sedutasi colà dopo resi- 
stenza sanguinosa, cercherà consolidarvisi mediante un'am- 
ministrazione patriarcale. E questo è il campo dei futuri 
suoi incrementi, giacché vorranno attaccarsele la Bulgaria, 
la Rumelia orientale, la Bosnia, l'Erzegovina e Novibazar, 
per quanto riconoscenti alla Russia, cui devono la propria 
indipendenza. 

Durano complicatissime difficoltà per l'attuazione di 
quella pace : la Grecia non s'accontenta delle terre aggiun- 
tele, e pretende l'Epiro e Giannina: la Rumenia, obbligata 
a dar la cittadinanza ai 400 mila ebrei, vede come sover- 
chierebbero la sua popolazione. Sull'Armenia, sull'Asia 
Minore, sulla Rumelia, su Candia nascono dispute : la Ger- 
mania agogna Rodi; ma, conie in tutti i congressi, le Po- 
tenze unite doveano riconoscere principj di equità, che 




CIPRO 213 

'ciascuna disconosce per interesse particolare; libertà di 
coscienza e di culti, laicità dello Stato, nel commercio pa- 
reggiati i forestieri ai nazionali. 

Insomma la Turchia andò sempre perdendo col rico- 
struirsi di nazioni cristiane; in Europa restò ridotta, da 
528,033 chilometri quadrati, a 338,168; la popolazione 
da 13 milioni a 9, pur computando ancora la Bosnia e l'Er- 
zegovina. I possessi d'Asia le sono assicurati, ma i tre 
milioni di cristiani sono ben superiori ai musulmani. 

Cipro, la Chetim dei Fenici e degli Ebrei, dove i Greci 
posero la sede degli Dei dell'amore e a Ciprigna eressero 
i famosi templi di Pafo e di Amatunta; era stato l'estremo 
avanzo dell'impero latino in Levante. Quando l'ultimo de'Lu- 
signani sposò Caterina Cornaro veneziana, la Repubblica 
veneta per onorarlo adottò costei, e cosi ne divenne erede, 
e possedette l'isola dal 14S9 al 1570, quando la Porta 
gliela strappò. Questa non attese che a ricavare il più che 
potesse dal paese, ricco di terreni, di miniere, di foreste, 
di commercio, non curando di bene amministrare i sedici 
distretti e la capitale Nioosia. 

Allora vi avea due milioni d'abitanti, ora ridotti appena 
a 60,000 su 9600 chilometri, di cui un terzo turchi, gli 
altri greci. L'Inghilterra ne ottenne l'amministrazione tem- 
poraria, il che aumenta sempre più la sua potenza nel 
Mediterraneo. Ma per utilizzare quel suolo (7) e quel mare 
resta a far tutto, ordini, strade, case, acque, fognature. 
Lord Beaconsfield, a cui gloria si ascrive tale acquisto in- 

(7) Lungamente fa devastata dalle cavallette, sicché nel 68-69 
se ne raccolsero ben 60 milioni, e 8 milioni di uova. 

Gli Beavi del conte Palma di Cesnola fra le rafne di Gitio, Pafo^ 
Malia, predassero ricchissime scoperte di statae e giojelli e mo«^ 
numenti d'arte fenicia, sira, ellenica. 
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cruento coli' obbligo di vegliare al miglioramento de' paesr 
dell'Asia Minore, alla Camera Alla disse: «11 Governo 
della regina aveva unico scopo politico mantenere la Tur- 
chia come Slato indipendente ; tale era pure lo scopo del- 
l'Europa, tutti essendo persuasi che nulla poteva sostituirsi 
alla Turchia come potenza, per quanto diminuita. È facile 
ripetere che l'impero ottomano è sul punto di scomparire. 
Ma dal punto pratico nessun uomo di Stato sa proporre 
tale soluzione, per le difficoltà che ne nascerebbero; se 
venisse smembrato ne risulterebbe una guerra generale, 
lunga e terribile > (8). 

Queste intervenzioni cambiano affatto il diritto inter- 
nazionale. Fino alla guerra di Crimea la Turchia era guar- 
data come essenzialmente cattiva, come un'avversaria t^o- 
mune, da cacciare almeno dall'Europa; e si godeva quando 
vedeansi popolazioni cristiane rialzar la fronte, serena di 
vita, accanto alla testa rasa del padiscià, circondato di 
eunuchi, di odalische, di muti, di ulemi. Di poi si aspirò 
a darle il sentimento della propria responsabilità, eman- 
ciparla dalla Russia, conciliarla coi sudditi. Ma questi stessi 
impacciano le mal vantate riforme: poi le Potenze che 
aveano dichiarata indipendente la Turchia, eccole imporle 

(8) Belle presentì condizioni della Torchia informa appieno il signor 
Mac Coen, nell'Our New Protectorate, 

Waddington, ministro della repubblica francese, dichiarò gli in- 
tendimenti della Francia d'accordo con tutte le Potenze : « H Con- 
gresso di Berlino ebbe per iscopo, non di distruggere Timpero turco, 
ma con sacrifìzj necessaij amputando i membri non più vitali, ren- 
derne il corpo più forte, e più capace di resistere agli urti del- 
Fay venire. Abbiamo detto all'impero turco : voi avete delle provincie, 
che sono per voi quello che per un albero i rami secchi ; liberatevene 
senza esitanza, e vi resterà ancora un tronco vigoroso, sano, magnì- 
fico, col quale si può ricostruire uno dei più belli imperi del mondo » 
{30 luglio 1879). 
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canoni e costituzioni e confini. Vero è che ha ancora buon 
esercito ; sarà meno molestata da ribellioni dei paesi ora 
emancipati : poi ha alle spalle la Turchia asiatica e il favore 
di tutti i musulmani. Ma un popolo logorato dalla poliga- 
mia e dalla schiavitù perirà per le armi, come per le armi 
crebbe ; e il mondo, che applaudi alle crociate, agli Spa- 
gnuoli, ai Normanni che respinsero i Musulmani dalla Si-^ 
cilia, dairiberia, dall'Ungheria, godrà di questo trionfo 
della civiltà, checché ne ciarlino ì diplomatici e i gazzettieri. 



XI. 
Grecia. 

Più di tutti i paesi sottratti alla Turchia, la Grecia eccitò 
le simpatie dell'Europa e l'estro de' poeti. Ma le larghissime 
speranze non furono ancora adempiute, sia perchè le man- 
cano le Provincie più importanti (Epiro e Tessaglia), sia 
pBrchè non seppe darsi uno stabile ordinamento interno, 
né profittare delle occasioni. 

Un popolo schiavo può trovare nella sua fede, nel pa- 
triotismo, nella disperazione le virtù eroiche, con cui spez- 
zare le catene e farne armi da cacciare lo straniero; ma* 
per regolare la libertà ed usarne con saviezza richiedesi 
carattere e longanimità maggiore che per acquistarla. Il 
Governo era stato costituito dispotico dalla.diplomazia d'al- 
lora, sotto al tedesco Ottóne, avente per guarnigione 4f000 
Bavaresi, di Bavaresi il consiglio di reggenza , governo 
di fatto; altri Bavaresi venivano a cercarvi fortuna e coprir 
cariche^ pagati più che coi natii non si costumasse. I garriti 
religiosi, che disonorarono gli ultimi momenti dell'impero 
bisantino, rivìssero e nimicarono gli uni agli altri. I pre- 
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Stili e le imposte regolari riuscivano insopportabili a po- 
polo avvezzo al violento rubare dei Turchi, e le Potenze 
che se n'erano costituite garanti, ne toglievano pretesto 
per mestare nel Governo e suscitare partiti. 

Un terzo degli abitanti vive di traffici, ma minati e 
nuovi ; i capitali scarseggiano, né si aprono nuove vie, come 
ne darebbero campo tanto mare, tanta feracità, tanta atti- 
vità. Atene, scelta a capitale per le classiche reminiscenze, 
manca delle condizioni per divenire principal piazza di com- 
mercio. Ottone, re di protocolli e inerte, mal conveniva a 
una nazione di antiche memorie e di recenti imprese, con 
ministeri ligi, colla gravosa protezione della Russia e tra 
sollevazioni militari; pute durò trent'anni, poi un bel giorno, 
non senza intrighi italiani, fu rimandato al suo paese. 
Un'assemblea nazionale rivide la Carta del 1844, ^ fra tu- 
multi interni e brighe esterne e la pressione della piazza, 
1868 ott. andò in traccia d'un altro re, che fu Giorgio di Sleswig- 
Holstein, il quale, confessando non avere né esperienza, né 
abilità, si raccomandava a Dio che protegge i deboli. 

Più piccola che il suo popolo, la Grecia ha bisogno con- 
tinuo dell'esterno; la sua aristocrazia commerciale abita 
fuori; a Costantinopoli, Smirne, Alessandria, Odessa, Trieste, 
^come a Marsiglia, Parigi, Liverpool, Nuova York trovahsi 
Greci ; a Londra n'é la colonia principale ; le migliori isti- 
tuzioni interne sono dovute a Greci domiciliati fuori : i Sina, 
i Varveki, i Bernardaki, gli Arsaki, gli Sturnari, i Tossitsa 
vi crearono stabilimenti d'istruzione e di beneficenza ; man- 
darono cannoni e fucili ; in Atene si fondò un'Università e 
scuola di belle arti e di archeologia; il barone Sina di Vienna 
vi eresse un osservatorio ; Sakellarios donò 5395 volumi, 
che divennero il fondo d'una biblioteca, alla quale i dotti 
<J'Europa si fecero un dovere di contribuire. 




ISOLE JONIE SI 7 

Si educa il sentimento spontaneo della melodia fina e 
originale (1). La lingua acquistando regolarità e pieghe- 
volezza negli usi parlamentari, restava sciolta praticamente 
la disputa tra i neologi e gli archeologi, e se i fratelli Pa- 
najoti, capi della scuola arcaica, fecero un tratto prevalere 
i logii dotti, quali Polisoides, Karacincias, Pardikaris e 
tnolti cantori della rivoluzione; presto Calvi, Cristopulos, 
Cornaro, Villaros, Sakellarios, Pikkolos, Salomos adopra- 
rono il parlar volgare con felicità; e cosi Tipaldo, Caridis, 

Yaloritis cantando le forti imprese e i dolci affetti, 

schiudeano un'era nuova alla favella greca , mentre pochi 
anni fa sino ad Atene si parlava albanese. Alessandro Suzzo, 
ora deificato, ora calpesto dall'opinione ch'egli irritava col- 
l'ironia o guastava coH'entusiasmo, cantò la rivoluzione, 
poi. la sollevazione dell'Epiro nel 54, poi la guerra di 
Crimea, originale negli atti come negli scritti (f 4863). 

Pareva un'anomalia che le Isole Jonie rimanessero a 
dominio dell'Inghilterra, ma questa non falli alle promesse 
fatte alla Grecia ; e senza essere spinta da guerra o da re- 
clami delle Potenze, quel lord alto (commissario, convo- 
cato un parlamento, manifestava la regina esser disposta a 
rinunziare al protettorato, assenzienti gli altri cooperatori 
del trattato deH815; e chiedeva se desiderassero unirsi al 3 ott. isea 
regno di Grecia. Avutone il si, l'Inghilterra perdonò il cre- 
dito che aveva di sterline 90,289 per la contribuzione mili- 
tare, e lasciò che al regno ellenico le Isole Jonie aggiun* 
gesserò 250,000 abitanti, e 8 milioni di lire ai 23 che ora 
ne costituiscono l'entrata, contro al debito di 483 milioni. 

Cosi il regno arriva a 1,600,000 abitanti, in gran parte 
albanesi, appena 29 per chilometro quadrato, più della 

(1) Sou/oenir d'une mission mìmcàle en Chrèce et en Orient par 

L. A. BOURGAULT-DUCONDRAY, 1878. 
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metà giacendo incolta o diboscata; eppure Tagricoltura è 
larga rimuneratrice. Le ultime vicende del regno ellenico 
non avranno certo a farlo comparire grande e invidiabile 
rimpetto ai suoi antichi padroni ; né le riforme sue inteme, 
che spesso riduconsi a mettersi indosso gli abiti smessi dal- 
l'Europa, e innestare il filosofismo leggero degli Enciclo- 
pedisti sui figli di Bozzaris e di Marco Zavella, parranno 
promettere meglio che quelle dei Turchi. Sempre si agita 
per avere i suoi naturali confini, e li reclama anche adesso 
all'occasione del trattato di Berlino. L'intelligenza, l'attività 
commerciale, l'ardimento in terra e sul mare, le memorie, 
spiegano come, fra tante contrarietà, la Grecia potesse pur 
tanto progredire, e ne giustificano le speranze. Ma ha 
bisogno della pace, e disimparare le rivoluzioni. 



XII. 
o. — L'Africa. 



Si annettono alla Turchia le sorti dell'Egitto, che, anche 
dopo caduto dalla suprema altezza dei Faraoni fino ad esser 
una provincia ottomana, trae somma importanza dalla sua 
postura e dalla scemata dipendenza. 

Mehemed Ali bascià nel lungo e fortunoso suo dominio 
(180549) ebbe un momento l'idea di porsi a capo della 
civiltà turca, sottrarsi al sultano, far causa comune coi sol- 
levati di Grecia e di Siria, ridestare la prosperità se non le 
dottrine dell'antico Egitto. Non fu secondato: ma può con- 
siderarsi fondatore d'una dinastia, avendo ottenuto che il 
dominio restasse nella sua famiglia. Mehemed Said succe- 
dutogli, camminò sulle traccie di lui, visitò l'Europa nel 62, 
e il sultano, contro gli antichi usi, gli restituì la visita; 



k 
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introdusse consigli, ministeri^ compagnie di navigazione. 11 
successogli nipote Ismail ottenne il titolo di kedivè, e per 
la sua discendenza la successione diretta, e di poter cre- 
scere l'esercito, contrarre prestiti, fare trattati di commer- 
cio, e piena autonomia nell'amministrazione del paese. 
Devoto alla civiltà europea, scava canali, mette istituti, 
un'operosa stamperia al Cairo: diede un corpo a Napo- 
leone 111 per la spedizione del Messico ed uno al sultano 
per l'Yemen, climi nei quali mal reggono gli Europei. 

Fu avvenimento capitale il taglio dell'istmo di Suez (1), 
inaugurato il 17 settembre 1869, pel quale il mar Rosso 
fu congiunto al Mediterraneo. La traversata di 162 chilo- 
metri consuma almeno 30 ore; ma nel maggio 79 la 
grossa nave Eufrate della marina britannica con 1 600 sol- 
dati, la esegui in i4< ore, 5 minuti. Poiché questo canale 

(1) La diversità di liveUc tra 11 Mediterraneo e il mar Eosso, ge- 
neralmente creduta, fu dimostrata falsa dal bolognese Giovanni 
Ghedini, che stava a servizio di Mehemet Ali ; e che poi rimpatriato, 
lavorò al rettifilo del piccol Reno, al miglioramento delFAgro ro- 
mano e delle paludi Pontine (t 1872). 

n canale di Suez è lungo 162 chilometri, largo 100 metri, pro- 
fondo 9, e fu scavato dairaprile del 59 al dicembre del 69, in 
dieci anni, mentre i Faraoni ve ne consumarono cento. 

Nel 1870 vi passarono 489 legni da tonnellate 4-36,609 del va- 
lore di L. 5,084,393; nel 1878 ve ne passarono 1593 da tonnellate 
2,269,278 del valore di L. 31,000.000. 

Gli Italiani dal 70 al 78 vi fecero 445 traversate fra andata e 
ritorno, e si registrarono nel 1870 tonnellate 5795 pel valore di 
L. 66,000 e nel 1878 tonnellate 58,457 pel valore di L. 685,000 
(Bollettino Consolare). 

La valigia delle Indie porta tutti i dispacci delle Indie, dell* Au- 
stralia, dei possedimenti olandesi e delPestremo Oriente, avendo 
ogni settimana 1400 chilogr. di lettere, 11,750 di stampati. Arriva 
a Suez direttamente da Londra pel passo di Calala, il Moncenisio 
e Brindisi: e una parte è, otto giorni prima, imbarcata a Southam- 
pton, donde viene per Io stretto di Gibilterra. Da qui innanzi tutta 
la valigia prenderà la sola via di Francia tra Parigi e Modano. 
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abbreviò di 1200 chilometri la strada fra Flnghilterra e le 
Indie, importantissimo diviene l'Egitto, e geloso il tenere 
libero questo varco tra l'estremo Oriente e l'estremo 
Occidente. 

Il kedivè, avido di guadagni , dì fasto, di piaceri, di no- 
vità, smungeva il paese senza aumentarne i mezzi; ingrosso 
il debito pubblico tanto, che dovette non solo vendere il 
canale alla cui compra furono pronti gli Inglesi, ma anche 
i beni privati; e le Potenze lo obbligarono ad avere 
fra' suoi ministri un inglese e un francese che sorveglias- 
sero l'amministrazione. E poiché mal procedevano ancora 
1879 le cose, lo si indusse ad abdicare. Al suo successore Mehemet 
Tewsky il sultano deroga le ampie facoltà concesse al padre, 
che lo rendevano quasi indipendente, e vuol misurarne gli 
arbitrj. Ne deriva che i creditori rivolgano le loro domande 
alla Porta, e le Potenze vogliono fare controllo à quelle 
finanze, nel mentre desiderano rimanga indipendente un 
paese, in tanto contatto coll'Europa, e che implica la libertà 
del Mediterraneo. 

L'Egitto è pure minacciato dal negusc d'Abissinia. 
Son notissime le favole sul Prete Janni e sui Cristiani 
dell' Abissinia. A che punto si trovi' colà il cristianesimo 
può raccogliersi dal Lefébure, Voyage en Abissinie nel 
4839-43. Oxoùm ne è la città principale, avanzo dell'antica 
grandezza, immune anche in tempo di guerra, e sede del 
clero e delle scuole. V'è una biblioteca, il cui conservatore 
pretende discendere in linea retta da Salomone, ma non 
conosciamo che libri vi fossero. Più particolarmente il 
Lefébure parla d'altra biblioteca nel paese dei Gallas nella 
città santa di Debra-Libanos. Varmarium conteneva 500 
volumi, tutti di soggetto religioso, e qualche cronaca di re. 
Chiesto se ve ne avessero di medicina, il prete se ne scan- 
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dalizzò, e « Che valgono i rimedj umani a petto ai nairacoli 
del nostro santo? i» . Questo santo, Teda Emanout, cominciò 
a due anni a far miracoli, e n'è infinito il numero. Gli infe- 
deli Io precipitarono in un abisso, e allora gli spuntarono 
le ali, sicché potè volare fin nelle pianure dei Gallas, che 
lo accolsero con entusiasmo, e si convertirono al cristia- 
nesimo. 

Un capo di tribù elevatosi imperatore delFAbissinia 
(1876) col nome di Giovanni I, si propone di liberarsi 
dai vincoli dell'islam, accostarsi alle Potenze europee, e 
introdurne la civiltà in quella regione, l'unica cristiana del 
l'Africa; e intanto riunisce i varj paesi, che formarono 
l'Etiopia fino dal 1625. 

Mehemed Ali volle conquistare la Nubia per trarne oro e 
Negri, ma non passò oltre il 10° di lalit. nord, e suo figlio 
Ismail vi fu preso e bruciato vivo (4822). Vendicatolo a 
ferro e fuoco, il villaggio dì Kiri nel Fayoql fu intitolato 
Mehemedopoli, come confine del dominio egiziano e della 
lingua araba, e antimurale ai Negri del sud. Mehemed 
ordinava di trattar questi cortesemente e allettarli, mail 
suo successore li irritò con crudeltà e concussioni, rendendo 1859 
più sempre difficile la sommessione del Sudan. 

Gli Stati Barbareschi, dopo la conquista di Algeri cessa- 
rono di sgomentare i naviganti e di tenere schiavi i Cristiani 
farne mercato. A Marocco il fiero e superbo Muley Abd 
el Lhaman imperò 27 anni (1832-59), in relazione colle 
Potenze europee; abolì la schiavitù, imitato in ciò dal bey di 
Tunisi (1846). Ma al popolo spiacque la conquista d'Algeri, 
e per vendicare l'offeso islamismo insorse, assali il campo 
francese (1844), onde una guerra, dove fu bombardato 
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Tanger, preso Mogador^ e dopo la battaglia di Isly restò 
preso Àbd el Kader, l'eroe poetico di quell'insurrezione. 

II succeduto Sidi Mohamed poco fu obbedito dai pirati. 
Sistemò i tribunali, diede una Costituzione, cercava mi- 
glioramenti: insieme spendeva in lusso e faceva debiti, 
sicché il popolo insorse. Insulti recati alla Spagna, che vi 
possiede Ceuta, condussero una guerra con questa. 

Un firmano del 1871 dichiarava il bey di Tunisi vassallo 
della Sublime Porta, ma libero nell'amministrazione interna; 
obbligato in caso di guerra a dare ausiliarj . - Nel paese si 
contano cinquanta mila italiani. 

• 

L'Algeria, limitata in prima al Teli, si dilatò sino alle 
falde dell'Atlante e al lembo del deserto, e sino a El-Golèah, 
distante 800 chilometri dalla costa, e ogni giorno procede. 
È continua ma lenta l'opera civilizzatrice, o almeno ordi- 
natrice della Francia e del cristianesimo. Nella popolazione, 
mista di arabi, turchi, mori, kabili, restano due milioni e 
mezzo di musulmani con 900,000 francesi : dopo che i ric- 
chi fuggirono dalla patria conquistata, gli altri diedero eccel- 
lenti, anzi terribili soldati nelle ultime guerre; ma nelle 
scuole mostrano fanatismo intollerante, e negli impieghi 
venalità e rapacità: onde è difficile ottenerne la fusione. 
Nel 63 erasi pensato farne un regno distinto: poi la Re- 
pubblica vi abolì il governo militare, eguagliando gli Alge- 
rini, nelle forme civili, alle quali però appajono ancora 
inetti. Ci vive poi sempre l'idea della razza o della reli- 
gione; alcune tribù dell'Algeria sono in questo moiftento 
sollevate contro la Repubblica francese; e il moto nazio- 
nale e religioso si propaga lungo tutta la riva del Mediter- 
raneo, eccitato o favorito da Ismail kedivè e dai devoli 
della Mecca, sempre infervoranti la guerra santa. 
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Chianiano Magreb le vaste regioni disotto del Marocco, 
deir Algeria, del Tripolitano: Sudan la parte che viene dopo 
il centro : Nigrizia il paese meridionale abitato dai Negri. 
Ma sono denominazioni convenzionali e di limiti indeter- 
minati. 

Si sta incerti sulla popolazione dell'Africa. I più recenti 
statistici le danno 130 milioni di Negri, 20 di Amiti, 13 di 
Bautory (MuUer li porta a 50 milioni), 8 di-Fulab, uno e 
mezzo di Nubiani, 50,000 Otlentoti. 

Neppure l'Africa può ormai nascondere le sue tremila 
leghe di deserti di sabbia e il dominio dell'incognito sui 
regni dell'interno e dell'estremità. Bart (f 1864?) esplorò 
il Sudan, immensa regione, confinata al nord dal Sahar, 
all'ovest dalla Senegambia, all'est dal Sudan egiziano, al 
sud dai monti Lomah che la separano dalla Guinea. Visitò 
la baja di Benin, studiò le differenti stirpi e i linguaggi, non 
ancora classiiScati, e i tanti Stati barbari e idolatri, guer- 
reggianti fra loro: scorse il Niger e le regioni de' Man- 
dinghi : e quelle dei Fallah e dei Touaregi dei monti Hoggars 
che spaventano i viandanti e le regioni vicine, ed hanno 
intelligenza superiore agli Arabi; sedette nei boschi di 
palme; conobbe Tombuctù, antichissima metropoli com- 
merciale e religiosa, ove un tempo dal Marocco giunge- 
vano carovane fin di 1 6 mila camelli : decaduta dopo che, 
neliSOO, fu tolta al Marocco, e annessa al Bambara, ancora 
ha 30,000 abitanti e strade e buon porto sul Niger, e vi 
si uniscono le mercanzie provenienti da Tunisi, da Tripoli, 
da Kez, dal Marocco, che si cambiano coli' oro. Bart vide 
anche il re Bangi, e il capo Lopez, dove si fa il maggior 
traffico di schiavi ; e da per tutto trovava despotismo bru- 
tale, centinaja di uccisi ogni giorno, sia per sacrifizio agli 
Dei, sia per passione dei regnanti. 
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Viaggiò airequatore David Livingstoo, medico, cbirurgo, 
missionario, alla cui spedizione tutta Europa prese parte; 
e poiché se né ignorava la sorte, andò a cercarlo Stanley, 
facendo nuove scoperte, descrivendo gli strani costumi di 
quelle varie razze, fra cui prevale la donna, come in tatti i 
Camitici. Burton vide i gran laghi orientali. Speck, Grant, 
Hayes, Muray, Vardon, Cameron, Burton, Hage, Say, Oswel, 
Overbeg, Magiari, Solleilet, Nachtigal, Baker, il bavarese 
Martius (f 1865), Schweinfurt, Vinwood Reade, Cameron, 
Watencai (2).... seguitarono quelle ricerche in sensi diversi. 
Baker pel primo vide il misterioso Nilo uscire dal lago 
Nyanza (iSGi). Serpa Pinlo misurò alte cime sotto all'e- 
quatore e le acque che ne derivano. Sulle orme loro nume- 
rosi viaggiatori e speculatori si spinsero, anche italiani, 
fra cui il Beltrami, il Savorgnan Brazzà esploratore del- 
rOgowè, il Martini, il Matleucci ed altri, e vi cercano mezzi 
commerciali, massime nello Scioà. 

Sono dissipate le leggende, per cui si credeva il deserto 
del Sahar, esteso come mezza Europa, fosse un'immensa 
spianata, scarsissime le oasi, pestilenziale il clima, nessuna 
vegetazione, nessun animale mansueto. Quel che si giudi- 
cava paese infecondo, esibì le spezierie delle Molucche, il 
cotone degli Slati Uniti, il caffè delle Àntille, e si conobbe 
capace di tutte le produzioni tropicali, oltre l'avorio, la 
noce di kola, il burro vegetale, la cera, la senna, i tama- 
rindi, e muschio, incenso, penne di struzzi, miele, la fibrosa 
alfa, e quantità d'oro, e il sale di cui manca il Sudan. 
Ubertosissime sono le innumerevoli oasi, massime quelle 

(2) Oltre Mango-Park (1795-6-7), Clapperton (1822), Lander 
(1827), Gaillié (1828), son a vedere le relazioni di Barth (1849-55); 
Mage, Viaggio nd Sudan occidentale; Jule Duval, L^ Algerie; 
DuvEYRiER, Exphration du Sahara. Lea Touaregs du nord^ 1864. 
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del Touat con tre o quattrocenlo villaggi, e la città In-Salah, 
emporio delle produzioni che si cambiano con stoffe, chin- 
caglie, armi, riso, formaggio, scarpe, ecc. 

Nel Senegal, dove i Francesi possedono San Luigi, si 
traffica di gomma e d'avorio; vi son buone città. 

Come preliminare dei trattati quel che si domanda è 
sempre acquavite e rhum. Uno ne fu conchiuso nel 1857, 
ma Àl-Hag-Omar eccitò la guerra santa contro grinfedeli. 

Nel Madagascar, all'ingresso del mare delle Indie, dopo 
gravissimi patimenti i missionarj riuscirono a convertire la 
regina Ramavalona-Manjukott, che subito pubblicò un co- 
dice formato sul decalogo, e permise l'accesso agli stranieri. 

La colonia del Capo è sempre opportunissima agli Inglesi, 
ma costa tesori di denaro e di sangue. 

La civiltà viene, più che d'altro, dalle comunicazioni; 
e la barbarie dell'Africa deriva in gran parte dalla diffi- 
coltà di accesso. La costa settentrionale, esposta ai venti 
del nord, offre pochissimi ricoveri per le navi : Algeri, Ma- 
rocco, Tripoli non hanno porti; non sicura l'inverno la 
rada di Tunisi; infamata la Sirte; alla baja di Bamba manca 
l'acqua potabile; né è facile l'ingresso ad Alessandria; irta 
di scogli e malsana la costa del mar Rosso; pericolosa 
quella da Tangeri al Senegal ; poco migliori quelle al nord 
dell'equatore. Nell'interno il deserto interrompe le comu- 
nicazioni. La civiltà musulmana potè penetrarvi e dimi- 
nuire l'isolamento, e da ciò, e forse da altre immigrazioni 
deriva la varietà che appare in quelli che genericamente 
denominiamo Negri ; alcuni, vero ebano come nella Guinea 
e nel Congo ; altri bruni come i Cafri, altri giallastri come 
i Galla e gli Ottenloti, pur serbando i lineamenti caratte- 
ristici; gli Abissini s'avvicinano alla stirpe europea. 

Ma anche nei più infimi si ravvisa l'uomo, coU'intelli* 

15. — Cantù, Gli ultimi trenVanni. 
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genza niente sviluppata, pur capace d'educazione, dì senti- 
mento, di religione, di pudore, di proprietà, ove cessino 
le guerre fra loro e la paura degli Egiziani e degli Euro- 
pei, belve sitibonde del loro sangue. 

Pertanto le cure si volgono tutte ad agevolare comu- 
nicazioni. Chi apri il canale di Snez medita dì gettare il 
Mediterraneo nel deserto di Sahar, che altre volte fu mare ; 
più probabilmente solcarlo di ferrovie. Ora ferve l'opera 
di aprime una, che dalle coste del Mediterraneo e più 
opportunamente dall'Algeria arrivi al Sudan e al leggen- 
dario Tombuctù e forse al Senegal. I Francesi, padroni 
di questo e dell'Algeria, hanno il ma^or interesse a 
quell'impresa ; nel luglio 79 si decretò una numerosa com- 
missione che ne studiì la possibilità e i mezzi, e il concetto 
è applaudito da tutte le società geogra6che: mentre il 
tedesco Gerard Rohlfs preferirebbe diriger la strada da 
Tripoli al lago Ciad : altri indicano diverse traccie, ciascuna 
con vantaggi particolari (4). 



XIII. 
Asia. 

La Cina, considerata come il paese dell'immobilità, è sol- 
cata da innumerevoli società segrete, viepiù dopo la guerra 

(4) Vedi DUPONCHET, Le ehemin de fer transsaharien. 
La prima proposta d'una strada transaharana dicesì fatta da 
Leone Paladini al governo italiano nel 1 866. Moverebbe dal golfo 
di Gabes tra Tanìsi e Trìpoli e per 2800 chilometri arriverebbe nel 
Sadan. Aggiongeva la fertilizzazione di 10 milioni di cbUom. qnad^ 
mediante dieci mila pozzi artesiani che verserebbero 11 milioni di 
litri d'acqaa sa quel deserto, ove si pianterebbero 200 milioni di 
palmìs^j, e si alimenterebbero 3 milioni d'abitanti. 
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del 1840; la Triade, che assorbì le altre, vuole soppiantare 
la dinastia tartara e ripristinare i Ming nazionali. 

Hung'Seu-tsuen, povero contadino dei pressi di Canton, 
preso d'ambizione, aveva studiato da sé, ma non riuscendo 
mai a passar gli esami, per passione cadde malato, e m 
missionario indigeno avendogli prestato la Bibbia in cinese, 
se n'appassionò, credette che il Padre Eterno in visione gli 
avesse parlato, e cominciò a predicare e convertire, e per 
far dispetto ai mandarini, mettersi attorno persone mal- 
contente del Governo. Uno di questi fondò la setta Tae 
-ping, cioè pace universale. Gettatisi alla montagna fra i 
briganti, Hung-seu-tsuen e Hung-jui v'acquistarono prepon- 
deranza, si infervorarono a predicare quel poco che sape- 
vnno di cristianesimo, di coscienza, di fratellanza, d'uma- 
nità, d'eguaglianza, ma unicamente come spedienti per 
sollevare contro al vecchio mondo cinese una bordaglia ete- 
rogenea e grossolana. In quel bizzarro misto di teismo e 
panteismo asserivansi il Dio Padre e Dio Figliuolo : lo Spi- 
rito Santo è Hung-seu-tsuen medesimo. La fraternità n'è 
il fondamento; i letterati sono eguali agli illetterati; levate 
la treccia e la coda, proprie dei Tartari, si tondono i ca- 
pelli alla foggia europea; abolito il rigoroso cerimoniale, 
su cui è fondato intero il sistema cinese, come quella gra- 
duazione d'impieghi e di mestieri, che rimane immobil- 
mente sistemata nella Cina dalla natura stessa della scrit- 
tqra, il conoscer la quale costituisce la classe dei letterati, 
e con essi la schiavitù delle altre classi e la servilità del 
pensiero, impossibilitato ai voli del genio o alle audacie 
della critica. 

I più avanzati hanno visioni, sogni, estasi, comunicazioni 
cogli angeli, allucinazioni profetiche, colloquj con Dio, che 
ora scende ad essi, ora li eleva a sé. 
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Non fa bisogno d'uscire dall'Europa per sapere come 
basti spesso Faudacia a render vincitori. Procedendo verso 
il nord, i Tae-ping acquistarono le tre città di Hangyuang, 
Han-kow, Hou-pè, abitale o circuite da quattro milioni 
d'abitanti. Il mandarino di quella provincia fu chiamato 
dalla Corte sbigottita e fatto decollare ; ma questo rimedio 
cinese non impedi che i Tae-ping s'avanzassero fino a 
prendere d'assalto Nanking, scannandovi i venti mila Tar- 
tari acquartierati. 

La riuscita crebbe seguaci a Hung-seu-tsuen, che com- 
pilò un codice legale e religioso, intitolato II libro della 
volontà celeste e delle manifestazioni della potenza im- 
j^maie; dichiarò sé fratello cadetto di Cristo e vero impe- 
rator della Cina. Ivi con semplicità biblica racconta come 
Dio Padre, un giorno d'aprile, discese a lui; dappoi il 
Dio figliuolo , e gli diedero i proclami e le ordinanze per 
pacificare e rigenerar il mondo. Egli pose in ordine quei 
documenti, e li partecipa a' suoi^ « dimodoché nessuno nel 
, nostro esercito, grande o piccolo, uomo o donna, officiale 
soldato, ignori la santa volontà e gli ordini del nostro fra- 
tello maggiore celeste, e nessuno li trasgredisca volontaria- 
mente : contenendo essi i più importanti comandamenti del 
nostro Padre che è ne' cieli, e del nostro fratello mag- 
giore D. 

Compose anche l'Organizzazione delV esercito Tae-ping y 
e gli officiali di questo intitolò principi de' diversi paesi da 
conquistare ; impose severissimi costumi, astinenza dai li- 
quori e dall'oppio; e distruggendo le pagode e gli idoli e 
le superstizioni antiche, predicava il ritorno della suprema 
purezza e dell'ultima felicità. Suo stendardo la croce; suoi 
dogmi l'eguaglianza degli uomini, la comunanza dei beni^ 
l'oblio delle ingiurie, la rassegnazione, la carità fraterna. 
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Hung-seu-tsuen, vantato dagli adoratori del successo che 
alla Cina son numerosi quanto in Europa, fortificatosi a 
Nanking e dichiaratala capitale dell'impero, di là spinse 
un esercito contro Pekino, e cominciò relazioni cogli In- 
glesi, barbari si, ma cari al Cielo perchè possedeano eccel- 
lenti cannoni, e faceano tremare l'impero cinese, e adora- 
vano Cristo, primogenito del nuovo imperatore. 

Gli insorgenti sono rozzi, sono illetterati, ma per quanto 
violenti e dissennati, crollando l'edifizio annoso della Cina^ 
parlando dapprima a nome della nazionalità, poi di prin- 
cipj più alti e meno vaghi, ajutano a distruggere le bar- 
riere che da noi separano quella civiltà ricchissima, e 
stazionaria come una mummia fasciata nella seta; spazzano 
via quell'inestricabile viluppo convenzionale, e annunziano 
una verità, cioè che tutto quello è menzogna. E menzogna 
sono i bullettini trionfali, che i generali, spediti contro 
dei Tae-ping, inviano all'imperatore ; menzogna l'impera- 
tore stesso,, che emana decreti per immense regioni dove 
già un altro comanda; menzogna gli atti di sommessione 
che gli arrivano o di capi ribelli o di grandi paesi. 

Le Provincie che producono il the e la seta caddero 
presto in costoro mano, sicché gli Europei sentirono biso- 
gno di mettersi in comunicazione coi Tae-ping. Gli Inglesi, 
che li qualificavano masnada di briganti^ pugno d'avventu- 
rieri, dopo il gran giudizio dell'esito li chiamarono eser- 
cito di prodi. Anche molti missionarj li favorirono, sup- 
ponendoli avviati al cristianesimo. 

Quando, al fine del 1860, lord Elgin ebbe occupata tanta 
parte dell'impero celeste, il capo dei Tae-ping gli scrisse 
per conchiuder con esso trattati simili a quelli che avea 
fatti coll'imperatore, e coadjuvarlo a diffonder la religione, 
per la quale abbatteva e i razionalisti di Confucio e i su- 
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perstìziosi adoratori dì Budda. Alla flne Fimperatore 
Tung-sei, pel valore del generale Tso-capo, e ajulatò da 
ufficiali francesi, polè reprimerli, ripigliare Nanking, man- 
dare al supplizio Tien-wang nuovo lor capo; ma i suoi 
seguaci infestano il paese come briganti. 

Fra questi avvenimenti, alcuni insulti recati alle bandiere 
europee e le persecuzioni contro i Cristiani e la continua 
mala fede nel trattare coi cani stranieri, condussero nel 
fiume Giallo gli Inglesi, che già avevano messa in trambusto 
la Cina si per la loro vicinanza nell'India, si per obbligarla 
a ubriacarsi dell'oppio, che vi contrabbandavano in cambio 
delle sue produzioni. Lord Elgin, sapendo come in tutti i 
paesi dispotici bisogni ferire al centro, assalse Pekino, e 
malgrado una vigorosa difesa, Io prese, e fu gettato il fìioco 
nel palazzo imperiale d'estate, dove era una stupenda hi*' 
blioteca, il cui solo catalogo empiva cenventi volumi : cin- 
quemila altri comprendevano \ Enciclopedia d'opere cinesi 
antiche e moderne illustrate. Tutto andò in fiamme. Nella 
pace fu stabilito che, ai porti di Canton, Amoy, Facio, Ming-po, 
Scianghai, aperti nel 43, se ne aggiungessero altri nove. 

Nel 1875 sali imperatore Kuang-su, dominando 405 mi- 
lioni di sudditi, oltre a 28 di tributar], fra cui il Tibet. 

L'imperatore della Cina pare concentri in sua mano tutta' 
l'autorità; ma non bastando egli ad applicar da sé questa 
sconfinata potenza a tutti i particolari dell'amministrazione, 
ne delega l'esercizio a mandarini, nominati dietro ad 
esami più o meno serj, e distinti in nove classi, i quali egli 
può a suo grado revocare. Costoro, uniti da interesse co- 
mune, formano un fascio di resistenza passiva ai voleri 
sovrani; e l'imperatore, che nulla sa se non per mezzo di 
loro, ignora il più spesso la loro disobbedienza. La nazione 
è muta ; stampa non esiste ; il tribunale dei censori^ com- 
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posto pure di funzionar} dipendenti dal palazzo, è tutto 
riguardi verso i colleghi. Ciascun mandarino può dunque 
permettersi arbìtrj , che il suo superiore o non conosce 
o non s'avvisa di riprovare: col più compiuto sistema di 
regolamenti, ad ogni passo l'indipendenza individuale urta 
in una legge, in un'ordinanza che autorizza l'ingerenza del 
funzionario. Per tal modo lo spirito d'iniziativa e di pro- 
gresso si trova soffocato ; l'idea, divenuta religione, che gli 
antenati abbiano toccato il sommo della perfezione, fa tor- 
cere i Cinesi dal progresso. 

Quando in fine il Governo, cedendo alla forza, trattò colle 
Potenze straniere, e, coll'ammettér rappresentanti a Pekino, 
riconobbe esistere altri sovrani indipendenti, gran numero 
di funzionar] si proposero di reluttare e d'impedire l'in- 
trodursi di quei turbolenti stranieri, capaci di sconcer- 
tare le loro tranquille abitudini d'onnipotenza; la stessa 
moltitudine, che considera gli altri popoli come un'accoz- 
zaglia di briganti e pirati, vide di mal occhio quegli ospiti, 
e lasciò che, lontano dalle coste, i mandarini inaugurassero 
un sistema di concussioni e di intrighi, che, a dispetto 
dei trattati, mantiene inaccessibile l'interno dell'imperò. 

La miseria è morbo generale nella Cina. In Pekino si 
contano oltre settantamila mendicanti, sistemati in corpo- 
razioni. Accampati fin al piede del palazzo imperiale, di 
giorno con insistente importunità, talvolta con minacce, 
ottengono la limosina dai privati, massime dai negozianti; 
la sera una dozzina -di ricoveri poco spaziosi ne affastella 
qualche centinajo, offrendovi talvolta appena uno strato 
di paglia, in certe stagioni un po' di riso e di carbone; 
ai vecchi, o per singolare protezione, una veste l'inverno 
e un ventaglio l'estate. Il tesoro pubblico, mal ammini- 
strato, non può fare di più: la carità privala è scarsa, rari 
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essendo i facoltosi e vizj nazionali l'egoismo e l'avarizia. 
Lo scavo delle miniere, or quasi affatto trascurate, il molti- 
plicarsi d'imprese lucrative, ed un assetto che aumentasse 
le entrate del tesoro e delle dogane, come già fece l'ispet- 
torato straniero, potrebbe giovarvi. Con mezzi più diretti, 
i medici inglesi e le suore di carità francesi, stabilite a 
Ning-po, a Tien-tsin, a Pekino, rendono grandi servigi. 

I dotti cinesi, con fisica, chimica, medicina, astronomia 
antiquate, ammettono gli errori più grossolani, le fiabe più 
stravaganti. Colpa le difficoltà della scrittura, occorrendo 
enorme spreco di tempo e di attenzione per conoscere anche 
imperfettamente le centinaja di segni rappresentativi del 
pensiero. V'ha qualche tiattato elementare d'aritmetica, ma 
il complicatissimo sistema di numerazione scritta non si 
presta a calcoli dove occorrano numeri considerevoli. Ogni 
avanzamento nelle scienze d'osservazione ed esatte è forse 
precluso alla Cina finché non adotti una lingua europea, 
come già fecero alcuni negozianti sulle coste, o almeno 
non applichi la scrittura sillabica a tradurre il proprio 
idioma. I missionarj già adattarono il nostro alfabeto alla 
L'ngua annamita, la cui costruzione è analoga alla cinese e 
giapponese. 

La scrittura ideografica non ha nociuto alle opere di pura 
immaginazione, poiché i romanzieri cinesi sono stati fecon- 
dissimi, e la poesia è copiosa e variata. 

Religione può dirsi non abbiano, e ne tien luogo la 
famiglia, dove il padre aduna spesso tutti i membri a 
consiglio, esercitando giurisdizione non solo civile ma cri- 
minale; è castigo assai temuto Tesserne escluso, ma la 
donna rimane sempre in inferiore condizione. Nessuno può 
possedere più di due ettare. Lo Stato è modellato sulla 
famiglia, coli' onnipotenza del capo, e il suffragio universale 
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dei padrifamiglia. Trecento mila soldati sono organizzati 
alla francese. 

Sul One del secolo passato gli imperatori Mansciù tolsero 
ai Mongoli e aggregarono all'impero celeste la Zungaria, 
che n'è divisa da montagne. Quando Francia e Inghilterra, 
invasero Pechino, gli Zungaresi si rivoltarono (4863) 
devastando le città e gli istituti che i Cinesi v'aveano fon- 
dali, uccidendo, assicurasi, 150,000 persone. Per metter 
termine all'anarchia v'entrarono i Russi (1870), e pareano 
disposti a tener quella provincia: ma testé (1877) la resti- 
tu?rono alla Cina per 25 milioni di franchi, col diritto di 
trafficare in qualunque parte dell'impero, il che importa 
più che Io spingere il dominio fra le montagne. Alla Russia 
è forse serbato il trasformare la Cina, sua confinante, colla 
servitù sottraendola alle eterne guerre civili. Ma questa pure 
da sé si cangia, e visto che l'Europa la scompose perchè 
disarmata, formò un grosso esercito e fortezze e arsenali; 
sottomise i ribelli, e potrà essere di grande ajuto o pericolo 
nel cozzo della Russia coll'Inghilterra. 

Intanto invade tutto il mondo co' suoi operaj, che emi- 
grano a migliaja per lavorare; ne contano tre milioni nel- 
l'India transgangetica, un milione e mezzo nella Birmania 
inglese, altrettanti a Siam, 100,000 a Sjngapor, 25,000 
nella Malesia, 180,000 a Giava, 80,000 a Bocara, e fanno 
da facchini, da operaj, da negozianti o industriali. Negli 
Stati Uniti n'è tale l'affluenza, che tolgono il lavoro ai brac- 
cianti indigeni. ÀI contrario dei Giapponesi, da per tutto 
serbano le vesti e i costumi patrj, si tengono uniti fra loro 
e separati dai forestieri, e recano seco la cassa, entro cui 
farsi riportare in patria se muojono (1). 

(1) Vedansi Annàles de Vextréme Orient Mac Carthy viaggiò tra- 
verso tatta la Gina. 
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Invasa da tante parti, e ricevendo ogni anno dicìasetta 
mila navi straniere, anche la Cina si modifica; a Pekino si 
eresse un collegio (1 868) per le lingue e le scienze fore- 
stiere: sono stabilite corse regolari di vaporiere coi porti 
di Singapor, Pinzang, Batavia, Somarong, Surabaya. La 
civiltà turanica dovrà soccombere all'ariana, ma i 270 mi- 
lioni d'Europei sentono di dover contare coi 535 milioni di 
Cinesi, che tante cose c'insegneranno, che apriranno im- 
mensi sfoghi ai nostri prodotti, e daranno nuovo im- 
pulso ai progressi nostri nei non remoti giorni» quando 
quella attivissima progenie, da cui ogni lavoro è ricevuto 
come un benefizio e compito con intelligenza, sciamerà 
non solo per le Antille, per le isole Oceaniche, per la Cali- 
fornia e la Nevada, ma per tutte le città d'America ; sicché 
questa, anziché la vera muraglia della Cina, come Voltaire 
la qualificava, diverrà il campo ove s'affratelleranno i 
popoli nuovi con quello svecchiato. 

Il Giappone, colle sue 3850 isole, era rimaso sceverato 
dal resto del mondo con costumi diversissimi dai nostri, 
dove intelligentissimi i naturali che tutti sanno leggere, 
dove è antica la stampa, e usata fino a descrivere testé la 
spedizione di Crimea. Ma gli Stati Uniti, quando divennero 
padroni dell'Oregon e della California, non seppero limi- 
tarsi fra i due oceani, e mirarono all'arcipelago giapponese, 
che al tempo stesso era intaccato dalla Russia per un lato, 
per l'altro dall'Inghilterra. 

Durante la guerra colla Cina, il comandante Perry pro- 
pose una spedizione per punire oltraggi fatti alla ban< 
1859 noY. diera e ai missionarj ; giunse a Sciangai e Nagasaki, 
esplorò baje e coste, tentò legar relazioni, e porre uno sta- 
bilimento neirindo-Cina, penisola che comprende due 
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grandi Stati, il regno di Siam, e l'impero di Annam, com- 
posto dei regni di Tonkin, di Cocincina e di Cambogia. Se 
ne interessarono Olandesi, Russi, Francesi, massime lord 
Elgin, che qui continuò la sua spedizione cinese. Final- 
mente si venne a un trattato, per cui col 1° aprile 4868 
restavano aperte al commercio le citlà di Yeddo e Osacca 
e i porti di Kioga e Nieguta. 

Sappiamo come, fm dal 1158, l'impero spirituale appar- 
tenga al Mikado, il temporale al Taikun. Questi avea saputo 
conservare in pace i Daimios, grossi feudatari fra cui è 
scompartito il paese. Ne' trattali cogli Stati Uniti il Taikun 
li aveva consultati, non cosi in quelli cogli Europei, 
ond'essi reclamarono e insorsero vigorosamente, ma la 
superiorità delle forze europee mise fine alla guerra civile. 

Il paese, sotto quella doppia sovranità, è propriamente 
una confederazione aristocratica; e il libro rosso registra 
tutti i nobili Daimios, che per gelosia dei loro privilegi ap- 
pajono ostilissimi agli stranieri ; son opera loro i ricorrenti 
assassinj di soldati, di consoli, di negozianti. 

Alquanti Giapponesi, venuti all'Esposizione di Parigi nel 
4867, ivi si concertarono per far una rivoluzione in patria, 
e deposto il Taikun e i suoi daimios, con omicìdj e incendj 
esaltarono il fanciullo Mikado, facendogli anche smettere 
la profanazione di ricevere ambasciadori forastieri. Abolito 
allora il feudalismo dei daimios, si riformò il codice pe- 
nale, diminuendo i casi capitali. 

Se ne indignò il popolo, e si sfogò colla persecuzione 
contro i Cristiani, colà cresciuti, e rfiigliaja ne caddero, 
massime missionarj e suore di carità, accusati di rapire 
centinaja di fanciulli, che forse sono quelli che essi sottrag- 
gono ai sistematico infanticidio o all'abbandono. Peggiorò 
la sorte de* Cristiani quando fu rotta la guerra civile ; e 
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il partito di Salsuma presentò al Governo un memoriale 
contro rintroduzìone del cristianesimo nel Giappone, mo- 
strandone falsi i precetti, ridicole le pratiche, e pretesto ad 
assoggettare lo Stato. Somigliava agli articoli ed opuscoli 
che i Governi europei fanno pubbh'care dai loro adepti 
per aizzare l'opinione intollerante. Di fatto a Kioto si di- 
scusse sul come disfarsi dei Cristiani, centrenta furono 
citati al palazzo del governatore di Nangasaki, e dopo 
stazionatovi una giornata intera, a bastonate furono respinti 
i parenti e gli amici che li aveano accompagnati; dopo 
alquanto furono visti avviarsi al fiume ed imbarcarsi, e 
più non se ne seppe. Si crede siano stati affogati, e vi 
segui un proclama di morte contro tutti i Cristiani indi- 
geni, e moltiplicaronsi esecuzioni a Nangasaki, a Senada 
e altrove. Ciò ripugnava alle convenzioni stipulate, sicché 
le Potenze europee reclamarono anche colle armi. 

Questo conflitto nocque molto ai nostri, che erano an- 
dati a Yokohama con grosse somme per comprar seme 
di bachi da seta, e non osarono partire per Niegato, ove 
più facilmente i proprietarj possono farlo giungere, e che 
ora è occupata dal principe Aizu, uno dei daimios ribelli. 
Il 4871, che forse fu il più ferace, sulla piazza di Yoko- 
hama si portarono 1^848,148 cartoni di quel seme; di cui 
circa 650 mila vennero in Italia, la metà tanti in Francia. 

Yesso, una delle maggiori isole componenti il Giappone, 
è ultimo asilo delle stirpi autoctone, chiamate Ainos, vi- 
venti di caccia e pesca in miseri tugurj ; brutti di forme, 
dolci di costumi. 

L'occupazione per parte dei Giapponesi delle isole Liou- 
Kiou potrebbe causar guerra colla Cina. 1 Giapponesi, ap- 
passionati dei giuochi di rischio come dell'istruzione, in- 
differenti alle ricchezze e alla vita, si conformano facilmente 
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alla civiltà europea, fino a svisare il loro carattere; ne- 
gozianti nostri^ massime i semai, fraternizzano col popolo, 
e le nostre città sono ora frequentate da Giapponesi, 
come ì nostri magazzini dalle loro merci. E già a Yokohama 
e a Yeddo si vedono caserme all'europea, soldati alla fran- 
cese, marina alla inglese, bastimenti corazzati, prosciuga- 
menti, fogne, telegrafi, ferrovie, illuminazione a gas. 

Nel i 871 il ministro Svakura con tre membri del Con- 
siglio supremo visitò l'Europa e Tllalia, e dopo tre anni 
rimpatriò per l'America. Ora a Tokio se ne stampa la re- 
lazione, ed è bizzarro veder come le usanze e la barbarie 
nostra sono giudicate da quei barbari. 

Trasformazioni cosi rapide subì il mondo in questi 
trent'anni, che si assiste quasi indifferenti, o senza sen- 
tirne l'importanza, ad avvenimenti di suprema efficienza 
sull'avvenire, come è la metamorfosi della Gina e del 
Giappone. 

La Cocincina forma un regno di venti milioni d'abitanti, 
con terre ubertosissime e la gran metropoli di Saigon. I 
Francesi vi posse deano fin dal secolo passato la baja di 
Turane, e vi prosperava il cristianesimo ; ma gli imperatori 
ultimi, e massime Tu-duc, bandirono leggi feroci contro i 
Cristiani, e ne mandarono gran numero a spietati supplizj. 
Per punirlo, la spedizione francese, secondata dalla Spagna 
e dall'insurrezione de' Cristiani, conquistò agevolmente il 
paese, e Tu-duc dovette, col trattato di Saigon, cedere alla 
Francia le tre provincie di Saigon, Milho, Bien House e 
l'isola di Pulu Candor, con un milione e mezzo d'abitanti ; 
nel 67 tre altre. Verso il 73 il Tonkin si rese indipendente, 
ajutato da un Francese che vi somministrava armi. La 
Francia ne procura l'incivilimento coll'ajuto dei missionarj 
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e delie suore di carità, e di sostituire l'alfabeto nostro al 
cinese ; e a Saigon si fondò un collegio di letterati. 

Il francese ammiraglio Duprès ottenne un trattato van- 
taggiosissimo col re d'Anaam, dove si piantarono colonie 
che, oltre la principale del riso, avvezzano alle altre colti* 
vazioni il gratissimo terreno. 

La Corea, grande come metà della Francia e con 4 2,000 
abitanti, è ancora chiusa, come testé la .Cina, e vie dogma 
l'esclusione dei forestieri. Vi penetrano missionarj, ma fini- 
scono trucidati. 

Nell'Asia centrale, oltre il Layard e il Botta, investiga^* 
tori dell'Assiria, spinsero esplorazioni il capitano Mou- 
ravieff, uno dei più arditi viaggiatori, Fellows (1799-4861) 
e l'ungherese Erminio Vambery, che vestito da dervis e 
sparpagliando benedizioni e consulti, penetrò ne' paesi quasi 
1863 ignoti di Kiva, Bokara, Samarkanda, dove gli antichi non 
erano giunti, e da linguista e naturalista li fece cono- 
scere all'Europa e principalmente alla Russia. Il capitano 
Woodtorpe esplorò le montagne di Mishmi al nord-est 
dell'India; il luogotenente Harmann il corso del jSume 
Subansiri, cercando se siano un solo corso d'acqua il 
Bramaputra e il Saupu, gran fiume del Tibet. Viaggiarono : 
Gill alla frontiera orientale della Persia; Anna Blount a 
Bagdad e nel deserto; i russi Prschewalsky e Pylzow nel 
1870 cominciarono da Kiusta un viaggio per la Siberia» la 
Mongolia e il Tibet fin a Pekino. 

Pacifici buddisti occupano il Tibet, Bokàra metropoli 
dei Samaoidi, Balk patria di Zoroastro, Samarkanda già 
sede di Timur, esercitano vivo commercio coi popoli cir- 
costanti. 

Se tutti i paesi devono divenire manufattori dei proprj 
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prodotti, di fronte all'India, all'America, alla Cina, che 
diverrà la vecchia Europa? 

Il più recente ragguaglio sull'India, dato dal celebre 
orientalista Monier Williams, professore a Oxford {Modem 
India, Londra 1879), palesa come gli Inglesi facciano ogni 
sforzo per abolire gl'inumani usi della cremazione delle 
vedove, dell'immolazione d'uomini alle divinità, dell'ucci- 
sione delle bambine, dello schiacciamento sotto ai carri 
degli Dei, ecc., eppure si continuano dovunque si può. 
Quel panteismo, pel quale taluni nostri esaltano il brama- 
nismo sopra del cristianesimo perchè simile al panteismo 
scientifico della filosofia moderna, è dal Monier considerato 
come causa principale di quella inciviltà, giacché per esso 
si perde il senso della personalità, non si cerca più che 
di confondersi col Gran Tutto, mediante la contemplazione 
assorbente, e più spesso la distruzione del corpo. Di qui il 
nessun rispetto alla vita propria né all'altrui. La suprema 
istituzione delle Caste produce i matrimonj consanguinei 
obbligatorj e precoci, perchè soprattutto preme d'assicu- 
rarsi progenie, j»*cui suffragi guadagnar la vita celeste; 
l'assoluta separazione delle donne, per modo che l'interno 
delle case, la vita domestica, rimangono affatto ignoti. 

L'immenso spazio dal Caspio alle frontiere della Cina, 
dalle steppe della Siberia meridionale alla Persia e al- 
l'Àfganistan è guardato e studiato da Russi e Inglesi* 
Quelli doveano sempre tener guarnigione alle loro fron- 
tiere per ischermirsi dalle popolazioni feroci e massime dai 
Turcomanniy e per sicurezza se le andavano annettendo, av- 
vicinandosi cosi da un lato alla Cina, occupando il fiume 
Amour che vi cola dalla Tartaria ; dall'altro all'India, difesa 
ormai solo dai monti dell'Àfganistan e dalla gelosa fortezza 
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di Herat. E già quasi insensibilmente la Russia s'assise 
nelle valli del basso Jassarte (Syr-Daria)^ nelle steppe dei 
Kirghisi, poi a Kiva, a Kokand, e fino ai limiti dell' Àfgani- 
stan, che tra l'India e la Persia, è il campo di tutti i conqui- 
statori. Dopo il 1 868 fu in contrasto col Bokara e acquistò 
all'imboccatura deirOxo (Gihoun) Samarcanda, una delle 
città sante dell'islam, e al tempo di Tamerlano centro 
della civiltà orientale. Già sul Syr-Daria scorrono vapo- 
riere : viva è l'immigrazione di Russi, che vi vanno in- 
troducendo ordine, quiete, fortezze, e mettono Mosca in 
comunicazione con Orenburg e Tashkent sulle frontiere di 
Bokara. 

L'emìr Yacub-Kan, audacissimo avventuriero, fidando 
nei Russi che avéano tante ragioni di sostenerlo, urtò cogli 
Inglesi, ma trovandosi abbandonato, per timore di per- 
.dere il regno accettò patti che lo rendono vassallo a questi, 
i quali, nella pace del 1879, acquistavano una frontiera 
scientifica al nord-ovest. È facile a difendersi, e da quella 
sorvegliano l'Àfganistan, e possono all'uopo marciare sopra 
Cabul e Candaar senza dovere a forza superare le gole del 
Kaiber, del Peiwar, del Kojak. Nel 1841 l'Inghilterra con 
una terribile spedizione avea costretto Dos Mohammed, 
emiro di Cabul, a ricevere una ambasceria inglese, che 
sorvegliasse l'Àfganistan. Appena installata, una tremenda 
insurrezione ne scannò tutti i membri. L'esercito rinforzato 
ne prese aspra vendetta, incendiando e devastando, ma 
senza acquistar altro che l'odio degli Afgani. 
1879 sett. Altrettanto avviene in questo punto. Appena fissato il 
confine scientifico colla Russia, sì spedisce una missione 
a Cabul, preseduta dal Cavagnari che tanto aveva ope- 
rato per quella pace: è ricevuta splendidamente, e due 
giorni dopo trucidate le 70 persone che la componevano. 
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Ecco nuova infausta necessità di vendicarsi, e forse di 
annettersi TAfganistan, e cosi mettere una barriera alla 
Persia, che è l'avanguardia della Russia. La. quale, a titolo 
di domare i feroci Turcomanni, s'avanza sempre più 
verso rindia. 

L'India, ove 240 milioni di persone obbediscono all'In- 
ghilterra, che ne fa il centrò e lo scopo della sua politica 
per l'immenso mercato, e spesso turbata da animali 
feroci (2), da fiumi devastatori, dal colera, da insurrezioni 
sanguinose. La schiavitù vi dura ancora, come l'assoluta 
separazione delle Caste e l'abbrutimento delle inferiori, 
per quanto i missionarj cerchino ammetterle alla chiesa, 
alla preghiera comune, alla sacra mensa. 

Le immensurabili ricchezze d'alcuni negozianti di Londra 
provengono dalle miniere, dalle droghe, dal cotone del- 
l'India. La famosa Compagnia nel 4833 era divenuta sot- 
tomessa al Governo, che pagava il 10 per 100 del capital 
sociale, e che doveva tener colà un grosso esercito; ma 
dovendo reclutarvi gli indigeni, ne restavano lese le costoro 
superstizioni. Appoggiata su queste, una vasta cospirazione 
nel 1857 s'impadronisce anche di Deli ; orribili scene fanno 
credere perduto l'impero, a cui capo si pone Nana Sahib. Il 
valore e la costanza restituirono la superiorità agli Inglesi, 
e si senti il bisogno di concentrare il governo, dandolo alla 
Corona e sopprimendo la Compagnia, come indicammo a 
pag. 188, e imperatrice dello Indostan fu intitolata la regina 
Vittoria. Mentre quell'impero crebbe tanto in estensione, 
non se ne sviluppò di pari passo il sistema politico, non 



Nel 1877 si distrussero 22,851 belve e 127,295 serpenti; 
questi avevano uccìso 16,777 uomini, quasi 3000 ne' uccisero le 
tigri i leoni ed altri carnìvori. 



16. — Cantò, Gli ultimi trenVimni. 
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vi si confederarono i principi, né si combinarono grinte- 
fessi loro con quelli della Gran Bretagna (3). 

Nel 4878 l'India offri un deficit di tre milioni di ster- 
line: ha bisogno di strade per agevolare F asportazione 
de' suoi prodotti. A Singapor, destinata a divenire il primo 
mercato dell'Oriente, purché ajutata da buon governo, 
oltre la già numerosa e sempre crescente colonia di nego- 
zianti anglo-sassoni, il grosso della popolazione é costituito 
da Cinesi, che di continuo vi affluiscono. In generale, i pro- 
dotti dell'arcipelago Malese e delle Filippine, che esigono 
arte e lavoro, devonsi tutti all'opera dei Cinesi; senza di 
essi, né gli arcipelaghi, né Siam, né la Cocincina asportereb- 
bero tanto zuccaro, né 80,000 barili di stagno annualmente. 
Alla popolazione indigena infingarda suppliscono le due 
razze più intraprendenti e industriose del mondo. Quando 
siasi aperto nella Cina un vasto campo alle imprese eu- 
ropee; quando il commercio con Siam, che rapidamente 
progredisce, si sarà pienamente sviluppato ; quando le der- 
rate di Borneo troveranno gli sfoghi principali sui mercati 
inglesi; quando la penisola Malese fornirà tutti i suoi 
preziosi prodotti, e saranno compiti gli 8000 chilometri 
di ferrovia in otto comparti, il commercio d'Oriente sarà 
decuplato, e apparirà la somma importanza di Singapor. 

Gli indigeni apprezzano abbastanza i vantaggi della do- 
minazione inglese, e di un sistema di governo più con- 
facente al progresso, ma appena la guerra strepitasse 
ai confini, l'esercito indigeno potrebbe indisciplinarsi, 

(3) La Corona britannica possiede per miglia quadrate 800,342 
di soperficie, con 191 milioni d'abitanti; e 49 milioni nei possessi 
mediati, est^si su m.q. 575,265. 

Coi possedimenti francesi e portoghesi llndia occapa miglia 
quadrate 1,475,870, con 241 milioni d'abitanti. 
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massime dopo che i Sipay s'accorsero che l'Inghilterra 
ooQ è più Farbitra dell'Europa: e l'Asiatico parteggia 
ognora pel più forte. 

L'attenzione si portò senapre più sagace sulla lettei^a- 
tura indiana, che dura da 40 secoU con carattere proprio, 
come proprj vi sono i costumi, le credenze, la pietà per gli 
uomini e per gli animali, la filosofìa contemplativa e pratica. 

Dia Nand Sarawati cominciò nel 1875 a Bombay a pre- 
dicare una riforma del bramanismo, andando attorno egli 
stesso a propagarla, e dicesi abbia già due milioni di adepti 
col nome di Società Aryana {Arya Samai). È monoteista, 
<3redendo gli altri Dei semplici rappresentazioni degli attri- 
buti divini. Accetta i quattro Veda come assoluta autorità 
e coi riti di questi, escludendo le adorazioni, le preghiere, 
i sacrifizj introdotti dai buddisti ; allo scopo di t rialzare 
lo slato temporale e spirituale del popolo, e adoprarsi al 
bene dell'umanità :» (4). 

La Persia, punto di congiunzione di Semiti, Turani e 
Arj, conta appena cinque milioni d'abitanti, di cui forse due 
milioni perirono dalla fame nel 4873. La più parte sono 
musulmani siiti, ma molti seguono il Babi, introdotto nel 
1840 da Ali Mohammed , che insegna la metempsicosi, 
l'emancipazione della donna fino a potere sciogliersi dal 
marito se trova altri che le piaccia; l'astinenza dal vino, 
dal tabacco, dall'oppio. Il scià Nasser-eddin (5), che visitò 

(4) Sulla religione delle ladie son notevoli gli stadj di Max MùUer 
{Origine et déseìoppement de la réligion, Parigi 1879). Sostiene che 
il feticismo nacque dopo il sentimento religioso. 

(5) La voce scià, equivalente a principe o re, si trova già sulFo- 
beÙsco dì Luxor sedici secoli A. G. e in iscrizioni di Persepoli; la 
sua radice esprime forza, altezza, splendore. Kasser-eddin vale 
difensor della fede. 



244 trbnt'anni 

FEuropa, tende a riforme e a legar relazioni coi nostri, 
ma, come sempre, il paese è contrastalo fra Persi e Tuc- 
comanni {Farsy, Turki); e i Russi ne disputano sempre 
qualche lembo, non men che gli Inglesi. Qui pure tutto 
sarà cambiato quando una strada ferrata congiunga l'Eu- 
ropa colla Cina e colle Indie. 

Nell'Asia la popolazione è per la maggior parte di indi- 
geni, parte musulmani, parte bramani o buddisti, o scia- 
manisti, e non v'è nessuno Stato cristiano. 

Si studiano e si vanno chiarendo ì grandi problemi 
naturali e sociali della Polinesia e dell'Oceania, mercè i 
viaggi di Warburton, Ross, Hassenlein, Meissel, Lewis, 
Kramer, Walder, e principalmente di Forster. La colonia 
di Vittoria nel 1836 aveva 177 abitanti, nel 51 arrivava 
a 177,341, e nel 1865 a 540,522. Vi si erano spesi per 
porti e strade 135 milioni; 85 per altri pubblici lavori. 
L'asportazione si valuta a 325 milioni ; a 380 l'importa- 
zione. Vi sono stamperie. All'Esposizione di Parigi vedeasi 
una piramide a base quadrata di metri 3.50 ogni lato, e 
dell'altezza di metri 19.34, che rappresenta l'oro scavato 
da quella colonia fino al 1862, e peserebbe 11,000 ton- 
nellate, del valore 35,750 milioni di franchi. Dolorose 
stragi vi mena la tisi polmonare. 

Nell'Oceania i Francesi possedono la Nuova Caledonìa 
con 60,000 abitanti. 

Anche traverso all'Australia si medita una ferrovia, pei 
deserti del suo centro, dove gli abissi alternansi con ele- 
vate catene, da Melbourne e da Sydney arrivando alla 
costa nord-ovest per 2000 miglia. 

Nel 1840 cessò l'Inghilterra di considerar la Nuova 
Olanda quale stanza de' suoi deportali ; e mentre la colonia 
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di Villoria aveva allora appena 236 abitanti, ora ne conta 
300,000 la sola città di Melbourne che n'è capitale. Oltre 
le miniere d'oro scoperte nel 1851, e del quale nel solo 
1874 si asportò pel valore di 160 milioni, è ricca di pro- 
duzioni d'ogni sorta, onde i suoi porti sono frequentatissimi 
e viva la corrispondenza mediante il telegrafo transconti- 
nentale. L'Esposizione che si prepara pel 1880 la farà me- 
glio conosciuta e usufruita, come le circostanti isole ma- 
dreporiche, le quali pochi anni fa erano 26, ora 150. 



XIV.. 

Stati Uniti d'America. 

Mentre il colono del sud erasi sdrajato sulla terra del- 
l'oro e dell'abbondanza, quello del nord, in paese scabro, 
silvestre, pantanoso, esposto ai bisogni, ai patimenti, 
acquistò industria, unione, costanza, e dietro a queste la 
libertà: ormai non conosce le difficoltà che4)er trionfarne. 

La piccola repubblica, fondata dai profughi inglesi nel 
4610 sopra un'area di 420 mila miglia quadrate, e che 
alla dichiarazione dell'indipendenza, il 4 luglio 1776, com- 
prendeva solo tredici Stati, tutti d'origine britannica, in 
un secolo fece maggiori acquisti che non i czar dacché 
regnano; ora colla Luigiana, acquistata dalla Francia nel 
1803, l'Indiana nel 1816, il Mississippi nel 1817, l'Illi- 
nese nel 1818, il Missuri e l'Alabama nel 20, la Florida 
comprala dalla Spagna nel 19 e ridotta a Statò nel 45; 
il Texas tolto al Messico nel 45; l'Iowa, il Wisconsin, la 
California, crebbero gli Stati a trentanove, sulla superficie 
di cinque milioni di chilometri, con trentotto milioni 
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d'abitanti, oltre quelli de' territorj (4). In ottant'anni la 
popolazione sì decuplo, e quella di Nuova York divenne 
trenta volte maggiore; più di sette milioni d'immigrati vi 
presero stanza (2), e sono esibite 6-4 ettare delle migliori 
terre a chiunque vi si voglia stabilire, di qualsia paese, 
credenza, opinione. La marina commerciale, di appena 
565,000 tonnellate nel 4861, passa ora i cinque milioni 
e mezzo; le importazioni da 157 milioni e mezzo di franchi 
si elevarono a 1811 ; le asportazioni da 104 a più di 1250 
milioni. Anzi nel 1878 si asportò per dollari 770 mi- 
lioni; in soli prodotti agrarj per 463 milioni, dove il 
cotone entra per 185 e il tabacco per 29 milioni. Le 
terre ad occidente del paesi in riva all'Atlantico nel 1792 
giacevano ancora incolte; ora vi si conta un milione e 
mezzo di masserie da 200 acri l'una in media e che sor- 
passano in valore 37 mila milioni. Le manifatture, appena 
calcolabili un secolo fa, ora fruttano meglio di. mille mi- 
lioni. La posta allora serviva 9000 chilometri, ora 250,000, 
di cui 40 mila con strade ferrate, rese facili dall'abbon- 
danza di legno je di ferro e dalle terre vergini. L'Europa 
ne riceve immensa copia di viveri (3). 



(1) Uno Stato dee avere 50,000 peréone d'origine europea : se 
no rimane territorio y senza ì vantaggi della Costituzione. 

(2) Negli Stati Uniti si cominciò solo nel 1820 a registrare gVìm- 
migrati; e se prima poteano essere da 6000 all'anno, nel 1831 se 
se ne notarono 22,633, e Tanno dopo 60,482. Secondo le vicende 
europee crebbero o decrebbero, fin ad essere 370,000 nel 1850, 
Aumentò Timmigrazione dopo il 1870, giungendo a 449,433 nel 72. 
I più provengono da Germania, Gran Bretagna, Svezia, Francia. 
Gli Italiani preferiscono rAmerica meridionale, dove Timmigrazione 
è anche più numerosa. 

(3) Nell'annata 1877-78 dagli Stati Uniti si spedirono in Europa 
53 milioni di ettolitri di grani e Urine : altri 30 milioni ne giun- 
sero dal Mar Nero. 



INCREMENTI DEGLI STATI UNITI 247 

Valse al doppio continente la dichiarazione di Monroe, 
che l'America sia dei soli americani ; e mentre, cento anni 
fa, era tutta colonie, ora è tutta indipendente dall'Europa^ 
eccetto il Canada, la Guiana spartite fra Inglesi, Francesi, 
Olandesi, e qualche resto di quella Spagna, che dianzi vi 
si estendeva per 72 gradi di latitudine, s'una lunghezza 
pari all'Africa e una superficie doppia degli Stati Uniti, e 
più che l'impero britannico nelle Indie. 

Meraviglioso fu principalmente l'incremento de' paesi 
dell'ovest, che dicono Nuova America. La California, che 
nel 1831 nutriva appena 25,000 abitanti, presto n'ebbe 
600,000 d'ogni genia. Quando vi furono scoperti banchi 
auriferi per cinquecento miglia lungo la Sierra Nevada, ì 
quali dal 4848 al 75 frullarono 7850 milioni fra oro e 
argento, tanto che si alterò la proporzione del numerario in 
Europa, migliaja di persone vi si precipitarono per avi- 
dità di guadagno. Delusi pel caro dei viveri, si applica- 
rono all'agricoltura, la quale ricompensò cosi portento- 
samente, che il grano divenne lucrosissima asportazione 
da San Francisco; città principale, ricca di chiese, di 
giornali, di 80,000 palazzi, dove riesce la gran ferrovia, 
che per 5315 chilometri congiunge i due oceani, e fu 
compita in dieci anni, malgrado le preoccupazioni della 
guerra civile, e il primo anno rese 70 milioni (4). Prima 

(4) L'ultimo chiodp adoperato alla strada ferrata fra Nuova York 
e San Francisco fu d oro della California, del peso di diciotto once, 
del valore di lire 3750; fu infitto con un martello d'argento pe- 
sante cinque libbre, e porta scritto : « Ultimo chiodo della strada 
ferrata cominciata VS gennajo 1863, finita il maggio 1869. Dìo 
conservi Funità del nostro paese. Questa ferrovia unisce i due grandi 
oceani del mondo ». Yì lavoravano 20,000 Cinesi. Nei movimenti 
di terra sulle rive del Colorado si .scopersero grandi rovine di edi- 
fizj, di canali, di un vasto castello» e stoviglie di forma curiosa, 
reliquie d^un popolo antichissimo. 
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di questa restavano isolati l'Oregon e la California; gran 
deserto chiamavasi quell'immenso spazio, che ora si po- 
pola e coltiva e vi si improvvisano meravigliose città. Fra 
queste Chicago, alla quale solo nel 1833 si diressero i 
coloni, e presto i 4700 abitanti crebbero a 320,000, col- 
ryniversità più rinomata dell'Ovest, cinquanta chiese, in- 
calcolabile commercio di grani (nel 1870 se ne asporta- 
rono 70 milioni di sacchi), di majali (5), e 10,000 marinaj 
sul Michigan, e 3000 leghe di ferrovia che vi fan capo. L'8 
ottobre 1870 un incendio la distrusse; in breve tempo era 
rifatta. 

Più di 20 milioni di ettare di terre demaniali restano 
dedicati negli Stati Uniti a fondare e mantenere l'istruzione 
elementare, accessìbile a tutti (6). Numerosissime le scuole, 

(5) Pel commercio dei salami è rinomata anche la città di Cin- 
cinnati. La casa Banner ha macchine, per cai nn porco di cinque 
in seicento libbre viene accise, scottato, raschiato, preparato, ta- 
gliato, salato, messo in barile, in venti minati; e il lavoro continaa 
dieci ore al giorno per quattro mesi. Di carne porcina si asportò 
nel 1875 per sei milioni di sterline; nel 1878 per dieci. Mentre 
il terreno coltivato a frumento in Inghilterra è tre milioni di acri, 
negli Stati Uniti è trenta, essendo dopo il 1875 cresciuto di quattro 
milioni di acri, ma assai minore il ricavo che in Inghilterra ; e si 
hanno all'anno in frumento settantre milioni di sterline ; in grano 
turco novantasei; in patate quindici; in avena ventiquattro; in 
burro e formaggio sessantatre; in latte trenta; in fieno e paglia 
venticinque. 

Gli Stati del Nord-Ovest nel 1860 portarono in Inghilterra 
2,507,044 quartaj di frumento, 1,723,334 di grano turco 3,704,865 
di farina, pel valore di 31 6 milioni di lire. Quei prodotti a Chicago 
valevano solo il terzo. Si progettò dunque un canale fra il lago 
Huron e l'Ottawa, stimato quattro milioni di sterline, e pel quale 
verrebbe in diretta comunicazione Chicago con Liverpool, e quindi 
sminuito il prezzo di trasporto. 

(6) I maestri elementari di Nuova York hanno fino 7000 lire di 
stipendio e in molti luoghi 3000. Nel Massaciussetts ogni borgata 
di cinquanta famiglie deve avere una scuola. Primo dovere dei 
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le accademie, le Università, i collegi; i giornali, immuni 
da tasse e da cauzioni, superano in numero quelli di tutte 
le altre nazioni insieme. Ricchissimi negozianti pongono 
milioni di dollari a servizio di scuole, di musei; e basti 
mentovare Giuseppe Peabody, che diede la somma occor- 
rente per la spedizione polare alla ricerca di Franklin, 
sette milioni a Londra per costruire case operaje, e 500,000 
dollari per l'Università Harvard. Smithsohn fondò la So- 
cietà, che trasmette importanti pubblicazioni a tutte le ac- 
cademie d'Europa e ne riceve il ricambio, con un'operosità 
maggiore che un ministero, mantenendo cosi una comu- 
nicazione di idee e di studj fra i due mondi (7). Lennox 
(f 1879) regalando a Nuova York la preziosa sua raccolta 
di libri, fondò una biblioteca, costruita di marmo, colla 
spesa di quattro milioni, e un grosso capitale per nuovi 
acquisti. La insigne opera di Agassizi sulla storia naturale, 
un privato non avrebbe mai potuto pubblicarla, ma azio- 
nisti, de' quali la massima parte erano banchieri, negozianti, 

maestri, secondo la Gostitnzione del MasBacinssetts, è d'imprimer 
nella gioventù i prìncipj di pietà e giustisia, amore del paese, be- 
nevolenza, castità, moderazione , .temperanza : procacciarvi una 
chiara intelligenza di qaeste virtù e delle funeste conseguenze dei 
vizj opposti. 

Anche lo statuto deirOhio dichiara che religione, moralità, dot* 
trina, essendo condizioni essenziali a un buon governo, l'assemblea 
ha il dovere di proteggere le confessioiii religiose nel pacifico eser- 
cizio delle loro funzioni. 

(7) Giacomo Smithson, avote molte ricchezze dal duca Northum- 
berland suo padre naturale, morendo a Genova nel 1829 lasciava 
erede suo nipote, e mancando questo gli sostituiva gli Stati Uniti. 
Cosi questi vennero nel 1861 in possesso d'una rendita di 34,000 ster- 
line, oltre aver edificato un magnifico palazzo con parco. Fra i 
vaij progetti suirimpiego di quella sostanza, si adottò di appli- 
carla a pubblicazioni, esplorazioni, coUezionL Le pubblicazioni si 
ricambiano con altre di Società o di privati 
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statisti, soscrissero per 500,000 lire. Àgli studj per tagliare 
l'istmo di Panama, rantiquario, il geologo^ il botanico» 
lo zoologo, il medico, l'idraulico produssero a gara volumi, 
che non hanno gli uguali in Europa. Dicasi altrettanto degli 
studj or fatti per la gigantesca impresa di sistemare il 
Mississippi. 

Della edizione più costosa della Storia del Messico di 
Prescott. furono venduti in un anno 40,000 esemplari, 
16 mila della Chimica animale di Liebig. Se crediamo 
a Carey, vi si smerciano annualmente 400,000 esemplari 
de' manuali geografici di Mitchell, de' compendj storici di 
Àbbot, e 330 miU del dizionario di Webster. La Ntiova 
Enciclopedia americana annuale^ dizionario popolare 
delle cognizioni generali sotto la direzione di Giorgio 
Ripley e Carlo A. Dana, edita a Nuova York da Appleton, è 
il repertorio più dovizioso ed autentico de' fatti relativi, non 
all'America solo, ma a moltissimi soggetti contemporanei. 

Ad Americani sono dovute la cognizione delle correnti 
atmosferiche e marine (Maury), la stupenda macchina 
da cucire (Howe), il più efficace sistema di telegrafia 
elettro-magnetica (Morson). 

Sebbene prevalgano gli studj positivi (Mortoriy PiercCy 
Agassiz) la bella letteratura non mancò di cultori. Du- 
rante ancora la guerra dell'indipendenza, buoni poeti vi 
apparvero; le canzoni e le ballate politiche di Filippo 
Freneau erano ripetute in ogqi parte; Giovanni Trura- 
bull, nel poema satirico Mac Fingal (1782), al modo 
àeWHudibras flagellava i tory; la Visioìie di Colombo di 
Gioele Barlow, autore anche di satire; la Conquista di 
Canaan di Timoteo Dwight; VYamoyden di Sands e 
Castburn; VUltima notte di Pompei di Fairfield contano 
fra le buone epopee, come il romanzo della signora Saba 
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Smith II fanciullo innocente, e il Mogg Megone, ove 
Greenleaf Whittier celebra un capo indiano del 4677. 
Maria Brooks col Zophiel si segnalò nell'epopea roman- 
tica; nella ballata Dana col Buccaneer ed altri. Satire, 
oltre YHasty Pudding di Barlow, composero Fritzgreene 
Halleck; l'originale 0' Wendell Holmes, e G. Russell Lowell. 
Nella didascalica provarono bene Dwight {Greenfield Hilly 
1794), Allston, Giovanni Pierpont, Carlo Sprague. Anche in 
Europa furono ammirati i lirici Cullen Bryant, Allan Poe, 
l'immaginoso Longfellow, di cui si vanta l'idillio Evan- 
geline. Chi si aspetterebbe tanti poeti in paese si positivo, 
quanti appajono nella raccolta che dal 1840 al 54 pub- 
blicò Griswald a Filadelfia con copiose note biografiche? 
Il puritanismo fa guerra al teatro, e d'ordinario non si re- 
citano che drammi inglesi, ma Giovanni Howard, attoi*e 
famoso, compose Giunio Bruto e altri drammi facili ed 
applauditi. 

Meglio coltivato è il romanzo dacché aperse quel campo 
Brockden Brown col Wieland e coWEdgar Huntley. 
Tutta Europa lesse Irving, Cooper, Sealsfield, Bird, che 
tracciarono la vita e il carattere americano; Haliburton 
delinea con lepore il cockney transatlantico, l'Yankee; Dana 
é Hofifraan predilessero il genere fantastico; Melville e 
Starbuck Majo intrecciarono finzione e storia in quadri 
etnografici; originale mostrossi Natanaele Hawthorne 
(House of the seven Gables. — The Scarlet Letter, 
Blithedale Bómance); Azel S. Roe ben delineò la vita 
americana. Il Lumajo di miss Cumming ritraeva la pò* 
tenza deir educazione. E ne tacio ben altri. 

Letteratura particolare degli Stati Uniti sono gli scritti 
polemici d'immaginazione contro la schiavitù; Channing, 
•Emerson, Longfellow la maneggiarono ciascuno* a loro 
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modo; portentoso successo ottenne la Capanna del papà 
Tom di Enrichetta Beecher Stowe, che poi nelle Nozze del 
ministro si fissò su questioni religiose, come Elisabetta 
Wetherell Warner, e la emularono Hildseth e Gibstone, 
e un'anonima poetessa (Fanny Kemble?) che, perduto in 
Italia un figliuolo, visto un altro cadavere nella guerra ci- 
vile, e il padre seguirlo, pubblicò Ricordi (Tun uomo 
oscurOy la Tragedia dell'inganno, la Tragedia dell'av- 
venimento ; poesia e prosa facendo concorrere a rialzare 
i meriti dei Negri e le colpe della schiavitù. 

La critica suol campeggiare fra genti sfruttate ; pure 
citerò la vita del Tasso e di Dante di Riccardo Wilde, 
la Letteratura spagnuola di Ticknor, le letture sopra 
Shakspeare di Hudson, le Idee dei poeti di Tuckermann, gli 
arditi Saggi di Emerson. Gli articoli di questo, dei due 
Everetl, di Channing, di Willis, di Browson non iscapitano 
da quelli delle migliori riviste inglesi. 

Whealon, Giorgio Bankroft, Jared Sparks stanno col 
Prescott fra gli illustri storici; e cosi Irving colla Sco- 
perta dell'America e la Storia Spagnuola, Alien con 
quella della rivoluzione americana, Mershall colla vita di 
Washington, Hìldreth colla Storia degli Slati Uniti, 
Motley con quella dell'Olanda, Haris colle ricerche su 
Colombo, Perkins Marsh per la generale civilizzazione. 

La geografia di quel continente illustrarono Clarke, 
Lewis, Flint, Gregg, Brackenridge, Schoolcraft, Fremont, 
Greenough, Barlett, Stanbury: Carlo Wilkes intraprese 
una spedizione scientifica alle regioni antartiche ; Jarves 
descrisse le isole Sandwic; Stephens e Carey l'America 
centrale; Herndon l'interno dell'Africa; Lynck il mar 
Morto; Robinson la Palestina; Gallatin, Schoolcraft, Morton, 
Gliddon diedero opera agli studj antropologici, special- * 
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mente per le razze indiane. Magoon stampò nel 48 e 51 
gli oratori d'America, fra' quali si segnalarono nella elo- 
quenza parlamentare J. Adams, Everett, Preston, Webster, 
Enrico day; e neirecclesiastica Channing, piaciuto anche 
in Europa malgrado la freddezza portata dalle sue cre- 
denze unitarie. Elia Burritt predica la pace perpetua; 
Greeley vi trapianta le teoriche dei socialisti francesi. Nelle 
scienze politiche Thom. Jefferson, Alberto Gallalin, Enrico 
Everett primeggiarono ; e Carey fra gli economisti clas- 
sici. 11 codice di Liwingstone per la Luigiana introdusse 
il sistema penitenziario e abolì la pena di morte. Nella 
teologia si spinsero audacemente Dwight (System of di- 
vinityy 1853) secondo le idee calviniche, Eward nella 
Vita di Cristo, Stuard ne' commenti sull'Ecclesiaste e sul- 
l'epistola ai Romàni; Robinson aperse un campo a tali 
discussioni nel Christian Examiner; mentre ndY Ame- 
rican Jurist e nel Law Journal di Hall si dibattono questioni 
giuridiche. 

Innumerevoli trattati elementari popolarizzano le scienze 
naturali, e fra i tanti cultori di esse nominiamo il meteo- 
rologo Maury, i geognoslici Dale, Owen e Maclure Eaton, 
i botanici Bigelow, Nuttal, Asa Gray, l'ornitologo Wilson. 
Per le matematiche e l'astronomia valsero Bowditch, 
Maury suddetto, Walker, Olmsted ; Ferguson scopri pianeti, 
la cui ricerca or si continua a Cambridge, dov'è l'osserva- 
torio più insigne per iscoperle e verificazioni. 

L'annessione di nuovi Stati non muta le leggi, la giuris- 
dizione, il culto, l'amministrazione di ciascuno; solo ag- 
giunge alcuni membri al senato e al parlamento. Il Go- 
verno è a buon mercato, giacché il presidente tocca 25,000 
dollari, 5000 il vice; nessun impaccio di dogane al libero 
circolare e all'asportazione dei generi; selve millenarie 
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offrono legname per la marina e per le ferrovie ; elevati i 
salarj; sconosciuto il pauperismo. 

La Costituzione dà efficaci garanzie all'autorità perma- 
nente del popolo, gelosamente bilanciando i tre poteri; e 
sebbene ne derivino dei cozzi^ resta limitata quella onni- 
potenza dei parlamenti, che un falso liberalismo stabilisce 
in Europa. Il presidente ha diritto al veto, che riesce più 
spediente che non lo sciogliere la Camera. Solo dopo i 
fieri conflitti della secessione fu per la prima volta messo 
in accusa il presidente Johnson, che avea ripudiato il mi- 
nistero della guerra, e n'andò assolto. A mantenere l'or- 
dine e la sicurezza di quell'immenso pàescbasta un esercito 
federale, grosso appena quanto la guarnigione d'una nostra 
città. 

Le gare fra i repubblicani federalisti, avversi alla schia- 
vitù e alle conquiste, e i radicali democratici tengono 
viva la politica e bilanciata ; i costituzionali, che fino al 
1860 rimasero prevalenti, rispettano le tradizioni, favori- 
scono il libero scambio, evitano il soverchio accentra- 
mento, e temperano l'esuberanza di forze morali e fisiche, 
portata dalla natura del paese e dall'immigrazione. 

Come nelle famiglie, cosi nel Governo riconosci il senti- 
mento religioso; e digiuni e ringraziamenti si rendono 
pei sinistri o propizj avvenimenti. I fedeli di qualunque 
credenza possono erigervi tempj, sinagoghe, pagode, chiese, 
senza che il Governo se ne brighi. In conseguenza si svol- 
gono centinaja di sètte. Il cattolicismo vi è in aum^to 
con nuove chiese e diocesi ; e mentre nel 1774 vi fu posto 
un solo vescovo con 50 preti, oggi ha 63 vescovi, 5750 
ecclesiastici, 5589 chiese e 6 milioni e mezzo di cattolici 
con 30 collegi, 26 seminarj, 171 conventi, 624 scuole 
parrocchiali, 139 ospedali. I ministri protestanti parlano 
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con ribr^zo di questo suo estendersi con Università, asili, 
orfanotrofj, istituti, case di protezione e di conversione, 
scuole di sordomuti. A Nuova York fu finita or ora la cat- 
tedrale gotica di San Patrizio, tutta di marmo come il 
duomo di Milano, lunga 101 metri, larga 53, con guglie 
alte 101, e 103 finestre con vetriate dipinte. Costò 23 mi- 
lioni, ed è la prima che possa gareggiare colle sunluose 
dell'America meridionale. 

Special menzione meritano i Mormoni che, fra la valle 
del Mississippi e il mar Pacifico, istituirono non solo dogmi 
di rozzo intendimento, ma una riforma sociale colla comu- 
nanza dei beni e colla poligamia, affine di crescer uomini 
predestinati a possedere la terra. Malgrado la tolleranza re- 
ligiosa, i disordini costrinsero a proscriverli. Ne derivò 
guerra civile ; Smith, loro capo, perito nell'Illinese, fu ve- 
nerato qual martire; i suoi seguaci, stabilitisi nell'Utah, 
opposero resistenza, ma furono domati da un esercito di 
volonlarj. Oggi ancora gli Stati Uniti contrastano l'immi- 
grare di persone affigliate a sètte sociali p politiche, le quali 
si fondino sulla violazione flagrante di qualche lor legge. 

Turbava ogni bene la quistione della schiavitù. Lasciata 
in silenzio nella primitiva Costituzione, vi si fece però una 
concessione imprudente, cioè che, nel computare le anime 
secondo le quali ciascuno Stato doveva nominare al Con- 
gresso un rappresentante, cinque negri equivalessero a 
tre bianchi. In conseguenza gli Stati a schiavi ultimamente 
possedevano trenta rappresentanti più che non n'avessero 
i soli cittadini liberi nei paesi settentrionali. I canoni della 
sovranità popolare come poteano accordarsi con questo 
divario tra i possessori di schiavi e i possessori di beni di 
ogni altra natura? Dacché cinque negri conferivano ad 
uno Stato egual prerogativa politica come tre bianchi, i 
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proprìetai*j sì diedero ad aumentare gli schiavi, e consi- 
deravano come lesione politica ogni tentativi di screditare 
un genere cosi vantaggioso di possessi. 

Cosi alcuni Stati, ove il lavoro servile degradava il citta- 
dinOy possedeano quasi metà della rappresentanza politica 
del paese, a fronte di altri con doppia popolazione, dove 
quasi ogni individuo ha il diritto di suffragio e l'egua- 
glianza politica, e dove il lavoro onesto non degrada, né 
chiude l'adito a impieghi e dignità. 

I Negri, che già nel 1790 erano 700,000, nel 1860 
erano cresciuti a quattro milioni e mezzo nei diciannove 
Stati del Sud, e si calcola che quaranta milioni se ne 
siano portati dall'Airica. È superfluo descrivere le immo- 
raUtà e le sevizie della schiavitù, dov'è sancita da leggi 
quali neppure i Pagani; vietato l'emanciparli, l'istruirli, 
il legalizzarne i matrimonj, fin lo scrivere a loro favore. 
Tanto si credevano necessarj alla coltura dello zuccaro, del 
riso e specialmente del cotone, del quale l'asportazione in 
settantanni si elevò da 71 balle a 4,660,000. Si aggre- 
garono dunque nuovi Stati di schiavi per avere la maggio- 
ranza nelle assemblee: si propose anche di comprare 
Cuba di carpirla ; dando favore a bande di filibustieri 
che la tentavano, e Valker emulava Garibaldi ; si rianimò 
la tratta dei Negri ; si impedi a forza che il popolo del 
Kansas escludesse la schiavitù dal suo territorio ; né man- 
cavano una letteratura, una filosofìa, una teologia, una fi- 
siologia, patrocinanti la schiavitù. 1 paesi del Sud vigila- 
vano gelosamente che la loro forza politica non diminuisse 
di fronte ai crescenti paesi del nord ; questi vigilavano a 
impedire s'estendessero ai nuovi Stati i privilegi costi- 
tuzionali : laonde ogni volta che un paese a schiavi do- 
mandava di essere ammesso nell'Unione, uno Stato libero 
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chiedeva per un altro; l'annessione del Kentucky fu equili- 
brata da quella del Vermont ; introdotto il Tennessee, gli 
si oppose l'Ohio; alla Luigiana, al Mississippi, all'Alabama 
si bilanciarono l'Indiana, Tlllinese, il Maine. 

L'annessione del Texas produsse la guerra col Messico e 
l'acquisto della California e del Nuovo Messico. In tale occa- 
sione rivisse il proposito di ridurre la rappresentanza servile 
nei limiti assegnatile dalla Costituzione; e, come avviene 
quando si vuole posare un Governo sopra due principj in- 
compatibili, ne derivò la guerra civile. 

Allorquando genti diverse si sono unite in uno Stato 
solo, può una provincia o una gente separarsene di proprio 
arbitrio ? 

E un altro de' problemi che rampollano sulla tesi della 
nazionalità. La dottrina affermativa trovava pochi apostoli 
e tanto meno fra i membri del gabinetto, i quali anzi di- 
visavano le guise di estinguere la schiavitù. Se essi aves- 
sero atteso ad ampliare nelle regioni del sud la rappresen- 
tanza calcolata a misura della proprietà reale, il lavoro 
servile si sarebbe illanguidito e spento poco a poco, me- 
diante le discussioni pubbliche, le combinazioni politiche, 
la dimostrazione economica. Non si seppe aspettare. 

Per tema di qualche legge contraria, diveniva . fatto 
supremo l'elezione dei presidenti dei nuovi Stati e più del 
presidente dell'Unione. Vivissimamente fu contrastata l'ele- 
zione di questo nel 1855, e poiché riusci Lincoln (8), favo- 
revole all'emancipazione, la Carolina si separò, capitanata 

(8) I presidenti furono, 1789 Washington e rieletto : 1 797 Adams: 
1801 Jefferson e rieletto: 1809 Madison e rieletto: 1817 Monroe 
e rieletto: 1825 Qaincy Adams: 1829 Jackson e rieletto: 1837 Yan 
Baren: 1841 Harrison, muore e gli sottentra il vicepresidente Tyler: 
1845 Polk: 1849 Taylor, muore e gli sottentra Fillmore : 1853 Pierre : 
1857 Buchanan: 1861 Lincoln. 

17. — Gantù, Gli ultimi trentanni. 
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da Jafferson Davy, e seguita da altri Stali ; fu impiccato 
Brown che aposlolava la liberazione, e mentre Suramer, 
il più grande oratore e caldo abolizionista, arringava al 
senato di Washington, gli arrivò un colpo di bastone 
piombato (9). 

Alla Carolina si unirono il Mississippi, la Florida, l'Ala- 
bama, la Georgia, la Luisiana, il Texas, e più tardi il Ten- 
nessee e l'Arkansas, presedendo alla nuova confedera- 
zione Davy: tra i Federali e i Confederati, ch'erano otto 
milioni, di cui metà schiari, erano divisi la Virginia, il 
Kentuchy e il Delaware, che servirono di campo alla guerra 
di secessione, una delle più disastrose che insanguinassero 
il mondo, per quattro anni combattendosi ferocemente 
dove erano cosi vicine le due capitali di Washington e 
Richmond. Si ebbero in armi fin 850,000 uomini; 437 va- 
scelli da 840,000 tonnellate e con 8026 cannoni. UH 
aprile 1861 cominciò l'attacco del forte Sumter, e l'eser- 
cito del Sud prevaleva per disciplina e buoni generali: ma 
i Federali erano superiori in mare. 11 marzo 1 862 accadde 
la prima battaglia fra navi corazzate, il Molitor, il Mer- 
rimaCy la Virginia; indicibili le devastazioni di città e 
campagne, interrotte le coltivazioni, giacché non si pensava 
ad altro che alla guerra; ed all'Europa ne derivò una crisi 



(9) Sammer Carlo (1811-74), insigne giarisperito, dovette spesso 
trattare di panti importantissimi di politica, come fa Tannessione 
del Texas, le frontiete del Canada, l'acquisto dei territorj del Ne- 
braska e del Kansas sostenendo di preservarli legalmente dalla 
schiavitù. Fa appanto il ano libro sai Dditto contro il Kansas che 
gli valse il brutale atto di Brooke, e che gli causò ana malattia di 
molti anni. Restò capo del partito repubblicano contrario alla schia- 
vitù; si oppose airaggregazione di una delle Antille^onde perdette 
il favore pubblico, ma lo ricuperò prima che la sua morte divenisse 
un lutto pubblico. 
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funestissima per la mancanza delle materie prime e mas- 
sime del cotone. 

Ai secessionisti non mancarono scrittori, che toglievano 
a mostrare l'ipocrisia della parola d'emancipazione. Questa 
(diceano) fu un'arma del presidente, che scioglieva gli 
schiavi del nemico, non i suoi. Vero dittatore del mondo 
oggi chi è? L'opinione pubblica, cioè il popolo sovrano. 
Ebbene, questo palesa repugnanza invincibile per la razza 
di colore, né mai un bianco lascerebbe sedersi accanto un 
negro in un'assemblea deliberante, o nelle tribune da cui 
si declama l'abolizione, o sui banchi della chiesa ove si 
prega il Dio di tutti. Si fremette o si rise quando si parlò 
di formar reggimenti di Negri. Subito detto, svincolare i 
Negri, ma che ne faremo? Impossibile trasferirli altrove, 
né restituirli ad una patria che i più hanno dimenticata, e 
dove furono presi e venduti dai loro stessi compatrioti. Cac- 
ciarli neirinterno? Ecco accostato un nemico a paesi, la cui 
fortuna sta appunto nel non aver vicini minacciosi. Né si 
parli di trasformarli in cittadini indipendenti, prima che 
l'educazione li abbia preparati, e se ne sia assicurata l'e- 
sistenza con qualche altro spediente economico. Questo 
gran problema sociale il tempo solo può scioglierlo, come 
il tempo lo posò. Del resto non è questa la vera, non la 
sola causa della presente conflagrazione. Fra il nord con- 
sumatore, trafficante, sollecito di proibizioni, e il sud 
agricola, fautore del libero scambio, mai non fu sincera 
la concordia. Oltre gl'interessi, già li dividevano il clima, 
i costumi, fin la razza, essiendo anglo-sassoni al Nord, al 
Sud francesi e spagnuoh ; onde non é meraviglia l'eSsersi 
separati, bensì l'aver potuto stare uniti quasi un secolo. 

Alla fine i Federati prevalsero, ma la vendetta dei vinti 
assassinò Lincoln. Al vicepresidente Johnson succedutogli 
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restava il gravissimo incarico di pacificare e compensare. II 
debito, che al principio della guerra era di 64 milioni di 
dollari (da L. 5. 42), nel 65 ammontava a 2757. Le im- 
poste si dovettero ingrossare fino al 1000 per cento; ma 
l'aumento di ricchezza e di produzione, cui la pace diede 
immenso impulso, fecero che del debito federale si am- 
mortizzassero 5 o 600 milioni Tanno, senza toccare le 
tasse e i servigi pubblici dei singoli Stati : la sola cassa dì 
risparmio dì Nuova York accolse 644 milioni. Oggi il de- 
bito totale è di 21 80 milioni di dollari ; l'esercito regolare 
tocca appena 50,000 uomini e 125 navi da guerra con 1295 
cannoni. 

L'Inghilterra fu accusata d'avere favorito i secessionisti, 
prendendone il commercio sotto la sua bandiera e aprendo 
i suoi porti ai loro corsari. Da qui reclami, e massime 
pel legno V Alabama, che uscito dai porti inglesi, recò 
ingenti danni ai federati; pretendevasi un compenso e si 
minacciava guerra, ma fu evitata da un congresso di cinque 
14 sett. arbitri, raccolto a Ginevra, che condannò l'Inghilterra a 
un'indennità di 15 milioni e mezzo di dollari. 

Molti dalla secessione preconizzavano la ruina di quelle 
istituzioni, la fine della repubblica di Washington, un av- 
venire di colpi di Stato, di pronunciamenti militari, di 
dittatura o almeno di accentramento. Eppure l'Unione si 
salvò da se stessa, non trovando necessario sospendere 
un sol giorno l'esercizio delle pubbliche libertà ; né i ge- 
nerali, vittoriosi in fazioni senza esempio, pensarono a 
violare la Costituzione patria. E quella lealtà, non meno 
che gli splendidi trionfi, valsero l'onore della prima ma- 
gistratura del suo paese a Grant, il vincitore di Lee, che, 
modesto nella vittoria, s'ascose nei doveri di semplice cit- 
tadino; mentre avrebbe potuto., come si usa in Europa, 
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ciuffare il supremo potere colla forza o colla sorpresa, lo 
ricevette invece dal voto de' concittadini, colla grande mis- 
sione di quietare il paese, di riconciliar le due parti, e co- 
ronare colla proba politica l'opera che aveva iniziata colla 
spada e con stupende combinazioni. 

La Costituzione del 67 dovette ampliare le attribuzioni 
del Governo centrale, sul modo europeo prevale al federa- 
lismo il sistema unitario; si centralizzano i poteri; s'ab- 
bandonano le tradizioni locali per l'onnipotenza dello Stato, 
che scema le libertà individuali: invece di un governo 
libero rappresentativo, s'inclina ad un governo onnipo- 
tente che assorba ogni manifestazione delia vita nazionale 
in nome della sovranità del popolo; mentre Washington 
voleva un governa ove nessuno dei poteri si considerasse 
unico rappresentante degli interessi popolari. 

L'emancipazione degli schiavi, che, come spediente di 
guerra, si volle allega subitanea, anziché graduata, scom- 
pose la fortuna dei coltivatori, e portando agli affari ed alle 
Camere persone affatto inesperte come cresciute nella ser- 
vitù e cupide di vendetta, produsse anarchia e tirannide. 
1 prudenti ne paventano giavi danni ; pure la superiorità 
numerica resta ancora agli Yankee, che, per ciò, favori- 
scono l'immigrazione dei bianchi. 

Stupenda è l'attività di quel paese, dove a 14 o 15 anni 
ogni giovane è lanciato nel mondo^ talora poverissimo, o 
provveduto appena d'una dote come le fanciulle, e tra i 
rischi, le traversie, i tentativi , le speculazioni estese 
quanto il mondo, si vedono crearsi fortune, delle quali non 
ha neppur idea il vecchio mondo. Se qualche fantastico 
ce lo presenta come prova che volere è potere, il mora- 
lista rimprovera questo spingere il popolo soltanto a lucri 
materiali, per quanto si risponda che è sempre bene il 
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diminuire la miseria nel mondo. Certo ne può derivare 
gran depravazione, ed anche nei paesi migliori l'avidità 
del guadagno e dell'improvvisar fortune senza discernere 
i mezzi, cagiona la corruzione che fa gran passi nelle pub- 
bliche amministrazioni (10). 

Anche la condizione economica dell'Unione sì va can- 
giando dacché la guerra di secessione obbligò a introdurre 
le colossali manifatture, dapprima ignote, anche ne' paesi 
agricoli del sud, cercando di manufare i prodotti del suolo. 
Da qui le ingenti tariffe, l'alterazione dei salarj, l'affluenza 
alle grandi città (11), la necessità della carità legale, il 
lavoro delle donne o dei fanciulli negli opifizj, l'abbandono 

(10) Yarraro Pojero, che nella sua Corsa si trovò presente alle 
elezioni del 1878, ne descrive gli affaccendamenti e la venalità. 
« Il risaltato interessa non solo politicamente, ma pecuniariamente, 
atteso che vi si scommette come per an cavallo di corsa. Nella 
sola Indiana, per la riuscita del partito denw>cratico, i repubblicani 
perdettero in iscommesse da cinque milioni, e ne derivò un falli' 
mento. Chi più spende può assaissimo: eppure v'è chi può ancor 
più; colui che sa meglio intrigare » . 

Questi difetti trovano però rimedio nella indipendenza del potere 
giudiziario ; e un alto magistrato vi proferiva che e la libertà vera 
è il regno del diritto ». E già Pellegrino Rossi avea scritto: « La 
libertà politica sovrattutto ha bisogno della giustizia ». 

(11) New York crebbe a 1,500,000 

Filadelfia » 811,000 

San Luigi >* 500,000 

Baltimora » 300,000 

Boston » 342,000 

San Francisco » 250,000 

Le principali storie degli Stati Uniti sono libri di statistica e di 
economia, come.* 
Edward Youngh capo del servizio statistico in Washington , 

Làbour in Europa and America (Washington 1876, 

M. W. G.) ; 
SuMNER, History of protection in the V. 8. (New York 1877); 
Francis Walker, The Wages Questùm (New York 1876); 




CONSEGUENZE • 263 

dei campi agli immigranti. E poiché questi sono in gran 
parte Cattolici, ed hanno malriraonj molto prolifici, a diffe- 
renza dei cauti dei Protestanti, ne deriva una trasforma- 
zione, di cui non possono misurarsi le conseguenze. 
Ammirandone l'operosità, vi è rimproverato • l'abuso di 
bevande alcooliche, che non alla sola gente incolta e biso- 
gnosa toglie il denaro e Tintelligenza : nelle elezioni uno 
dei titoli più calcolati è quello della temperanza: gli abi- 
tuati dei liquoristi vi hanno i loro fautori, mentre sono 
contrariati dalle società di temperanza, e dalle comunità 
dei Rappisti e dei Shakeri. 

Il debito si liquidò nel 1865 in dollari 2,787,639,571 
portante Tinteresse di dollari 150,977,697. Fatta la con- 
versione del 6 in 4 per lOOj al 20 luglio 79 il debito 
federale era ridotto a 1,726,912,800, cioè circa 9 miliardi 
e mezzo di franchi coU'interesse annuo di 83,722,542 dol- 
lari.* Un'annata abbondantissima di grano e di cotone (42) 
mentre gli altri paesi n'ebbero carestia, e le domande per 
la guerra d'Oriente, poterono far rientrare circa un mi- 
liardo di dollari del debito nazionale, posseduto da stranieri. 
Allo sperpero che, massime nelle spese locali, si fa in grazia 
del suffragio universale, rimediò la città di Nuova York, a 
canto al sindaco e al Consiglio comunale, creando un Con- 



GuNNiNGHAM, Condition of social todl heing in Europa and Amc' 

fica (Londra 1878); 
Studnitz, Nordamericanische ArheiterverMltnisse (Lipsia 1879); 
C. L. Bruce, The dangerom clasaes of New- York city (New 

York 1872); 
Seaman , Commentavrea in the constitution and laws^ people» 

and history of the United States, 1863; 
Claude Jannet, Les Etats Unis contemporains. 
(12) Nel 77-78 si asportò per 723 miUoni di dollari, di coi quasi 
600 per produzioni agricole e naturali. 
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sigilo di finanza speciale, eletto dai soli retribueotì, e che 
può sindacare tutta Tamministrazione finanziaria. 

Lo Stato deirOregon si estende in ragione di mezzo 
grado di latitudine all'anno. Gli Stati Uniti hanno circa 
150 miliopi di acri incolti, che offrono agli immigranti. 
La California produce più mercurio che tutto il resto del 
mondo. 

All'Europa, che ormai democratica, ha a temere e preve- 
nire gli stessi mali, possa la Confederazione Americana mo- 
strare come una grande repubblica sappia salvare se stessa 
senza sacrificare alcuno de' grandi privilegi popolari, che ne 
formarono fin oggi la gloria e l'orgoglio ; e organizzando 
il potere centrale sulla fiducia d'un popolo intelligente e 
moderato, in modo che l'opposizione si risolva in emula- 
zione operosa senza lo sciagurato rimedio d'un potere dit- 
tatorio. Possa la scienza politica ingrandire nello studio di 
questa prosperità e di codesti pericoli, ed al mondo affo- 
gato nel dubbio attestare che l'uomo è capace di gover- 
narsi da sé; che i Governi devono sistemarsi unicamente 
in vista del meglio de' governati ; che il migliore è quello 
che, non solo non impaccia, ma agevola a ciascuno l'eser- 
cizio della propria attività. 



XV. 
meridionale. 



L'America meridionale non si è ancora ricomposta 
dalla rivoluzione del 1810, che la separò dalla madre 
patria. Dove maggior parte si mantiene delle tradizioni è 
il Brasile. Stupendo paese nella parte più orientale, svi- 
luppalo per 7920 chilometri di coste, abbraccia otto o nove 




AMERICA LATINA 265 

milioni dì chilometri quadrati, cioè la quindicesima parte 
della superficie terrestre, coi giganteschi fiumi del Parana, 
del San Francesco, del maestoso Amazzone, dell'incante- 
vole Rio Janeiro; e inesauribili ricchezze vegetali, mine- 
rali, animali; producendo metà del caffè che si consuma 
nel mondo, e oro in tutti i Comuni, e portentosi diamanti. 
Staccatosi dal Portogallo , ne conservò la forma imperiale 
ereditaria e la Carta del 25 marzo 1824, con un senato 
di 55 membri a vita, 122 rappresentanti quindennali, eletti 
a due gradi in assemblee di parrocchia, mediante il suf- 
fragio universale sotto certe condizióni di età e di censo. 
I dieci dodici milioni d'abitanti son quasi tutti cattolici, 
con un metropolita e dodici diocesi : i beni sodi degli Or- 
dini religiosi devono essere convertiti in rendila (1870). 
L'istruzione vi è favorita, ricche le biblioteche, principal- 
mente quella dell'Istituto storico etnografico (1). 

1 tre milioni e mezzo di schiavi essendo proprietà pri- 
vata, non si può liberarli se non dando compensi. Ora 
ciascuno costa da lire 4000; v'ha chi ne possiede molte 
centinaja, fin migliaja, e per costoro opera un'ettara a caffè 
può rendere mille lire l'anno. È dunque filantropica, ma 
ineffettibile la proposta di emanciparli di colpo ; ma per 
legge del 28 settembre 1871 la servitù resta abolita nel 
senso che nessuno nasce schiavo, e molle istituzioni proteg- 
gono gli emancipati e i minorenni. Finita la disastrosa 
guerra con Lopez dittatore del Paraguai, l'imperatore don 
Pedro II, il più ailtico come il più colto fra i regnanti, 

(1) Un'eccelleote statìstica ne fa pubblicata in occasione del- 
l'Esposizione di Filadelfia il 1866. Allora fu pubbUcata anche La 
Bq^hlica Argentina in tedesco e in ispaguuolo. 

Viene ora in luce a Parigi una preziosa relazione di M. Wiener 
sul Perù e la Bolivia. 
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seconda i progressi e le libertà del suo paese, mentre gira 
il mondo in traccia di cognizioni e d'esperienza, e cer- 
cando mettere accordo fra i contendenti. Veduti i bisogn* 
del paese, rinunziò un quarto della sua lista civile, che 
era di sole 2,250,000 lire. 

Vi ebbe un poeta Dias ed un maestro di musica Gomes. 
Ultimamente si dissotterrò un'iscrizione , donde si argo- 
menterebbe che vi arrivassero i Fenici, cinque secoli 
avanti Ciisto. 

11 cappuccino Francesco Maria Lorenzonì da Vicenza^ 
dopo costruitene forse trenta altre, sta erigendo la gran- 
diosa chiesa dell'Ospedale della Pegna a Fernambuco. 

Il Cili è lambito dal mare Pacifico per 2000 leghe fra 
la Bolivia e la Cordigliera delle Ande che lo separa dal- 
l'Argentina. Ben di esso meritò il presidente Perez (1861). 
Malgrado la guerra colla Spagna, che portò il Aero bom- 
bardamento di Valparaiso (4866), il paese, la cui Costitu- 
zione contiene molti elementi conservatori (2), cerca sog- 
gettare i fieri Araucani, esplora la Patagonia e i paesi 
incolti per opera di Musters, come per Raimondi le 
regioni delle Amazzoni. 

La repubblica dell'Equador loda Gio. Flores (1800-61) 
suo fondatore. 

La Bolivia, posta fra il Perù, l'Argentina, il Brasile, il 
Paraguai, il Cili, assunse nel 1825 il nome del gran libe- 
ratore, del quale, come dice Loza, l'indipendenza americana 
è l'epopea, libertà la musa che lo cantò, suo sarcofago 
l'immortalità, sua elegia imperitura il pianto della poste- 
rità. Vi si parlano, oltre lo spagnuolo, il quachua, il mojo, 

(2) Sai centavas (Cinque centesimi) si legge: L'economia è rtc- 
dièzga. 
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Taimara, idiomi indigeni agglutinanti, i cui verbi hanno 
una speciale conjugazione, dove Tatlività del soggetto si 
trasporta all'oggetto personale, alterandosi secondo il nome 
delle persone. Vi si succedettero nella presidenza Ballivian, 
Belzu, Cordova, Frias. L'organamento giudiziale e il pro- 
cesso criminale sono dovuti a Linares: Jose Maria Calvi- 
montes, Mariano Ramallo, Buslamente cantore di Bolivar, 
Daniel Calvo, Jose Manuel Loza, Neslor Galindo, Beniamino 
Bianco, Dalenco ebbero lode di poeti, e alcuni anche di 
prosatori, e v'ha bel nome il gran patriota e diplomatico 
Casimiro Olaneta. Manuel Jose Cortes, néìVEnsayo sobre 
la hisioria de Bolivia abbonda di notizie sulla letteratura, 
sulle costumanze, sulla civiltà. 

Il Venezuela, nel 4863 cambiato da unitario in fede- 
rale, con un presidente -e Camera doppia, conserva governo 
distinto a ciascuno degli Stati che lo compongono, ma vi 
continua il cozzo fra unitarj e federali. L'odierno presidente 
Gusman Bianco si elevò colla forza, espugnando Caracas 
(27 aprile 1870). Or ora si appallarono tutte le finanze ad 
un banchiere francese. 

L'Argentina, paese pastorizio e di moltissimi cavalli, 
sicché i classici lo paragonerebbero all'Arcadia, è perciò 
meno inchinevole alla civilizzazione nostra. Ha poco più d'un 
milione d'abitanti sopra 4,900,000 chilom. quadrati, colle 
Ande e grossissimi fiumi e le stupende città di Cordova, 
Parana, Buenos-Ayres. Quando nel 52 fu respinta la ven- 
tenne tirannia di Rosas, vi sottentrò l'anarchia ; Urquiza il 
liberatore fu presto sbalzato, ma tornò dopo la battaglia 
di Cepeda contro il Buenos-Ayres che si era staccato dalla 
confederazione. Questa fu ristabilita con un presidente 
sejenne.e coli' eguaglianza de' sangui e de' culti. Oltre una 
micidiale siccità nel 64, ebbe guerra col Paraguai, e 
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reclama sempre la Patagonia. Tra i numerosi immigrati 
vi abbondano gli Italiani. 

Nicaragua, Costa Rica, Nuova Granala, San Salvador, 
Onduràs, sotto il più bel cielo, dove la temperatura si 
mantiene tutto Tanno fra 16 e 18 gradi, pur avendo 
eterne nevi sul Chimborazo e il Cotopaxi, con produzioni 
ricchissime di materie prime, di metalli, di zucchero {S), 
con innumerevoli armenti nei piani di^Bogota, Venezuela, 
Buenos-Ayres, sono però molestate da insetti incomodis- 
simi, da sciami di fòrmiche, da serpenti, da piante velenose, 
da pantani e vulcani ; i tremuoti nel 68 uccisero nel Perù 
3000 persone. La vicinanza degli Indios, naturali del paese, 
cattivi, intriganti, litigiosi, ubriaconi, dà sciagurato sussidio 
a tutte le insurrezioni. Durano da per tutto le istituzioni 
municipali; e la popolazione, ch'era di 17 milioni al 181^^ 
or passa i 36. 

Il Perù, doppio dell'Italia in superficie, tra il Brasile, 
l'Equador, la Bolivia, con un milione e mezzo d'abitanti, 
nel 67 accettò una nuova Costituzione senza la libertà dei 
culli. Lunga guerra sostenne colla Spagna, il cui ammi- 
raglio Pinzon occupò Cincha, donde traesi il guano. AI 
cadere di Rosas, il Rio della Piala fu aperto a tutte le 
nazioni, pareggiandosi le bandiere estere alla nazionale. 
Vi cresce l'industria, la coltura, gli abbellimenti, la salu- 
brità del clima, la fertilità del suolo; l'asportazione di 

(3) Si vaiata la consamazione dello zncchero ne* paesi civilizzati 
a tre chilogrammi Tanno per testa. Ma nel 1845 Federico Scbeer 
inglese computò che l'Europa, gli Stati Uniti, il Canada ne con- 
Bumarono 846 milioni di chilogrammi. Il consumo nella Gran Bre- 
tagna è di 8.46 per testa; di 8 negli Stati Uniti ; di 5.41 in Olanda ; 
di 3.61 in Francia; di 1.20 in Austria; di 3 nella restante Ger- 
mania ; di 0.77 in Russia. Togliendo grimpacci, sarebbe forse de- 
cuplo il consumo. 
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cuojy di lana, di sego, di crini, dì carne salala introduce 
danari, come le miniere. Da quelle del Cilì, del Perù e del 
Messico si ebbero 37 milioni di metalli preziosi {&), 

Oggi, sulle coste occidentali, a cagione dei confini del 
deserto di Atacama, che si erano assegnali col trattato 10 
agosto 1866, e per l'asportazione ricchissima dei nitrati, 
vennero a guerra il Perù e la Bolivia contro il Cili, ciascuno 
con circa due milioni d'abitanti, e forze marittime il Perù 
e il Cili, mentre la Bolivia non tocca il mare che per pochi 
chilometri; la devastazione degli stabilimenti continua, e 
si perde Tasporlazione del guano e del salnitro (5). 

Si sperò rimediai'e agli scompigli di quelle repubbliche 
mediante un congresso, ma non potè prevenire le rivolle. 
Eppure tradizioni, identità d'interessi, comuni aspirazioni, 
bisogno di difesa, anzi d'esistenza, rendono ogni giorno 



(4) Della preziosissima scorza peraviana non si fece la raccolta 
con bastante economìa ; onde ora la china e il chinino salirono ad 
altissimo prezzo, finché non vi suppliscano TÀfrica o TAsìa. 

(5) Del guano, i cui depositi furono scoperti non ha molto, si 
vendevano in Europa nel 1848 tonnellate cinquemila, e nel 72 più 
di seicentomila. I depositi delle isole Cincha pajono esauriti, ma 
altri se ne trovarono nel continente, estesissimi. L'asportazione del 
nitrato di soda passa le dncentomìla tonnellate Tanno. 

In questa guerra, la terza dove combattessero navi corazzate, 
apparve come qneste macchine, in cui si profondono quattordici 
quindici milioni, possano essere annientate da vascelli di legno 
che prevalgano di velocità. Due corazzate peruviane, davanti a 
Iqniqne, appena valsero contro una corvetta di legno ciliena da 
quattrocento tonnellate e cenquaranta cavalli, armata di cannoni 
da 68. Anche il Luft GélH^ corazzato turco dì duemila cloquecento 
tonnellate, con macchioa di settecento cavalli, corazza grossa quin- 
dici centimetri e ventidue alle due torri, con cannoni straordinarj 
e duecento uomini d'equipaggio, stando ancorato davanti a Brailow, 
fu fatto saltare in aria da un proiettile, che pel camino penetrò 
nella caldaja. Poco dopo, il Seifi^ cannoniera corazzata con due 
eliche, era sommersa da due torpedini. 
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più desiderabile la grande idea del liberatore Bolivar, 
rUnione di tutta T America Latina. -A tal uopo si propor- 
rebbe di dare l'indigenato comune a tutti; i limiti territo- 
riali, quali erano nel 1810; unione doganale, identità di 
misure, pesi, monete, posta, commercio, passaporti; un 
tribunale superiore per le questioni che nascessero; libertà 
di coscienza; fissato un contingente di truppe pel caso di 
difesa; nessuno potrebbe a straniero ceder veruna porzione 
del suo territorio, ne accettarne la protezione; si farebbe 
propaganda attiva contro la servitù. 

Tale unione sarebbe più necessaria per opporsi all'a- 
vidità degli Stati Uniti. Da questi li fa invidiati il possesso 
dell'istmo, che colla lunghezza di 1600 chilometri e la 
larghezza di 70 in 530, separa l'Atlantico dal Pacifico; 
tagliato il quale, gli Stati Uniti sollentrerebbero alla potenza 
dell'Inghilterra in Asia, dove già con essa gareggiano pei 
tessuti e per le produzioni agricole (6). Ma del canale 
interoceanico vorrebbero essere essi soli e i capitalisti e 
gli esecutori, ridestando la dichiarazione di Monroe, che 

(6) Quel canale era an'altra delle aspirazioni di Napoleone III, 
e airoopo erasi formata una Società, alla quale partecipavano i 
principali bonapartisti, colla prospettiva di lantissimi guadagni. 
Dopo Sedan si trovarono incapaci a continuare i versamenti, giac- 
ché le loro fortune provenivano le più da largizioni deirimperatore. 
Sembra però nascesse da essi il progetto di una nuova associa- 
zione per 400 milioni, dove anzi si diceva che le vecchie azioni 
da 500 lire sarebbero ricomprate a L. 25,000. Da Letizia Buona- 
parte nacque un figlio che è sir Wyse, e due figlinole, una vedova 
del ministro italiano Battazzi, Faltra moglie del generale Tur: e 
quest'ultimo e il Wyse sono a capo del congresso che si tenne 
nel 1879, preponendovi il Lesseps, parente deirex- imperatrice, e 
col favore della Società geografica di Parigi. La linea proposta 
dal Wyse e che ebbe il voto dei 135 convocati, dal porto di Colon 
nel golfo di Limon sull'Atlantico alla rada di Panama sul Pacifico 
per 72 chilòmetri a livello continuo e scoperto, e collo sterro di 
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Europei non si mescolino alle vicende americane, e nel 
timore che; come il canale di Suez, se ne arroghino le 
norme le Potenze straniere. 

Del Messico dicemmo (pag. 140), e non arrivò per anco 
a quell'assetto che gli lasci sviluppare i portentosi suoi 
mezzi. 

Il Messico ebbe i suoi cantori della rivoluzione, calmata 
la quale, fiori la poesia, quanto appare dalla Lira Messi- 
caria, pubblicala testé da Dios Peza, che è uno dei felici 
scrittori con Campoamor, con Manuel Flores, Carpio, 
Sierra, Telles, Peon Contereras, Gosmas, Riva Palacio 
Rosas Morenos/ E trapassiamo altri per ricordare Altami- 
rano, animatore delle lettere e fondatore dell'Accademia 
Drammatica, denominala da Gorostiza, il quale emula ì 
rinomati Balbuana, Giovanni Ruiz de Àlarcon, Juana Ines 
de la Cruz. Le vicende ultime furono raccontate dal gene- 
rale Corona {l,a historia del ejercito de Occidente), da 
José Vigil, da Hijar (7) : e la bella lingua castiliana non 
iscapita sotto la penna di questi fratelli. 

Se Zorilla pianse con affettuosa elegia la fine dell'im- 

50 milioni dì metri cubi di materia, porterebbe sei anni di tempo 
e milleduecento milioni di spesa, lavorandovi 15,000 Negri dei 
Brasile: Lesseps non accetterebbe la presidenza per qnalunqne 
altra linea, e massime qaella di Nicaragua, prediletta dagli Stati 
Uniti. Sembra però non vi rispondano i capitali, e i Nord-Americani 
ripugnano da un'impresa europea. 

Y'è chi preferirebbe una ferrovia, sulla quale si caricherebbe 
interi i bastimenti, per trasferirli da uno all'altro oceano. 

(7) Don Giuseppe Maria Andrade letterato e bibliofilo aveva 
fatto una preziosa collezione di libri e carte concementi il Messico. 
L'imperatore Massimiliano la comprò e gli diede agevolezze di 
completarla con carte di archivio, giornali, ecc. ; e doveva esser 
il fondamento della Biblioteca imperiale. Dopo la tragedia di Que- 
retaro potè esser inviata in Europa e messa in vendita, e si ha il 
Catalogtte de la riche hibìiothèque de José Maria Andrade. 
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peratore Massimiliano, non mancarono poeti che flagella- 
rono vivo e insultarono morto questo straniero, che pur 
discendeva da Carlo V. Egli, al momento d'esser fucilato, 
esclamava : € Messicani, i pari miei sono inviati da Dio 
per fare la felicità ^dei popoli, o per esserne la vittima. 
Chiamato da una parte di voi, son venuto per fare la feli- 
cità del paese, non per ambizione. Son venuto colle mi- 
gliori intenzioni per la mia patria adottiva e pei fedeli 
amici. Possa il mio sangue esser l'ultimo versato per la 
patria; Viva il Messico! Viva l'indipendenza! > 

E le palle gli ruppero il petto : e il voto non è ancora 
soddisfatto, e in questo stesso momento (1879 giugno) 
infieriscono le lolle fra Teran governatore di Vera Cruz 
e il predecessore Lerdo de Tejada, e l'uccisione di molti 
detenuti nelle carceri fece inorridire. 

11 Nuovo Messico mantiene le costumanee spagnuole; 
estesissima la pastorizia, taluno possedendo fin cento mila 
montoni. Bizzarro è il popolo di Taes, composto di due 
immensi edifizj di pietra, a cinque piani via via restrin- 
gentisi, con scale esteriori, e infinite camere, a cui si 
accede per un foro nelle soffitte, che è anche Tunica fine- 
stra; ciascun edifizio basta a 400 persone, e nel centro, 
inaccessibile a forestieri, dicesi arda il fuoco di Monte- 
zuma, e vi si pratichino i riti degli Aztechi. Le donne 
lavorano stoviglie a mano, come i preistorici. Poco si 
brigano del Governo, purché non li aggravi di lasse: nella 
guerra di secessione stettero fedeli all'Unione. Vi si cava- 
vano un tempo argento e le più belle turchine. 

San Domingo, già diviso fra Spagna e Francia, fu da 
questa nel 1795 ceduto tutto alla Spagna: vi sorsero gli 
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imperatori Dessalines e Gristoforo ; il presidente Boyer nel 
1821 lo sottrasse dalla Spagna; nel 61, per opera di Santa 
Anna, tornò a sottomettersele, ma ben presto con sangui- 
nosa guerra se ne ritolse, mentre Haiti, cioè la parte ises apiìie 
occidentale, con mezzo milione d'abitanti, negri o mulatti 
di lingua francese, si separò nel 44, e dopo cacciato l'impe- 
ratore Faustino Soulouque, ostinossi a repubblica. Sabave 
cercò darvi qualche ordine, ma presto la •ribellione lo 
mandò al supplizio; ed anche in questo momento (luglio isar 
1879) vi ferve la rivolta. L'isola è sempre ambita, per la 
INTodigiosa ubertà e l'opportunissima postura. 

Cuba, regina delle Antille, la più bella delle colonie 
spagnuole, con due milioni d'abitanti, col migliore dei porti 
alla Avana, e che produce un terzo dello zucchero di 
tutto il mondo, è agitata da continue sommosse e dall'am- 
bizione degli Stati Uniti. Il maresciallo Serrano, mandatovi 
governatore, cercò porvi ordine, come alla repubblica iseo 
Dominicana quando si era sottoposta alla Spagna. Nel 68, 
all'occasione d'una delle consuete rivoluzioni spagnuole, si 
sollevano anche i Cubani ; invano si largheggiano conces- 
sioni ; abolita la schiavitù, i Negri redenti si uniscono agli 
insorti e con loro i filibustieri, e soccorsi dagli Stati Uniti, 
ne nasce guerra feroce triennale (8). Martin Campos l'avea 
domata, ma la questione della schiavitù sommove il paese 
anche in questo momento. 

Poco ci avventuriamo a dire di paesi, che ci sono cono- 
sciuti nulla meglio di quello fossero i Germani al tempo 
di Tacito. Opportuno avvedimento degli Americani latini 
è il farsi, a differenza degli Italiani, rappresentare in Eu- 

(8) È agitatÌBsima oggi la qaistione fra San Domingo e la Avana, 
qaai di essi possieda le yere ossa di Gristoforo Colombo. 

18. — Cantù, Gli uUimi trenVanni. 
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ropa da letterali, che cosi danno a conoscere i loro paesi, 
come fece Peza, come Caicedo, come José M. Rojas per la 
letteratura di Venezuela (9). 

Esso Torres Caicedo, al congresso dell'Associazione let- 
teraria internazionale del 1879, deplorò che poco siano 
studiati i paesi meridionali; confessando che, mentre gli 
Stati Uniti prosperano d'invidiabili incrementi, alle repub- 
bliche del mezzodì, dove Tintelligenza è si chiara, Fimma- 
ginazione si viva, si splendide le qualità naturali, accanto 
di lautissime ricchezze manchino spesso i mezzi di utiliz- 
zarle; le più serie imprese restino paralizzate per difetto 
di ferma direzione e d'unità governativa nelle viste e 
nell'azione. 

Già avanti Tindipendetoza v'erano fioriti Navàrrete, Ca- 
stellanos, Piedrhaita, Sanchez de Togle, ma eccetto i 
drammaturgi Àlarcon e Gorostiza, gli .altri sono scrittori 
di reminiscenza più che di genio, quali dovrebbero aspettarsi 
dalla ispirazione di quella incantevole natura. Quanta ori- 
ginalità potrebbero trarre dal paese e dagli uomini loro, 
dai loro incrementi I 

Durante la guerra dell'indipendenza s'ebbe più guerrieri 
e oratori che scrittori, ma Gioachino de Olmedo, amico 
di Bolivar, cantò l'epica battaglia di Janin. Presto sorsero 
altri, imitando Spagnuoli, Francesi e Inglesi, finché si fecero 
originali e nazionali ; Àndree Bello, che dotò il Cili di un 
codice civile lodatissimo, d'un'Università, di istituti di pub- 
blica istruzione ; Guttierez, Caro Lozano, Marraod, Arboledo 
guerriero ed economista, son veri poeti, studiosi anche 
della forma. Baralty Diaz offri la storia di Venezuela, Posada 
de Plaza, Ruestrepo quella della Colombia, Alaman e Clavi- 

(9) Anche TÀmerica del Nord fa rappresentata da Emmerson, 
Lowell, Holmes, Bryant, Mothley (18U-77) a Vienna e Londra 
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gero del Messico^ Llorente e Paz Soldan del Perù ; Barros 
Arana, Lasturria, Àmmunate(^i, Santa Maria, Vicuiia, 
Machena del Cili; deirUruguai AdamusOIpe, dell'Argentina 
FumeSy Dumingue^ Mitra, Martin de Mouny, e tacio altri 
buoni storici, poco conosciuti perfin in Ispagna, sebbene sia 
una fortuna per le lettere delle due Americhe l'avere teatro 
vastissimo nella Bretagna e nell'lberia. Non mancano donne 
letterate. I giornali hanno i meriti e i difetti degli europei. 
11 conte Carlo D'Ursel, studiata sul luogo l'America del 
sud, ora ne pubblica una descrizione, si dei paesi civili, si 
dei Pampas, dei Patagoni, delle steppe desolate degli alti- 
piani delle Ande ; accostando i ricordi dell'antichità colle 
istituzioni moderne. Sull'istruzione pubblica nell'America 
meridionale pubblicò or ora un ragguaglio il sig. Hippeau, 
con notizie sullo stato politico, economico, commerciale» 
militare della Repubblica Argentina. 



XVI. 

Stato presente. ~ I Nordici. 

a) — LA RUSSIA. 

La Russia, impero mezzo orientale, ha 200 milioni di 
abitanti, di cui 54 milioni greci scismatici; 10 musulmani; 
3 ebrei talmudici , diffusi per tutto ; 7 polacchi, 2 tedeschi, 
2 fìnnici e sàmojedi, 2 gregoriani e armeni ; e crescono di 
€entomila all'anno. 

Il paese è un'immensa pianura di 21 milioni di chilo- 
metri, con fiumi e canali e strade, senza soluzione di con- 
tinuità, sicché non ha né colonie, né emigrazioni ; la sola 
Russia europea è più estesa di tutta l'Europa, e i confini 
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se ne vanno sempre stendendo ora verso il polo, ora al 
sud. Fiume s^za argini o dighe, non contando il Caucaso 
e la Siberia (i), in menò di venti anni formò an impero 
grande €orae l'Austria, la Germania, l'Olanda e il Belgio 
uniti: conquista che richiama quella di Alessandro Magno o 
di Gengiskan. Agli Stati Uniti cedette per 37 milioni di lire i 
paesi sul Mar Glaciale con 1 4 mila abitanti stabili e 50 mila 
selvaggi ; e mentre nel 1 857 compi il possesso del fiume 
Amour, che scendendo dalla Tartaria, le apre il mar della 
Cina, nell'Asia Centrale coll'acquisto della Tartaria e delle 
aride pianure di Kiva s'approssima all'India. Agogna l'istmo 
che separa jl Mar Nero dal Caspio, le famose Porte Caucasie 
pet* cui passarono tutte le migrazioni dall'Asia all'Europa; 
già Alessandro I vi aveva aperta una strada ammirata; ora 
si pensa ad un canale fra i due mari ; ma sempre difficile ne 
fu la pacificazione. Primo LagarefT fu spedito da Caterina II 
a sottomettere la Circassia, ma dopo il sagrifizio d'un milione 
di vite, potea dirsi non possedesse la Russia che le fortezze 
piantatevi. L'imperatore Nicolò I vi si ostinò, Chamyl per 
24 anni resistette, sinché fu preso nel 1839, e d'allora si 
potè vantare compita la sottomissione. Ma per mantenerla 
occorrono e sforzi e rigori continui. Domata una violenta 
insurrezione nel 1864, ducento mila famiglie furono espulse 
dalle montagne della Mingrelia, e quali ricoverarono fra i 
Turdìi nella provincia d'Adrianopoli, quali negli ospedali 
di Smirne e di Costantinopoli, quali perirono di fame e 
di stenti. 

L'unificare tutte le genti slave sarebbe operazic^e vio- 
lenta, come se la Francia volesse conglobare tutte le latme : 

(1) Awlcinaiidosi il terzo centenario deiroccnpazione della {Siberia 
per parte della Bnssia, la Società geografica di Pietroburgo prepara 
una descrìzioBe generile di quel paese. 
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ma il suo giganlBggiare te dà la. aeoessità di possedeF^ 
al nord i Bell per giungere al Ballico, al sud il Bosfora 
per passare dal Mar Nero al Mediterranea. Colie strada 
che apre, eoUe immigrassioni che favorisce, coU'ordme; 
ehe introduce, coJle esplorazioni scteotifiche ravvicina più 
sempre la Per sia e la Cioa : quando ahbia colla ferrovia. 
congtuQlo Mosca con Orenburg e questo con Tashkent. 
sulle frotiiiere di Bokàra^ si sarà assicurata del dominio 
dell'Asia, le em. aJture centrali la separano dalFiropero 
ai^lo-indiano*. 

Perdìo agli iocrementti di essa ki Asia vigila l'haghillerray. 
che secnpre le impedirà il conquisto di Còsta&tinopoU : e 
anche adesso, dopo tanta avanzatasi a damo della Turchia 
m Armenia ed in Europa, la Russia ritira le sue trupfie, e 
garantisce i residui dell'impero turco, che avea tentato 
sfasciare neUa pace di S. Stefano (1878). 

L'esercito, che in pace è di 544,000 uomini, in guerra 
va a 1,370,000 con 60 mila cavalli, oltre il genio, l'arti- 
glierìa, la riserva e gli irregolari cosacchi ^ e 223 navi 
con 548 cannoni nel Baltico e nel mar Nero* La dizrata 
del servizio scema a proporzione della coltura, e gli stu- 
denti d'Università non militano che sei mesi. E in queste 
e nell'esercito si usa una lingua sola; gran mezzo di 
fusione (2). 

La monarchia non è fejsdale, bensì patriarcale, tutto 
potendo 3 czar come il padre nella famiglia, tutti vene- 
rando il czar. Pure quel despotismo è impacciato» dalla 
nobiltà e dalla burocrazìa, nella quale si deplora avidità ' 
e corruzione negli affari e nella giustizia. Durano ancora 
come Caste distinte i nobili, borghesi, mercanti, preti, servi, 

(2) Ora alla Polonia fu permesso usare la lingua propria. Si sa 
come essa sipugna al panslaTismo. 
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soldati, impiegati, suddivisa ognuna in frazioni, per esempio 
di clero nero e bianco, di servi della Corona e di privati, 
e ciascuna con diritti e doveri prefissi, restando ai servi 
il dovere di obbedire e il diritto di non morir di fame. 
La Chiesa è regolata da un sinodo di sei membri, nominati 
dal czar; ogni diocesi ba un concistoro e in tutto regole 
severissime, ma ogni cosa dipende dal czar. Intollerante è 
quella Chiesa; il Codice penale dì Nicolò I del 1846, per 
tema del liberalismo si fece inquisitorio; come ora per tema 
del papismo sono condannati fino a venti staffilate quelli 
che, insegnando il catechismo cattolico, fanno proseliti o 
apostati. I principi della Casa regnante sposano general- 
mente delle tedesche, ma queste devono professare la reli- 
gione greca ortodossa, al che non trovano difficoltà le pro- 
testanti. 
9 mano Nicolò ha contiuuato trent'anni gli sforzi contro la rivo- 
luzione , spettacoloso duello, dal quale scoraggiato, mori 
durante la guerra di Crimea. La fatica sua principale 
consistette nell'assorbire la Polonia dopo la insurrezione 
del 30« e colla violenza ottenne che dei cinque milioni di 
cattolici molti rinnegassero. Anche civilmente, la persecu- 
zione contro i Polacchi divenne fiera, onde frequenti reclami, 
se non della diplomazia, dei Parlamenti europei e princi- 
palmente di quello di Francia, dove erasi rifuggita una 
colonia di illustri, quali Czartoriski, Galitzin, Gagarin, 
Lelevel, e di là partivano eccitamenti ai Polacchi rimasti 
in patria. Questi cominciarono un movimento pacifico 
* nel 61 mediante la Società Agricola di Varsavia e la Lega 
Polacca di Posen, che mandavano anche indirizzi al czar, 
e imponevano con dimostrazioni religiose, contro delle 
quali non si poteano adoperare le armi. Per quietarli si 
mandò il principe Costantino, fratello dell'imperatore e 
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popolare, che tentava conciliarsi i capiparte; ma stava 
sempre la domanda dell'indipendenza nazionale, benché 
gli etnografi dimostrino che i Polacchi sono* il minimo 
numero (3) ; e si ricusavano le concessioni fatte dal czar. 
Quando, obbligati alla coscrizione, furono portati via i 
giovani più notevoli, Varsavia insorse, la nazione in lutto isea gena. 
tornò nazione in fiamme, col grido di Gesùy Maria, ma 
colle troppo consuete ferocie. Grande interesse eccitò la 
Polonia, come sempre, ma d'altra parte doleva che il czar 
ne venisse sturbato nel grande e pericoloso assunto della 
emancipazione dei servi; ne poter la Russia staccare la Po- 
lonia senza indebolirsi à petto della Turchia- e dell'Austria; 
ma i Polacchi, in nome della patria, della nazionalità, della 
religione resistettero entro le frontiere storiche, finche di 
nuovo la forza regolare prevalse. I papi adoprarono sempre 
a difesa dei Polacchi, massime nell'interesse cattolico. 

Dopo la guerra di Crimea^ che le toglieva il primato della 
forza, si disse che la Russia si raccogh'eva. In fatti Ales- 
sandro Il in venti anni trasformò l'impero legalmente 
senza scosse, per quanto contrariato dalle sollevazioni o 
attuali minacciate della Polonia, dalle sette deliranti o 
turpi degli Skopzi, dei Khlisti, dei Pellegrini e d'altri fana- 
tici. Decretata l'uguaglianza di tutti in faccia alla legge, nel 
i 857 cominciò l'emancipazione dei servi che doveva esser 
compita nel 69. Se ne contavano 14,858,557 maschi, 
11 milioni e mezzo femmine, la minor parte attaccati alle 
terre che venivano ricomprate. Come è dei fondamentali 

(3) Secondo Eckert, nelle provìnde polacche fase coll'impero, 
il popolo è lituano e rnteno; polacchi i nobili e proprìetarj, meno 
di dae milioni sopra dieci e mezzo. Nel regno di Polonia, dei tre 
milioni, appena mezzo milione sono politici, il resto agricoli e ru- 
teni, ridacendosi i polacchi a un milione seicentomila sopra quin- 
dici milioni. 
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cambiamenti, ne nacquero disordini, si trovarono impo- 
veriti molti, la cui ricchezza stimava^! dal numero dei servi ; 
si trasformò Tindustria. 

Per ripartire i beni fra gli emancipati e il padrone, si 
costituivano in ogni cantone numerosissime assemblee di 
pace, di membri non sempre capaci e onesti, talora senza 
fortune né istruzione, purché in voce di liberali. Finita la 
divisione, ecco questa folla disimpiegata, faziosa, preten- 
siva, che mette la sua capacità a servizio delPopposizione, 
inevitabile dovunque si faccia novità. A costoro si dovette 
dunque dare impieghi, che prima erano riservati alla piccola 
nobiltà, la quale cosi si trovò senza servi, senza snssidj dello 
Stato, senza gradi nell'esercito, che venivano conferiti a chi 
li meritasse, soffrendo tutti i danni dell'emancipazione degli 
schiavi, e cospirano ad abbatter un ordine per essi ro- 
vinoso. 

Oltre che gli antichi abusi sono sempre difficili a sradicare, 
il miglioramento dei piò riusciva dunque a danno di altri e 
dei più intriganti e ambiziosi, donde scontentezze. Nucleo 
principale ne furono gli studenti, i quali si educano a 
impieghi, a funzioni, a dignità, che non possono toccare a 
tutti ; e la turbolenta opposizione arrivò al parossismo. 

Giuseppe De Maistre aveva vaticinato il nihilismo {rien- 
ismé) nelle Lettres de S. Petersbourg esaminando le con- 
traddizioni di quel paese con tanta civiltà e tanta barbarie, 
tanta giovinezza e tanta decrepitezza, derivata, secondo 
lui, daU'essersi precipitata un'istruzione e un incivilimento 
a cui non si era preparati ; e aver prostrato la Chiesa sotto 
la più abjetta servitù al czar, con un clero alto che nulla 
ha a fare col popolo, il quale resta abbandonato a preti 
ignoranti e ineducati. 

E appunto il nihil, il gran nulla a cui dicono riuscire 
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le idee, i sentimeoti, le virtù e le ribalderie dell'uomo, fu 
adottato come simbolo da alcuni Russi, non riconoscendo 
più altro dovere che la volontà del czar e il vecchio assetto 
gerarchico del paese, salvo piccole riforme. Quando vi- 
dero dal despotismo del czar venire quella trasformazione 
radicale, si chiamarono scontenti d'aver conseguito più di 
quanto desideravano; ed esagerando il concetto del nulla, 
lo estesero alla religione, alle leggi, alla società; tutto 
andar male, solo colla morte cessare i patimenti. Se la 
terra è valle di lagrime, ben merita chi ne toglie sé od altri. 

La dottrina del demolire tutto quanto esiste, unicamente 
perchè esiste, parve cosi assurda, che si credette superfluo 
il reprimerla, ma dietro ai vaniloquj si costituì una setta di 
pensatori, che al nihil diedero un programma meno irra- 
gionevole e più pericoloso ; buona è ogni legge che regolar 
gl'individui secondo quel che si vede e si tocca ; affare di 
educazione la moralità, giacché l'assassinio, che in Europa 
si considera delitto, è prodezza fra gli Indiani ; inutile ogni 
religione che si riferisce a un essere immensurabile: distrug- 
giamo; chi verrà costruirà qualche ordine migliore. 

E passarono a vie di fatto ; propagarono alla macchia 
incitamenti e catechismi ; l'assassino, rincendiario non ope- 
rava per odio o vendetta, ma per isvellere d'infra gli uomini 
il superstizioso rispetto delle cose stabilite. Le idee fanta- 
stiche di cui s'avvolsero, trovarono più ascolto che il puro 
materialismo; vi si concentrarono tutte le malcontentezze ; 
si apostolarono le dottrine di Marx, di Bakunine, di Nitchiaeff, 
di Schopenhauer (4). 

(4) Hartmann, benché sia forse il meno desolante fra gli scolari 
di Schopenhaaer, e ammetta esistere nella vita qualche bene, vede 
però i mali ed i dolori prevalere di gran lunga, ed offre i rìmedj 
per redimere TuniYenM» dalla schiavitù della ¥ita, giacché l'atto 
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Gli studenti principalmente, istigati dai giornali; i disiai- 
piegati che dicemmo; la piccola nobiltà spoverìta, gli seri* 
bacchini, professano il nichilismo, donde i ripetuti attentati 
contro il czar, gli assassinj decretati, annunziati, eseguiti 
con meraviglioso segreto; gli incendj spaventosamente 
moltiplicati (2833 nel luglio del 79) e che arrivarono fino 
al Kremlin : parlasi di un fondo di 60,000 rubli, deposto 
in una Casa di Londra per sussidiare la stampa nihilista. 
La quale non è scarsa; come a molti romanzi porgono 
fattile caratteri i seguaci di quella dottrina. 

Ma nel volgo, nella campagna, nei venti milioni di servi 
emancipati resta il culto, prima del czar, poi di Dio; e questi 
e l'esercito salveranno l'impero dal despotismo de' nichi- 
listi, dalle trame della nobiltà scontenta > e ctalla disper- 
sione del pauperismo. Anche colà ora si parla di libertà 
costituzionali, ma è troppo difficile governare altrimenti 
che coir assolutezza un impero esteso dall'Oceano Glaciale 
all'Armenia, dal Niemen alla Tarlarla; le forme parlamen- 
tari, vagheggiate nel resto d'Europa, mal vi si addicono, e 
certo colà non avanzerebbero la questione sociale. 

La Russia non rimane indietro negli studj. La critica 
storica che cerca le fonti e le esamina, sull'esempio dei 
Tedeschi, fu introdotta da Federico Mùller vestfaliano 
(1705), che esaminò i popoli della Russia e della Siberia, 
le loro relazioni coi Cinesi e colla Persia; provò derivano 
non dagli Scandinavi, bensì dai Rossolani, Goti della 
Prussia, e fa Iwan III vero fondatore della grandezza del- 
l'impero. 

Schlotzer (1738-1809) esagerò l'influenza de' Tedeschi 
sugli indigeni Slavi, studiò assai la cronaca di Nestore; 

dell'essere è per se stesso una sventara. Vedi Metaphysik der 
UfibekatUi voi li, e viu, e. xiu e xiv e passim. 
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dì Rurico fa uno scandinavo, e conquistatori i Vareghi (5). 

Anche Kàramsine ormeggiò i Tedeschi (1765-1827) nei 
sentimenti morali e mistici e, benché adepto della morale 
universale di Rousseau, l'invasione napoleonica lo mutò in 
risoluto patriota e lodatore dell'assolutismo e della fede. 
Ebbe grand'efTetto in paese; molti il seguirono o il con- 
futarono; si corressero le generalità; si adottò lo scetticismo 
germanico coUe eterne sue negazioni da Katchenowsky 
(1775-1842), da Potievoy, da Ewers (1781-1830), Soloviev, 
Kaveline. Altri s'informarono alle idee di Niebuhr, Thierry, 
Guizot, mal valutando quanto l'evoluzione russa procedesse 
differente da quella della restante Europa, e dove il cristia- 
nesimo ebbe minor parte (6) e nessuna la conquista, bensì 
la lenta assimilazione delle tribii finniche e la colonizzazione. 
Meglio quelli che badarono al popolo e agli elementi costi- 
tutivi della nazione, alle tribù, al Comune; videro il torto 
di Pietro I di volgersi agli stranieri, anziché fabbricare su 
fondamenti nazionali e slavi. 

Schapof spinse avanti lo studio degli elementi etnogra- 
fici, della mitologia nazionale, della colonizzazione, valen- 
dosi delle scienze naturali ; e malgrado gli erróri , restò 
capo della scuola antropologica ed etnografica, avvantag- 
giata dalla pubblicazione di testi. Nevolin (f 1855) diede 
la storia della legislazione russa. E non v'è ramo dello scibile 
ove i Russi non valgano, ajutati dal Governo e dall'Acca- 
demia. 

Pure la Russia non è a capo della letteratura slava, e 

(5) Jarìen de la Gravière, nei Marina du quinzième et du seizième 
siede, chiama f scoperta della Russia * il viaggio che vi fecero, 
nel 1553, Sebastiano Caboto e Bicardo Chancelor, dove f areno 
presentati al terribile Ivan lY: e di fatto la Russia potea dirsi 
sconosciuta all'Europa. 

(6) Vedi Tarchimandrita Màkarij, Istoria ehristiantvav Rosc^, 
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Mosca e Pteiroburgo banna altro indirizzo che Praga e 
Varsavia ; eorae nelle genti latine diversifica Parigi da 
Lisbona e da Firenze: tutte però palesano un'aria di fe- 
miglia, e un fondo d'immagìnaxione e dì poesia: se wm 
che la letteratara rossa, la polacca, la boema sono adulte, 
nascenti la croata e le altre slave (7). 



1>) — AUSTRIA. 

La teoria della nazionalità (8) non poteva che riuscire 
funesta all'Austria, impero di regni con forme affatto ori- 
ginali, diviso fra quattro stirpi principali ; oltre ebrei, greci, 
albanesi, armeni e 80,000 zingari; varj di lingua^ di reli- 
gione, di coltura. Schwarzenberg, pur capace, anche ingan- 
nandosi, di foggiare qualcosa di moderno, voleva l'unità 
assoluta; ma la volevano federalista aristocratica Schàffle, 
centralista i quattro dottori. Dopo del vanitoso Buoi e del 

• 

(7) Vedi CouRRiÈRE, Histoire de la Uttérature russe. Histoire de 
ìa Ì^Urature coniemporaine éhes ìes Siaves. 

Il 2 ottobre 1879 si celebrò in Cracovia il giubileo letterario di 
(Giuseppe Ignaiio Kraszewski, fecondissimo scrittore di romanzi, 
novelle, poesie, storie (fra cai principale quella dei Tre smembra- 
menti dèfla FoUmia) e d^uoa grammatica storica e comparativa 
delta lingue slave^ Dorante il Concilio vaticano, nel sao giornale 
La Settimana pubblicava una corrispondenza da Eoma, ostile alle 
decisioni di esso, e famosa quanto quella della Crozzetta Universale 
di Augtista, Batte i clericali, credendo sagrificberebbero Tindipen- 
denza polacca, parche U czar si facesse cattolica Oltre an ciclo 
di romanzi storici, nel recente, La Matrigna, atteggia le vicende 
d«gli idtimi seggaci di Fausto e Leti» Socim in Polomai» Un ca- 
talogo annovera daecenseitantadne opera dì Ini, non etmimnào gM 
articoli e le corrispondenze ia giornali 

(8) Ludwig CtUMplovicz, Deis Recht der KatianàUtàie»^ mnd 
Sprachen in Oesterreich-Ungam. lonsbruck 1879. 

Paul Hunfai.vy, EUmoffraphie vòn Hwigafn. 
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rivoluzionario •centralizzatore Bacb, Schmerling vagheg- 
giava l'unità coi parlamenti sul modello della Francia rivo* 
Itizionaria e della Prussia assolutista, senza né condiscendere 
forzatamente alla rivoluzione, né adottare di colpo piani mal 
digeriti, e non ben compresi neppure dagli autori. Rechberg, 
intendendo meglio la natura del paese, vedeva convenirvi 
ben più le istituzioni inglesi che le francesi ; ma noci doversi 
concedei e tutto a un trjatto, bensì arrivarvi colle discussioni 
del parlamento centrale e delle diete particolari. Tali proce* 
di menti non possono convenire che a tempi quieti; e mentre 
egli confldava nell'invincibilità dell'esercito d'Italia, e aspet- 
tava a pubblicare la Costituzione dopo la vittoria sui 
Franco-Sardi, gli eventi riuscirono all'opposto. 

Succeduto il giovane Francesco Giuseppe, si proclamava so ottobre 
un impero forte costituzionale col Reichsrathy Camera unica, 
eletta dalle diete provinciali, e la Costituzione quale nei 
paesi creduta più liberali. Ma la Lombardia rifiutò perti- 
nacemente quelle concessioni; l'Ungheria reluttò, e l'au- 
dace Kossutfa ne cambiò l'indole conservatrice in rivoluzio- 
naria, finché a lui prevalse Deack, onesto borghese, che 
volea la legalità e ricusava cariche e dignità. Poi, còme 
l'Ungheria contro l'Austria, cosi contro TUngheria insor- 
gevano le genti ad essa sottomesse. Jelacic, nato a Buzim il 
16 ottobre 1801, educato nell'Accademia Tere^ana, presto 
si segnalò nei Confini Militari per valore, e per potesie «ove 
descriveva quella vita straordinaria e augurava il rinasci- 
mento della stirpe sflava. Era adorato fra* suoi per energia 
e dolcezza, tanto che nel 48, scoppiata la rivoluzione, fu 
eletto ban della Croazia. Si trovò cosi in apposizione 
all'Ungheria, alla quale ricusò sottomettersi, offrendosi 
invece all'imperatore Ferdinando, allora rifuggito ad Inns- 
pruck. E benché da questo fosse dichiarato ribelle e tra- 
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ditore, co' suoi Croati Io ajutò, ma da Kossuth animati, gli 
Ungheresi ad Àlbareale riuscirono vincitori. Jelacic corse a 
salvare da essi Vienna con quelle sue bande cenciose e in 
divise bizzarre, ma valorose, e che protestavano voler con- 
durlo a Buda per cingergli la corona di santo Stefano. La 
prodezza ungherese e l'abilità di Kossuth e di Bem non 
bastarono a salvar l'Ungheria da Windiscgràtz, da Jelacic 
e dai Russi, e dopo la giornata di Villagos, il moscovita 
Paschewic scrisse al czar: « L'Ungheria è ai piedi di Vostra 
Maestà ». Contro della Russia sono perciò accannitissime le 
ire: ma Nicolò czar disse: e Anche questo sdrucio è rat- 
toppato, ma fin quando durerà? >. Jelacic, ritirato nel suo 
paese, mori senza vederne l'indipendenza, e vive nel cuore 
di tutti i Croati (9). 

Beust, alle idee centralizzatrici di Schmerling e Schwar- 
zenberg opponendo le federalistiche, col ridurlo dualista 
ricostituiva l'impero quand'era sull'orlo dell'abisso finan- 
ziario e politico. La monarchia Austro-Ungarica sta sotto 
allo stesso sovrano per unione reale e personale, e la Leita 
divide i paesi tedeschi dagli ungheresi. 

Ma come quelli nutrono popoli diversi, cosi in Ungheria 
rivivono le tribù di Magiari, Croati, Valacchi, Serbi, Tran- 
silvani, Slovachi, e tutti reclamano l'indipendenza nazionale. 
Nell'impero ogni mille abitanti si contano 254 tedeschi, 
486 czechi, moravi, slovachi, 83 croati e serbi, 82 raoldo- 

(9) Illirici, Croati, Schiavoni, Dalmati non sono oasioni distinte. 
lUirìa era il titolo di bandiera e indicaTa il regno or detto trinitario, 
cioè di Croazia, Schiavonia e Dalmazia. 

La guerra del ^8-49 ò descritta nella grande storia d'Ungheria 
(A magyarok tortende) in quattordici volumi dell'illustre Michele 
Horwath, che per questa rivoluzione stette lungamente esule, e fu 
molto giovato dairamicìzia di Franz Toldi, storico della letteratura 
ungherese. 
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valachiy 68 polacchi, 34* sloveni, 32 israeliti, 1 6 italiani e 
friulani, 6 di stirpi minori. Settantasette su cento sono 
cattolici ; il resto greci orientali , evangelici , unitarj e 
1,400,000 ebrei. 

I Czechi domandano la conservazione della loro naziona- 
lità; hanno un governo speciale, una dieta, un corpo per 
le elezioni al parlamento, ma vogliono garantite e la curia 
e le scuole da ogni soverchiare dei Tedeschi sopra i Boemi. 

Ài Confini Militari un milione di persone bellissime e 
terribili, come reggimentati sotto alcuni capi, vivevano dalle 
rive dell'Adriatico fino ai Carpazj, coltivando terreni coU'ob- 
bligo del servizio. Dalla battaglia di Mohacz (1 526) in poi, 
s'una striscia lungo il Danubio, l'Una, la Sava, dodicimila 
sentinelle vegliavano giorno e notte contro dei Turchi e 
della peste. Ora quell'ordinamento fu scomposto e l'ammi- 
nistrazione ridòjlta civile; il capitano della compagnia venne 
a capo della civile amministrazione, e governatore il colon- 
nello. Gli Slavi del sud, intelligenti, dolci, cordiali, tipi di 
bellezza energica e distinta, cosi diversamente dall'idea che 
attacchiamo al nome di croato, dopo il 69 hanno governo 
proprio, indipendenti dai Magiari, e l'Università di Àgram 
redime dall' accorrere alle tedesche. 

L'impero dunque, oltre la universale distinzione di con- 
servatori e progressisti, va diviso in centralisti e federativi ; 
e in tali conflitti si logorarono venti anni, nei quali l'Austria 
perdette la Lombardia, lasciò scomporre la vecchia Italia, 
dove interessi aveva e parentele ; strapparsi il Veneto che 
era disposta ad abbandonare; non profittò della guerra di 
Crimea; vedeva prevalere la Prussia, eppure se ne fece 
complice nello sbrano della Danimarca. 

Nel 63 Francesco Giuseppe convocò a Francoforte un 
consiglio di principi tedeschi, per deliberare una federazione 
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che aresse la forza rìdùesta dai tempi. Mala Prussia propose 
runità, e finalmente dalla imperiale conredérazione fece 
escludere l'Austria, che da trecento anni ne stava a capo. 

Francesco Giuseppe dovette maturare fra ben dolorose 
sperienze (iO); oltre perdere il Lombardo- Veneto, vide in 
mano della Prussia la Lorena, cuna della sua dinastia; non 
aspirò a nuovi possessi, e si ricordò che era proprio alla 
sua stirpe il tenersi conservatrice delle tradizioni germa- 
niche e protettrice dei piccoli Stati. 

I vincoli che Giuseppe II aveva posti, e Francesco I ri- 
baditi alla Chiesa, egli sciolse col concordato {pag. 152), ma 
contrariato dalla sua burocrazia, dovette egli stesso abban- 
donarlo, e venire a leggi confessionali. Pure il principe 
Girolamo Buonaparte denunziava rAustrià come ultimo 
baluardo del caltolicismo, e poteva anche dirsi del con- 
nubio di varie nazionalità. L'Austria conta 21,750,000 abi- 
tanti nell'impero; 15,500,000 nel regno, con un esercito 
di 257,000 uomini e 48 mila cavalli in piede di pace, e di 
oltre un milione in caso di guerra: e 59 navi con 324 can- 
noni. Andràssy, df antica stirpe magiara, poi nel 49 appic- 
cato in effigie, indi da honved passato a ministro, sperò 
riuscire a trarre l'Ungheria* ad azione comune e gli Slavi 

(10) Napoleone ni, per meszo del Bourqaraey suo ambaseiatore 
a Vienna, cercò indurre Francesco Giuseppe ad ooirsi a lui e 
airinghilterra contro la Bussia, ma quegli stette fermo a non voler 
porsi ostile al czar, che lo aveva ajutato contro ITFngheria, Napo- 
leone gli scrisse perchò s'impegnasse ad ottenere pel suo cugino 
Girolamo la mano di sua cognata, figlia del duca di Baviera. Fran- 
cesco Giuseppe capì che fl rifiuto diverrebbe pretesto di nìmicizia: 
ma rispose che in Baviera non si faceano matrìmonj che di cuore» 
sicché nulla potrebbe suUa cognata. Se ne adontarono i Napoleonidi: 
f E che? siamo noi dunque degli avventurieri, che non si voglia 
imparentarsi con noi ? » e si volsero al re di Piemonte, e ne de- 
rivarono gravissime consegnense. 
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ad adagiarsi sotto alla minoranza numerica dei Tedeschi^ 
ma le stirpi diverse non soffrono di vedersi escluse dal 
dualismo, e si stringono attorno all'imperatore; i Boemi, 
secondo ì consigli di Prazac, interverranno anch'essi al 
Reichstag, ma con vigorose pretensioni. 

Sono ben altri tempi da quelli che facilmente governava 
Mettemich (1 773-1 859) : ma l'esercito, malgrado la diver- 
sità delle stirpi, rimane devoto all'imperatore. Vienna è rin- 
novata di fabbriche come di civiltà : la prevalenza, tanto 
deplorata ma inevitabile, degli Israeliti anima il commercio, 
e la fa capitale delle maggiori ricchezze pecuniarie. Trieste 
mantiene la signoria dell'Adriatico. 

Se col nuovo ministero passando dalla fatalità alla pre- 
videnza, riuscisse a quietare le lotte partigiane e nazionali 1379 
del parlamento, e diminuire l'enorme debito consolidato di 
2737 milioni e l'ondeggiante di 2790, sbrigatasi dall'Italia 
e dalla Germania, l'Austria potrebbe profittare de' suoi 
ricchissimi prodotti. E già indicammo quali paesi possa 
perdere al sud, quali acquistare in levante, per quanto i 
Bulgari e gli altri siano riconoscenti alla Russia, autrice 
della loro indipendenza. Quando la ferrovia unisca Vienna 
e Pest con Salonico, Costantinopoli, Bucbarest e la Rumenia, 
il territorio fra quelle linee e l'Adrialico sarà dominio eco- 
nomico dell'Austria, e il Danubio ricupererà l'importanza 
che ebbe l'antico Istro. 

Fino dal 1 774 era in Austria decretata l'istruzione po- 
polare obbligatoria, non osservata, come avviene delle leggi 
assurde: ed ora, ad esempio d'altri paesi, il diritto d'edu- 
cazione vuoisi ancora trasferire dai genitori allo Stalo. Buoni 
studj vi fioriscono, sel^en meno appariscenti che in Prussia: 
e fu compianto Auersperg (Grùnn) morto di 70 anni il 4876. 

J9. — Cantù, Gli ultimi trenVanni. 
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e) — IMPERO GEBMANIGO. 



I 



Della Prussia indicammo la prosperità e i danni a pag.114; 
e quanto quel costituirsi della gran patria germanica abbia 
dato impulso a tutte le attinenze della vita civile. Guglielmo I 
avea detto : « Non soffrirò mai che un foglio di carta s'in- 
terponga fra il Signor Iddio e me, o che un paragrafo pre- 
suma governar me come una provvidenza » ; ma nel 48 
dovette dare la Costituzione. Guglielmo II fu tollerante, 
sicché Pio IX potè ripristinare la gerarchia cattolica. Gu- 
1860 glielmo IV, liberale ma conservatore, favoriva la feudalità, 
ma dovette rassegnarsi ai tempi. Indicammo (pag. 143) il 
formarsi della Confederazione degli Stati germanici sotto al 
re di Prussia, proclamato imperatore ed arbitro di tutte le 
forze. 
L'esercito tedesco per l'anno 1879-80 ha 

Uomini di truppa . . 401,659 

Ufficiali 17,220 

Medici 1,627 

Pagatori 746 

Veterinarj 621 

Armaiuoli 619 

Sellaj 93 

Cavalli 79,893 

Sebbene si citi la politica dei tre imperatori, come una- 
nime a salvarsi dalla rivoluzione, Prussia ed Austria vigilano 
che la Russia non cresca di dominj o d'influenza nei Balcani. 

d) — SCANDINAVIA, 

La penisola scandinava ha la superQcie di 760,000 chi- 
lometri, onde non cede in estensione che alla Russia, ma 
non conta che quattro milioni e mezzo di abitanti. 



SCANDINAVIA 291 

La Danimarca, che ricorda con benevolenza Federico VII 
re popolare, dovette troppo farci dire dì sé a proposilo 
dello Slesvig-Holstein. Questi principati, posti al nord del- 
l'Elba e al sud del Giutland, sono conlesi fra essa e la 
Germania, né la nazionalità va d'accordo con un antico 
privilegio, che fa finire la Germania all'Eider. Vi vantava 
pretese il duca di Auguslenburg, e un trattato del 52 ag- 
giudicava la corona di Danimarca, che stava per vacare, a 
Cristiano di Glùcksburg d'essa famiglia. Ma da una parte 
si temeva che la Russia, imparentata a questa Casa, potesse 
un giorno dominare l'Holstein, e cosi entrare nel corpo 
germanico; dall'altra parte alla Prussia faceano gola le 
mirabili stazioni marittime, e col pretesto della nazionalità 
occupò il ducato, avendo complice mal accorta l'Austria* 
Questa dovette recederne, e lo Sleswig e l'Holstein resta- 
rono all'Impero germanico. 

Sbranata da questo abuso evidente della forza, a cui op- 
pose coraggio e patriotismo, la Danimarca ne fu compen- 
sata colla libertà che il re le diede nella Costituzione del 
28 luglio 1866. 

La Danimarca ha due milioni d'abitanti, la più parte 
luterani ; e cedette agli Stati Uniti le Antille che possedeva. 
11 Lauenburgo le era stato attribuito in compenso della 
Norvegia. 

Quest'anno 1 879 a Copenhagen si celebrò il quarto cen- 
tenario della fondazione di quella Università, cominciando 
con processioni e preghiere al Dio delle scienze. Danesi 
esplorano l'interno del Groenland. 

La storia della letteratura danese di Peterson e quella del 
teatro danese di Overskon possono dare concetto della col- 
tura del paese; il superstizioso Batscher altrettanto strano, 
Andersen, Thoresen, Hertz si fecero leggere anche fuori 
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della Scandinavia; il dizioDario fu compito ormai dall'Ac- 
cademia (11). La lingua noa è parlata che nei due regni^ 
in parte della Finlandia e nelle isole russe dell'Estonia. 

La Svezia, tutta di Luterani evangelici, mantiene leggi 
severe contro i pochi Cattolici, e nel 58 si fecero processi 
contro alcuni neofiti, in quel paese, il cui maggior re Gu- 
stavo Adolfo avea combattuto per la libertà dì coscienza* 
È il solo ove durasse sul trono un generate dì Napoleone, 
Bernadette (1818-44), che coi canale di Gozia uni al mare 
del Nord il Baltico. 

Carlo XV prese per divisa e II paese sarà edificato sulla 
legge )!) ; avea la lista civile di due milioni per la Svezia e 
di 800,000 lire per la Norvegia ; e presto gli succedette il 
fratello Oscar II (1844-59). Nel 66 cambiossi la Costituzione, 
ai quattro stati di nobili, clero, borghesi e paesani sosti- 
tuendo un parlamento (Riksdage) di due Camere eguali ; le 
leggi religiose devono essere sottomesse all'approvazione 
del sinodo {Kirchemòte)^ composto di trenta ecclesiastici 
e trenta laici. Contro di questa istituzione e della Chiesa 
evangelica si arrabattano i democratici {Landìnarm parti). 
Oscar, che prima d'esser fé avea scritto un'opera capitale 
sulle pene e le prigioni, e ne applicò le riforme in modo 



(11) Baalsloff, già ministro di Stato, pubblicò quest'anno un arti- 
colo sul « Carattere nazionale danese^ e le relazioni della Danimarca 
verso la Germania •, dove, lodati i suoi compatrioti per rettitudine, 
imparzialità, sentimento generale di umanità, li appunta di indo- 
lenza, irresolutezza, non curanza : oltre il partito nazionale liberale, 
anche 1 (^mpagnnoii e il popolino sono mal vòlti verso i Tedeschi. 

Della Scandinavia e della Kussia compare adesso una preziosa 
descrizione nel v volume della NouveUt Géographie di Eliseo Eeclus. 

ÀLQUiST, La Svezia^ i suoi progressi sociali^ le sue istituzioni pe- 
nHenziarie. 1879. 
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esemplare, inclinava per la tolleranza, ma poco ottenne, e 
si applicarono ai dissidenti l'esiglio e la confisca. 

Scarsa vi è la popolazione, contandosi undici teste per 
chilometro quadrato, e sei in Norvegia, méntre quattro in 
Russia, 113 nei Paesi Bassi, 183 nel Belgio. La colonia di 
San Bartolomeo nelle Antille conta 2500 abitanti. 

La Svezia ha numerose le scuole e i maestri, vivo il 
commercio e l'industria ; manda missioni nella Lapponia e 
spedizioni artiche, essendo il punto avanzato verso il polo, 
come era l'Islanda al tempo degli Zeno. Merita ricordo 
il negoziante Sobirenkoff, che diede le somme occorrenti 
pel viaggio della Vega attorno al glòbo, cominciando dal : 
polo. Con Nordenskiold voltò il capo Kolinskin, e per lo 
stretto di Bàring passò al mar Pacifico (1879), problema 
finora irresoluto. 

Df Barjesson (f 1866) sono lodati il poema La Crea- 
zione e la tragedia Errico XIV. Suona alta la fama del 
teologo Keilan. La storia della lettera||pra svedese fu scritta 
da molti. À. Fryxell vorrebbe classificarla non tanto su 
dati estetici, quanto sopra Tìnfluenza che ebbe sul popolo, 
invigorendo o fiaccando in esso l'amore alla verità e alla 
virtù, la serietà e la forza mflrale, ma C. R. Nyblam e 
Maimstròm trovano che la letteratura, morale o no, è 
specchio della civiltà e delle opinioni correnti, ogni autore 
essendo figlio del tempo, e più letto quanto meglio ne 
esprime le idee e i sentimenti. Gli odierni vanno dietro 
agli Inglesi e nella filosofia {Bostròm f 1866) ai Tedeschi. 

Il congresso di archeologia e antropologia, tenutosi a 
Stokolma nei 1874, merita qui menzione per lo studio fatto 
sull'ambra, resina fossile che si crede propria unicamente 
del Baltico, e che si riscontra fra le deposizioni preisto- 
riche nel Bolognese: indizio di antichissime comunicazioni^ 
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A cagione del gelo del Baltico, la Russia è obbligata 
dirigere in gran parte il suo commercio occidentale per 
la Svezia. Ma neppure i fiumi di questa sono sempre sciolti ; 
onde si pensa aprire un canale fra Nynas presso Stokolma, 
e Hong sulla frontiera della Finlandia. 

La Norvegia, dopo la nuova Costituzione del 65, riformò 
il patto di unione colla Svezia, che dura da sessantanni, 
agevolato or che la ferrovia congiunge Stokolma e Cri- 
stiania. Fatta protestante da Federico I e Cristiano III, 
non dava alcun impiego a chi non facesse la professione 
augustana. Tale divieto fu tolto il 12 marzo 1878, eccet- 
tuati il re, i ministri e ì giudici. Vi si diffondono missioni 
cattoliche. 

Ricchezza del paese sono la selvaggina, il ferro e le 
foreste, dalle quali in un anno si asportarono 24 milioni 
di steri di legname in tavole, 4 in antenne, uno e mezzo 
in travi, 10 in doghe^ e 75,000 quintali di catrame. 

Secondo la statistica della letteratura norvegiana di 
F. Baetzmann, e la bibliografia di Thorvald-Boeck, nei sette 
anni dal 66 al 72 si pubblicarono 2294 opere, delle 
quali 543 di storia, 467 tli teologia, 258 di belle arti e 
lettere, 145 di scienze naturali: 672 si stamparono a 
Cristiania, dove ora compajono sette giornali quotidiani. 
Nel 26 maggio 1763 comparve il primo numero del 
Christianin Intellizentssedler che dura ancora. Nel 1871 
si cominciò un giornale dalla Società storica norvegiana. 
Ma molti autori, e singolarmente i due illustri poeti 
Biòrnstjerne Biòrnson politico e polemico, ed Enrico Ibsen, 
stampano a Copenhagen dal grande editore Hegel. 11 dot- 
tore Broch, per l'Esposizione parigina del 1867 e più 
ampiamente per quella del 78, diede una buona informa- 
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zione francese col titolo Le royauine de Norvége et le 
peuple norvégien^ dove sono trattate tutte le quistioni 
storiche, etnografiche, statistiche, morali. La censura vi 
cessò dacché venne disgiunta dalla Danimarca, ove durò 
fino al 1848. L'istruzione primaria è in mano del clero. 

Dell'unione dei tre regni non si ti*attò fuorché per la 
moneta, ma un partito le si serba sempre «devoto. 



XVII. 

Belgio. — Olanda. 

Dalla rivoluzione del novembre 4830, condotta da Cat- 
tolici {Gerlache, De Mérode, De Theu(Cy Des ChampSy 
Ducpétiaiuc...), e che lo staccò dall'Olanda per avere 
libertà di religione, il Belgio trasse una prosperità e una 
durata^ mirabili fra tanti sovvertimenti ; e, malgrado i 
dissesti commerciali del 49, l'orrida fame, principalmente 
nelle Fiandre, paese manufatturiero, e le terribili inonda- 
zioni del 72, conservò l'indipendenza, la monarchia, la 
fede. Delle sciagure si accusò» il clero, che si ciarlava aspi- 
rasse alla teocrazia, onde si abbassò il censo elettorale, 
alla campagna, dove prevalgono i possidenti, gli agricoli, i 
curati, sovrapponendo le città, dove s'accumulano i disoc- 
cupati e gli intriganti. Però una banda, venutavi da Francia 
nel 48 per piantarvi la repubblica, fu respinta, e il popolo 
si strinse viepiù attorno al re. 

Leopoldo dì Coburgo regnò dal 1831 al 63 senza ambi, 
zione d'aumenti; chiamato spesso arbitro fra regni ostili; 
accusato d'un vizio oggi raro, l'economia. Riconciliato 
nel 61 colla Casa d'Orange, ebbe libera la navigazione 
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della Schelda ; quando le rivoluzioiii strepitavano, esibì al 
suo popolo d'andarsene se credeasi il meglio, e fu pregato 
a restare, e durò senza mancare ad alcuna promessa. 

La classe colta e l'alta borghesia si mostrano liberali, 
anziché autoritarie e demag(^iche come in Francia; ivi 
moderato esercito, azione municipale, finanze regolate a 
ségno, che si potè abolire il dazio consumo; agricoltura 
intensiva e grandiose manifatture; ivi libertà di stampa, 
libertà d'insegnamento, libertà di culti, libertà d'associa^ 
zioni. I Cattolici se ne giovarono per conservare ed esten- 
dere le franchigie che aveano conquistate a tutto il paese ; 
moltiplicare scuole con Università cattolica a Lovanio ; ma 
quelle libertà parvero colpa al partito che s'intitola liberale 
(Frére OrbaUy Devaus), Nothomb, Rogier, Verhaegen...)^ 
che abbassò il censo elettorale affinchè ai possidaati della 
campagna prevalesse la folla cittadina; esclamò contro la 
fondazione di monasteri > ospizj, ricoveri, seminar], ed 
arrivato al ministero, fondò un! Università atea a Bruxelles, 
spropriò le corporazioni religiose, e principalmente osteggiò 
il libero insegnamento, e s'avanzò tanto, che parve assai il 
concedere che nelle scuole priparie non si levassero gU 
emblemi religiosi, e si usasse la preghiera, purché avanti 
la lenone. Questa lotta disturba il paese, ma non abbatte 
la Costituzione. Più volte si tramò di aggregare il Belgio 
ora alla Germania, ora alla Francia, ma esso rimase a 
provare l'utilità dei piccoli Stati. 

E lo attesta una portentosa prosperità. La popolazione, 
che, al momento della rivoluzione, era lontana dai quattro 
milioni, aumentò del 38 per cento, assai più che non in 
Francia, benché di questa abbia conservato il codice civile 
^ le norme di successione e di trasmissione della proprietà. 
Hentre nel 1846 l'ettara di terreno vendevasi L. 2416 e 
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ne rendeva 68, ora s'affitta L. i03 e si vende 3946: il 
valore delle importazioni ed asportazioni salì da 775 miVoni 
a 7056, e il commercio speciale da 345 a 2512 milioni (1). 

Dei cinque milioni e mezzo di cittadini» 498 per mille 
parlano fiammingo, 423 francese; gli altri queste lingue 
miste colla tedesca : appena i 500 sono protestanti ; 3000 
ebrei. Ha il debito di i358 milioni, pel cui servizio né 
occorrono 50. 

Nel 1880 il Belgio celebrerà il cinquantesimo anno di 
sua indipendenza, e taluni che ripongono il merito nel- 
l'astenersi, proposero non vi prendano parte i Cattolici, 
perchè trattati ingiustamente. Il re raccomandava che, 
< per quella data memorabile fossero attenuate le divi- 
sioni; ritempriamoci in quello spirito virile e saggio che 
ha fondato la nazionalità belga: riavvicinando tutti i par- 
titi; facciamo sforzi di generosità, di moderazione, di pre* 
videnza. È l'interesse, è l'avvenire del nostro caro e nobile 
Belgio, che lo chiede a tutti per bocca del suo re > . 

L'Olanda anch'essa nel 48 allargò la sua Costituzione, 
abolì i privilegi aristocratici, riconosciuti in quella del 1815, 
fissando una seconda Camera di deputati quindicennali, 
eletti direttamente fra i censiti ; i membri della prima 
Camera, che durano nove anni, sono eletti dagli stati pro- 
vinciali fra i maggiori contribuenti; la lista civile è limitata 
a un milione di fiorini. L'Olanda continua i suoi traffici, e 
meglio d'altri risolse il problema della colonizzazione, 
massime dopo perduto il Belgio, e nelle colonie ha 18 
milioni di abitanti con 22,000 Europei. La guerra nell'India 
contro gli Àccinesi diede motivo all'Olanda di aggiungerli 

(1) Afinuaire statistique de la Bdgique de Vannée 1878. 
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ai suoi possessi. Ma cedette all'Inghilterra quelli sulla costa 
dì Guinea. Ha colonie agrìcole ove relega i vagabondi ; 
ma lo sviluppo della industria fa scarsi in Olanda gli oziosi 
e i delinquenti. Internamente è agitata qualche poco da 
dispute fra cattolici e giansenisti. Benché possa dirsi che 
essa, col ribellarsi a Carlo V, abbia impedito che la media 
Europa divenisse tutta acattolica, mandò molti zuavi a difesa 
del papa^ ed ora a sostenere le missioni in Àfrica: pure 
nel 72 si deliberò di sopprìmere Fambasciadore residente 
presso il papa. 

Memorabile è il ministro Tharbeche (f 1872) che per 
venticinque anni può dirsi reggesse il paese» liberale, tolle- 
rante anche verso i Cattolici. 

Pel Limburgo e pel Luxenóburgo partecipava alla Confe- 
derazione Germanica, ma ne restò esclusa neirultima siste- 
mazione. 

Morto nel 79 il principe ereditario, ed essendo malaticcio 
il secondogenito, pare che il re indicherà per successore il 
principe ereditario di Nassau, lontano suo parente, e figlio 
del duca di Nassau, che per avere nel 66 seguito l'Austria, 
fu dalla Prussia spodestato, e fin privato de' beni domestici. 

All'asciugamento del Fucino e del lago di Harlem va 
pari quello dello Zuidersee, con 240 milioni guadagnando 
200,000 ettare di terra alla coltivazione. Nel 70 si aperse 
un nuovo canale tra Amsterdam e il mare. 

La lingua olandese è coltivata nel paese, ma, come la 
scandinava, non tende a dilatarsi. 

La storia scrittane dall'americano Motley è criticata da 
Green van Prinsterer, che pubblica gli archivj della Casa 
di Nassau. 
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XVIII. 

Sviscera» 

La pace religiosa, che da due secoli consolava i monti 
Elvetici, fu scomposta dalla guerra del Sonderbund, e i 
Cantoni cattolici di Uri , Schvv^itz , Unterwald, Lucerna, 
Vallese, Zug, Friburg, sconfitti, dovettero subire la legge 
dei vincitori. Tale movimento fu il precursore di quelli 
di tutta Europa, e tratto tratto si rinnovò in provvedimenti 
oppressivi o in vere persecuzioni. Allora s'impiantò la 
Costituzione unitaria, con Berna capitale. 12 seu. 48 

La Svizzera, ove i Cattolici sono un milione, un milione 
e mezzo i Spotestanti, è divisa, come ogn'altro paese, fra 
due partiti. Il conservatore si attiene alle tradizioni del 
federalismo coli' autonomìa di ciascun Cantone, conforme 
alle diversità di origine* di lingua, di costumi, di culto, di 
topografia: mentre l'unitarismo, a cui l'Europa va sacrifi- 
cando le libertà tradizionali, è vagheggiato dall'altro partito, 
che attizza gli odj e i pregiudizj confessionali, e vuol sot- 
tomettere fin le credenze a principj teorici, e alla balestra 
di Teli sostituire la carabina di Garibaldi. 

A Ginevra, culla e metropoli del calvinismo, il cattolice- 
simo si era insinuato, e cresceva per opera del vivace 
vescovo Mermillod; ma questi fu cacciato in onta della 
Costituzione, e impedito il culto, ma l'assoluta separazione 
della Chiesa dallo Stato non significa spesso che non pagarla, 
col che mancherebbe l'appoggio governativo alla calvinica. 
Il Governo centrale usci in violente declamazioni contro 
alla curia romana, all'infallibilità del papa, all'ipocrisia, 
alla menzogna de' Cattolici ; e ciò appunto mentre ordinava 
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UD digiuno federale, perchè e Fegoismo, il servir a Mam- 
mona, l'amore di godimenti carnali minaccia la pubblica 
prosperità i^ : e durante quello doveano star chiusi i magaz- 
zini, i caffè, le pubbliche conversazioni; farsi sermoni, e 
leggersi la bibbia. 

L'ingerenza governativa si estei0 anche sulle Chiese pro- 
testanti, e già nella riforma della Costituzione del 1865 si 
era intaccata la libertà religiosa, e con ciò eccitata l'opposi- 
zione. Poi nel 74 si professò di voler trasformare la bernese 
in Chiesa democratica, dipendente affatto dal voto dei citta- 
dini, che tutti siano elettori del pastore e dei vicarj, li rie- 
leggano ogni sei anni, e possano dare il veto alle decisioni 
dottrinali del consiglio cattolico o del sinodo protestante. 
Tutto ciò è sanzionato dal plebiscito. L'opposizione mag- 
giore venne dalla Chiesa protestante di Neufchàtel, che, 
mentre stava ancora sotto alla sopremazia della Prussia, 
erasi dato un organamento particolare. Sessanta curati 
bernesi, che sporsero reclami, furono destituiti, con dieci 
vescovi, come avessero fallito alla loro qualità di stipendiati 
dal Governo e giurati. 

Il 29 maggio 1874 l'assemblea federale proclamava una 
nuova Carta, con un corpo, che, oltre le attribuzioni legis- 
lative, stipula i trattati, dichiara la guerra e conchiude la 
pace, sanziona le Costituzioni dei varj Cantoni ; le sue riso- 
luzioni devono essere sottoposte al plebiscito, qualora sia 
domandato da 30,000 cittadini. Ogni Svizzero a 20 anni 
è elettore ; ogni elettore laico è eleggibile a deputato, e i 
deputati ogni 20000 anime costituiscono il Consiglio na- 
zionale; due deputati per Cantone il Consiglio degli Stati ; 
l'assemblea federale elegge sette membri che formano il 
tribunale federale, a cui competono i delitti di Stato e i 
litigi fra i Cantoni. 
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I Cantoni e la confederazione possono provvedere al 
mantenimento dell'ordine » anche contro le confessioni. 
Nessuno è obbligato a spese pel culto d'una comunità 
religiosa a cui non appartiene. Malgrado robusti contrasti, 
non solo s'intaccò la proprietà spogliando i conventi, ma 
s'impediva di ricevervi oovizj. Avendo il pontefice prote- 
stato, il nunzio apostolico ricevette congedo. Parve assai 
il consentire ai Cattolici di eleggere i proprj curali. 

Ma le questioni politiche cedono alla sociale, che ivi 
trova ospitalità, apostoli ed esecutori. 

La strada ferrata del San Gotardo, ove s'è aperta nel feb- 
brajo 1880 una galleria di 14,900 metri, agevolerà le comu- 
nicazioni coiritalia e colla Germania, ma v'è chi teme che 
queste due Potenze, a titolo di nazionalità, scompongano 
quella Confederazione, che fu tanto simpatica ed ospitale, 
e spesso esemplare all'Europa. 



XIX. 

Penisola Iberica. 

a) — SPAGNA. 

Il paese, ricco di tanta bellezza e fecondità, che un 
tempo aspirò al dominio universale e ai di nostri diede il 
crollo alla fortuna di Napoleone, all'invasione e al re in* 
truso opponendo la Costituzione più liberale , colla rive- 
renza alla religione e al capo dello Stato, ebbe troppo 
assidua vicenda di governi, di regnanti, di fazioni, e pre^ 
dominio di ammutinamenti soldateschi. 

Popolo di origine, di lingua, di istituzioni diverse ; ac- 
centrato da Costituzioni alla moderna, alle quali ripu- 
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guano princiffalmente la Catalogna e ì Baschi, tenaci delle 
franchigie e delle credenze avite, dal 33 al 40 fu agitato 
da guerra dinastica pel diritto di successione : sopra don 
Carlos che teneva alla legge salica, trionfarono Isabella e 
il partito liberale, che subito sì divise in conservatori con 
Narvaez e progressisti con Espartero. 
1843-53 II ministero Narvaez, durato dieci anni, assicurò la 
corona d'Isabella anche traverso alle tempeste del 48: 
ristabili il concordato col papa, onde si gridò che voleva 
rimettere l'assolutismo. Espartero invece inclinava alla 
democrazia, ma più volte chetò le discordie colla spada. 

Fra i due si costituì il partito dell'Unione Liberale, che 
domanda la riconciliazione con Roma, il dicentramento, 
piena amnistia per le colpe politiche e la preponderanza 
del civile sul militare^ 

Ma O'Donnel a capo di pochi soldati fa un pronuncia- 
mento; il popolo di Madrid si sostiene per tre giorni con 
1854-56 barricate gridando a Moralità e giustizia d. Espartero, 
tornato ministro con grandi feste, comprime la sommossa, 
tenta risvegliare il sentimento dell'ordine, ma presto gli 
sottentra Narvaez, poi O'Donnel; si leva il lungo stato 
d'assedio, e la nascita d'un figlio da Isabella allontana le 
speranze di don Carlos. 

Fra ciò, la guerra col Marocco per reprìmere i pirati fu 
menata rabbiosamente fin alla pace del 26 maggio 1860. 
L'isola di San Domingo, che sì era restituita alla Spagna, 
le si ribella : continuamente si deve penare per conservar 
Cuba, ultimo avanzo dell'immenso impero in America, 
centro del commercio fra questa e l'Europa, che comanda 
il passo alla Luigìana, alla Florida, all'Alabama, al Texas, 
al Mississippi. L'abolizione della schiavitù fu decretata 
quivi e a Fernando Po, riportando in Africa ì Negri che 
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non volessero rimanere come liberi lavoratori ; ma i creoli 
domandano la parificazione civile, e non esauditi insorgono. 

La Spapa vide cadere- i Borboni d'Italia senza stendervi 
la mano, benché possedesse diritto di eventuale successione; 
fece qualche piccolo movimento in favore del papa; venne 
in rotta col regno d'Italia che pretendeva gli archi vj napo-^ 
letani, ivi ricoverati. 

Quei cronici sussulti, la parte che si dovette prendere 
alle vicende del Messico, il breve acquisto di San Domingo 
che costò 12,000 uomini e 90 milioni di lire, scompigliarono 
le finanze ed eccitarono deplorabili perturbazioni e frequente 
altalena di ministeri. À O'Donnel, che si stupi durasse tre isso 
anni, succede Miraflores colla solita liberalità di promesse 
non mantenute; indi Àvazola e Mun e quattro ministri in 
due anni. Tornato Narvaez, richiama l'espulsa Cristina. Un isei 
articolo dell'eloquentissimo Castellar solleva gli studenti, e 
dietro a loro il popolo; torna al ministero O'Donnel, che 
promette libertà piena di stampa e di elezioni, vendita dei 
beni ecclesiastici, accomodamento coU'Italia. 11 clero muove 
reclami ; i giornalisti denunciano suor' Patrocinio e il con- 
fessore Claret come suggeritori di tirannia alla regina, e 
li fanno cacciare. 

Ciò non basta agli esaltati^ che si pronunciano con Prim, 
domandando la costituente ed Espartero ; ma il vigore con 
cui li reprime Narvaez fa temere la rinnovazione del dispo- 
tismo ; cozzano città contro città, provincia contro pro- 
vincia; le assemblee decretano sotto la pressione della 
piazza; si strappano a vicenda la dittatura Castellar, Zorilla, 
Martinez Campos che, repressa Cuba, rovesciò Canevas e 
prese il ministero. Costoro possono con una parola, collo 
sguardo trascinare le turbe all'eroismo o al delitto, eppure 
ne sono i servi : e cagionano sangue, incendj, azioni e 
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risultanze inaspettate. Serrano fatto dittatore, è riconosciuto 
dalle Potenze, ma non ha forza. Intanto le finanze traboc- 
cano; alle sommosse militari s'accoppiano le aspirazioni 
socialistiche; si grida guerra. alla proprietà, morte ai ricchi; 
cominciano incendj ; mal procedono anche le cose esteme 
al Messico, al Perù, al Cili. 

I regnanti erano gli ultimi Borboni, e perciò avevano 
nemici Napoleone e Tlnghilterra, che davano ansa a quei 
cataclismi di caserma. Dalle * loro violente commozioni 

1868 sett. Isabella è costretta uscir di paese co* suoi ; allora proscritti i 
conventi; si pensa unir la Spagna al Portogallo, ma quel re 
aborriva l'usurpazione, caldeggiata da Olòzaga e dagli altri 
imitatori dell'Italia. In quel violento avvicendarsi di ma- 
gistrati e di ministri fra il potere e l'esiglio, crescono le 
bande dei cartisti. Prim, che erasi segnalato contro il Marocco 
e il Messico (1), mendica qualche monarca nelle reggie d'I- 
talia e di Germania; e la candidatura di un Hohenzollern 
1870 dà motivo alla guerra della Prussia colla Francia. 

3 genn. 71 Àmedco duca d'Aosta, venuto re malgrado le proteste di 
Isabella a favore del figlio don Alfonso, e quelle di don Carlos 
duca di Madrid, nel brevissimqkregno subì otto ministeri con 
Serrano, Zorilla, Malcampo, Sagasta, intanto che i cartisti 
' ordinavano la sollevazione generale al grido, < Via lo 
tsraniero; viva Dio, la patria, il re > ; e don Carlos, accla- 
mato re, giurava quei fueros, che furono la tutela delle 
libertà effettive, ed ora sono considerati l'inciampo delle 
convenzionali. Bisognava dunque combattere e i legittimisti 
e i repubblicani, e intanto fare spedizione contro Cuba sol- 

11 febb. 73 levata ; onde Amedeo, scampato dalle fucilate tirategli in 
mezzo a Madrid, ebbe per gran fortuna il sottrarsi vivo dal 

(1) n generale Prim davanti a Madrid V8 ottobre 1868 è ana 
stupendo quadro di Begnault. 
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paese, dove subito si acclamano la repubblica unitaria a 
Madrid, la federalista a Barcellona, la comunista a Malaga. 
Pi y Margall la vuole unitaria; Castellar, democratico op- 
portunista, alla cui eloquenza si affollano le tribune, ma 
lo lasciano sempre sconfitto, e che diceva la peggiore delle 
repubbliche valer più della migliore monarchia, favorisce il 
^ federalismo, che pare consentaneo alle origini della peni- 
sola : ma trista la repubblica che deve fondarsi o sostenersi 
colle bajonette. 

Tra le peripezie civili Carlo VII si fa forte nelle provincie 
basche, sdegnose di quelle rivoluzioni di palazzo e della 
libertà decretata, invece della indipendenza municipale e 
provinciale, tacciato perciò d'intolleranza religiosa e despo- 
tismo, procede vittorioso cogli stupendi battaglioni navar- 
resi, ma un pronunciamento soldatesco a Sagunto porta al 30 die. 74 
trono Alfonso XIII, a cui sua madre Isabella aveva rinun- 
ziato i proprj diritti : cioè si torna alla dinastia, per respin- 
ger la quale tanto sangue si era versato. Alfonso, festeggiato 
come tutti, e qual arra di pace dopo tante convulsioni, è 
riconosciuto dalle Potenze, ma in mezzo alle ovazioni po- 
polari un assassino attenta alla vita di lui. 

Secondo la Carta del 30 giugno 1876, la cattolica è la 
religione dello Stato, tollerate le altre; il potere legislativo 
siede nel re e nelle Cortes, composte d*un senato e di 
deputati. Del senato, che, secondo la Costituzione del 55, 
opera principalmente di Olozaga, era elettivo, alcuni 
membri sono dignitarj dello Stato eletti a vita, altri 
eletti dalle corporazioni statuali e dai più ricchi possidenti. 
I deputati si eleggono per sei anni dai distretti, e quando 
uno riceve dallo Stato una pensione, un impiego, una 
decorazione, deve deporre il mandato. Ogni provincia ha 
una deputazione. 

20. — Castù, Gli ultimi trenVanni. 
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Dal ministero conciliante di Canovas del Castillo si fanno 
1879 le elezioni col suffragio universale, moderato da alcuni 
riguardi alle minoranze e al merito insigne. Sono ricono- 
sciuti i matrimonj religiosi. 

La Spagna ha 47 milioni d'abitanti, un debito di iO mi- 
liardi; 230 mila soldati in Europa e 70 mila nelle colonie, 
ed è quella che possiede maggior estensione di territori, 
mentre il più esteso elemento nazionale è l'inglese. Ma a 
fatica conserva le Filippine (abitanti 6,000,000), Portorico 
(625,000), Cuba (4,4«0,000) e la Guinea (35,000). Cerca 
redimersi dagli Inglesi cambiando Gibilterra colle fortezze 
che conserva in Africa. 

La patria di Berraguete, di Àrie, di Alfonso Cano' non 
manca di scultori; nella pittura l'Esposizione ultima di 
Parigi fece deplorare l'immatura fine di Fortuny (1820-74), 
ma conoscere ardimenti originali e studio potente della ve- 
rità {Arico, Madrazo, Pradilla ....) ; e con tanti modelli 
Dell'architettura , ne' quadri , nel teatro non potrà che 
elevarsi appena trovi stabile assetto. Paese di tanta virtù 
e fede, di tante opere di carità, di tanta dignità personale, 
unita a dolce e poetica esistenza e alla fantasia che fa no- 
minare i castelli in Ispagna ; if paese dove si ripetono i 
canti patriotici di Quintana, Gallego, Cienfuegos, Arriaca; 
dove nascono Donoso Cortes, Ramon de la Sagra, Toreno, 
Emilio Castellar, Vittore Balaguer tragico e i romanzisti 
Caballero, Perez, Galdos, Marta del Pilar, Trueba, non 
potrà che sorgere a magnifici destini ; ma più che i tempi 
quando il Gran Capitano gli offriva nuovi regni e il 
Grand'Ammiraglio un nuovo mondo, noi gli auguriamo 
disciplina nei partiti, unione nei sentimenti, e propositi 
decorosi, lontani e dallo svillaneggiare il passato, e dal* 
l'ubriacarsi dell'avvenire. 
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l>) — POETOGALLO. 

Deirantica grandezza, quando la nobile gioventù cadetta 
popolava di colonie ì lembi dei due Oceani, al Portogallo 
restano ancora le Azzore e Madera nell'Atlantico ; in Africa 
la Senegambia, Mozambrche, Angola ; in Asia Goà e Càm- 
biny; oltre Macao, dove, prima delle ultime convenzioni, 
era la sola nazione cui fosse concesso trafficare colla Cina, 
e dov'era conosciuto col titolo di Tai-Sai-jon. 

Il Portogallo, con quattro milioni d'abitanti (2) sopra 
novantamila chilometri, fu intorbidato lungamente dalla 
questione dinastica. Don Pedro, fattosi imperatore del 
Brasile, lasciò qui Maria da Gloria sua figlia, la quale 
divenne regina alla morte di Giovanni VI, e durò fino al 53 
in contrasto con don Michele, che pretendeva alla succes- 
sione e capeggiava la parte assoluta che diceasi della 
Fede (3). Colla Costituzione del 1838, che porta due Camere 
e il veto regio, donna Maria fu assistita da ministri che si 
rimbalzavano a vicenda, e di cui il principale fu Costa 
Cabrai, che abbattuto nel 46, diede luogo a Saldanha. 
Don Pedro succeduto, di soli ventiquattr'anni moriva il feb- 
brajo 4861 ; e don Luigi 1 giurava conservare la religione 
e la Costituzione ; ma per quanto liberale, e benché rico- 
noscesse il regno d'Italia e sposasse Maria Pia di Savoja, 
e, malgrado il concordato fatto nel 57 colla Santa Sede, 

sopprimesse conventi e incamerasse beni ecclesiastici, la 
'^ . 

(2) L'ultimo censimento dà 4,745,024 abitanti, di cui 2,314,523 
maschi, comprese Madera e le Àzzore. Lisbona ha 203,681 abitanti: 
Oporto 108,346. 

(3) Dopo errato presso le varie Corti, bersagliato dalla stampa 
liberale, morì nel novembre 1866, ed ebbe esequie splendidissime. 
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parie avversa a don Michele coatrariò lui pure ; il partito 
della Rigenerazione scalza un dopo Taltro i ministeri^ e 
intanto aggrava il debito. 

Il duca di Saldanha, che avea dovuto cedere il porta- 
foglio al duca di Terceira, nel marzo del 70 fa un pronun- 
ciamento e torna in dominio. Ma non torna la quiete, 
peggiorata dalla miseria. Si pensò qualche volta unire al 
Portogallo la Spagna, ma quando ne fu fatta la proposta 
a don Fedro V, egli rispose : « Credono lusingare la mia 
ambizione e ch'io li favorisca; s'ingannano. Oltre le ra- 
gioni di convenienza, di politica, d'onore che me ne devono 
rattenere, v'ha considerazioni che devo ricordar io, se 
altri le dimenticano. Non riflettono che, se Casa di Bra- 
ganza salisse al trono della Penisola, il Portogallo non 
sarebbe più che una provincia spagnuola, e la nostra 
nazionalità andrebbe assorbita. Ora io, che sono il primo 
de' Portoghesi, il primo di un popolo che serba onorevole 
posto nella storia della specie umana, sarei un mandatario 
infedele se favorissi tali progetti. Costoro son anche grandi 
nemici, perchè attraversano molli atti utili che potrebbero 
compiersi pel bene comune dei due popoli ; l'aumento dell.e 
comunicazioni internazionali, il ravvivamento dégrinleressi 
materiali, l'unità di pesi, misure, monete, l'associazione 
doganale, ecc. v (A). 

(4) Qaando Bnonaparte Invase Tltalia, propose a Ferdinando 
daca di Parma cedesse questo dominio, ricevendo in cambio la 
Toscana. Egli rispose : « Mi trovo in dovere di rifiatarla nel modo 
più solenne. Gravi ragioni, il mio modo di pensare e soprattutto 
la mia coscienza non mi permettono di cedere i piccoli Stati che 
ora posseggo, né di abbandonare questi popoli che amo, .e al go- 
verno dei quali Iddio mi destinò ». Lettera 27 febbrajo ISÓl alPim- 
peratore di Germania. Solo alla morte- di lui Parma fa aggregata 
alla Francia. 
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Resta sempre l'ingerenza deiringhilterra, i cui commer- 
cianti godono vantaggi superiori ai nazionali, e specialmente 
pel vino d'Oporto ; e tenendosi ferma alla rupe di Gibil- 
terra, adocchia i possessi di Goa e Macao. 

La patria di Camoens e di Giovanni de Barros non per- 
dette mai l'amor delle lettere e il gusto popolare della 
poesia. Se questa nel secolo passato s'infievolì in lenocinj 
arcadici, dopo la guerra si rialzò, spinta da Francesco 
Manuel de Nascimento, e con miglior senso da Almo da 
Garot e Castillio, seguiti da buon numero di lirici, dramma- 
tici, romanzieri. G.B. Gomes (f 1812) colla sola Nuova Ines 
di Castro si collocò fra gli insigni tragici. Altri ^ lavori 
teatrali fecero Vasconcellos, Reis Quinta, Biester, Pimentel, 
e forse migliori Almeida Garrett (f 1854). 

Bulhao Palo è poeta lodato, come T. A. Gonzaga, Giovanni 
de Lemos, Anton Pereira de Cunha, il ministro Ribeiro. 
Come anticamente re Dionigi e Filippo di Lancaster, 
Fedro IV poetò, compose opere per musica e l'inno della 
Costituzione. Domenico Buontempo fondò a Lisbona l'Ac- 
cademia filapmonica e qual compositore Marcos Portugal 
fu poto all'Europa. 

Alessandro Herculano (f 1878), erudito e insieme let- 
terato, emulò i Benedettini coi Portugalica monumenta 
historica; poco gradito al clero (Bu e o clero), trattò 
dell'Inquisizione in Portogallo e del concordato 21 feb- 
brajo 1857, e nelYArpa del credente verseggiò l'eterna 
lotta del dubbio colla fede. "t 

Illustrarono la storia scientifica, letteraria, artistica José 
Ribeira, Antonio de Almeida (f 1839), Gaetano de Amarai, 
Antonio do Carmo, Velho de Barbosa, Costa de' MacedOj 
assai contrastato per le sue opinioni, Alessandro Lobo, de 
Garvalho, Manuel Coelho da Rocha; e per la geografia il 
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visconte di Santarem (f 1856). Brilo Capello, Roberto Irens, 
Serba Finto, Otto Schutt, contano fra gli esploratori del- 
TAfrica. 



XX. 
Italia. 

Poiché spesso nell'inettitudine dei capi il popolo opera 
degnamente, e la Provvidenza converge al bene conati 
insani e fatti deplorandi, l'Italia usci coU'unità nazionale, 
la religione cattolica, la monarchia democratica. 

Il regno abbraccia 296,305 dei 336,400 chilometri qua- 
drati di superficie (1) della penisola e delle isole, il resto 
rimane diviso tra Francia (Corsica, Nizza), Svizzera {Can- 
ton Ticino), Inghilterra (Malta), la repubblica di San Ma- 
rino; il Trentino, la Giulia e il littorale Illirico, appartenenti 

(1) Il regno d Italia ha 27 nnlìoni d'abitaoti, cioè, secondo il 
censimento 1871 : 



Piemonte 2,899,564 

Liguria 843,812 

Lombardia 3,460,824 

Veneto ... 2,642,807 

Emilia 2,113,828 

Umbria 549,601 

Marche 915,419 

Toscana 2,142,525 



Abruzzi e Molise . 1,282,982 

Campania 2,754,592 

Paglie , . . 1,420,892 

Basilicata 510,543 

Calabrie 1,206,302 

Sicilia 2,583,099 

Sardegna 636,660 

Lazio 836,704 



Sono 13,472,213 maschi e 13,328,892 femmine ; di cai 3,700,103 
bambini fino a 6 anni; 9,324,484 da 6 a 24 anni; 11,735,467 da 
24 a 60 anni; e 2,041,100 da 60 in sa. 

In ragione distato civile, 15,490,537 sono celibi; 9,537,694 con- 
jugati; 1,772,874 vedovi. 

In ragione di professione 8,565,547 sono agricoli ; 86,272 addetti 
alla silvicoltura; 48,568 alla caccia e pesca; 38,178 alle miniere; 
^,287,188 alle industrie; 199,901 al commercio; 271,052 ai tras- 
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airìmpero Àustro-Ungarico, col titolo di Italia irredenta 
rinoangono fomento di agitazioni, di trame, di speranze ad 
ogni politica evenienza (2). 

Il (c compimento delle aspirazioni nazionali i> non recò 
la tranquillità, che se ne prometteva qual primo frutto, né 
l'estendersi del regno portò estensione di produzioni, di 
prosperità, di contentezza. Si applicò a tutta la penisola lo 
statuto che il piccolo Piemonte copiò dalla Francia quando 
appunto la Francia lo ripudiava. Ma non son tanto gli sta- 
tuti e le leggi che facciano la fortuna, cioè la quiete dei 
popoli, quanto il modo di applicarle e di osservarle, il 
porre la giustizia fra chi comanda e chi ubbidisce. Ora lo 
statuto stesso fu fondamentalmente violato, coH'ipocrisia di 
non confessarlo, e si piantò l'autocrazia burocratica, l'av- 
vocatesca, quella d'un uomo, cioè d'un nome. La libertà è 
un dio, ma dipende da un dio maggiore, poiché suppone 
onesto scopo e ragionevoli mezzi. 11 culto a quella l'ave- 

porti; 765,099 sono proprietarj; 473,874 servitori, famigli, ecc.; 
un milioii& e mezzo formano l'esercito e la marina da guerra; 
136,929 Tamministrazione pubblica ; 148,8S3 sono addetti al culto; 
25,986 alia giurisprudenza; 54,409 alle professioni sanitarie ; 52,577 
airistruzione ; 41,151 alle belle arti; 14,145 alle lettere e scienze; 
22,782 a' professioni girovaghe; 650,141 sono addetti a serrlgj non 
fìssi; 11,773,208 a carico altrui senza professione determinata. 

58,651 sono cristiani dissidenti; 35,396 israeliti; 44,567 d*altre 
religioni o di nessuna, il restante cattolici. 

(2) Il colonneUo Heimerle colVarticolo Bea ItaMca (AnncHi mt- 
ìitari attstriaci 1879) eccitò molte passioni e dicerie neiresaminare 
la quisdone deUltalia irredenta. Vi rispose il generale Mezzacapo, 
dicendo che era stato, mal informato dai giornali, dai quali « non 
y'ha menzogna che scientemente non venga ad alta voce diffusa 
quando ciò torni a prò della tesi qualunque presa a sostenere. 
Anche i giornali che si studiano dì star lontani dalla menzogna, 
cadono neUa più deplorabile leggerezza, e in buona fede vanno 
spacciando false notizie..... Miserando spettacolo questo della stampa 
nostra », 
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Vano mantenuto alcuni onesti fra i turbini della politica, le 
persecuzioni dei forti e l'ostracismo dei fratelli; ne a dar 
fiato alle trombe lardarono in coda all'esercito vincitore ; ed 
ora mal s'adagiano alla assorbente centralità amministra- 
tiva, a torto confusa coll'unità nazionale; al vedere, anziché 
lo Stato che regge, il Comune che amministra, sacrificate le 
antiche libertà comunali, rimaste solo nelle tradizioni eccle- 
siastiche, con parrocchie più o meno estese, confederate nei 
vicariati foranei e questi ne' vescovadi ; conculcate quelle 
consuetudini che sono un diritto, e che, fra le nuove esi- 
genze giuridiche, richieste dai mutati rapporti, in seno agli 
Stati danno complemento o interpretazione o correzione a 
quel diritto scritto, che affida tutto alle leggi, ai regola- 
menti, allo Stato, il quale presume creare e distruggere 
gli enti morali, e fa del Governo l'esecutore onnipotente 
delle volontà d'un Parlamento. Che per rifare l'Italia siansi 
adoprate le* arti del Machiavelli nessuno Io nega, alcuni lo 
vantano (3); ma ne consegue che se lo stranièro amava 
l'Italia senza conoscerla, ora la conosce e non l'ama {&), e 
non guarda se è, ma qual è, onde noi vorremmo ispirasse 
non solo simpatia ma rispettò, sentendosi chiamata alla 
coscienza di se stessa e della sua destinazione. 
I deputati sono scelti da piccola porzione di cittadini (5), 

(3) Una deUe prime fra le troppo moltiplicate solennità fa a 
Firenze in onore del Machiavelli, ed è proposto un premio per 
Tedizione e Tesarne delle sne opere. ' 

(4) Il sannominato Mezzacapo scrìve: a Noi non siamo consi- 
derati alTestero quanto avremmo diritto d'esserlo. La simpatia 
oltrepassa di poco Tammiraac^e dei suoi monapenti d'arte: qaando 
si tocca il campo politico si parla di fineeza italiana^ di accorgi*' 
mento cUplomatico, di buon senso politico^ ma di vera importanza 
politica nalla. Di qui la difficoltà di svolgere Tindastria e il com-^ 
mercio^esterno ». 

(5) Di 13,500,000 maschi, passano i 20 anni 7,615,896; di questi 
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non consci di quello che fanno, ma dietro al broglio od ai 
giornali, che effettivamente sono gli elettori, e che propon- 
gono per viste personali, non per capacità e virtù. Quindi 
una Camera parolaja, ignara de' principj dottrinali, attenta 
ad interessi particolari, e più che altro alla rielezione ; una 
Camera dove Cleofonte accusa Focione e un antico corti- 
giano insulta al carattere, alla virtù, alle credenze universali. 
E molti se ne astengono, aspettando tempi, quando Tesser 
proposto da una porzione di popolo non diventi un titola o 
di turpi maneggi del ministero e de' suoi organi, o di schifosi 
oltraggi per parte di giornali, che, come i demoni di Milton, 
non accettano nel pandemonio se non quelli che s'impic- 
cioliscono. 

Il senato, non emanato dal popolo, viene additato e per 
gli uomini che vi siedono e per quelli che ne sono esclusi. 
In una mattina del 4872 discusse e approvò diciassette 
leggi. 

Se non basta che abbiano le solite attribuzioni, i mini- 
steri vogliono a sé i telegrafi, le poste, le ferrovie, le banche, 
il lotto, le dogane, l'istruzione non solo pubblica ma anche 
la privata e l'ecclesiastica. 

I ministri, rivoluzionarj nello scopo, quand'anche legali 
nei modi, atei governando anche se probi operando, si 
sbalzano a vicenda per ambizione, per coalizioni, non pel 
pubblico vantaggio, ingloriati oggi, vilipesi domani, com- 
promettendo l'onore e l'orgoglio del paese, menando viaggi 
trionfali, lasciando soffocare la pubblica attivila, il senti- 

sanno leggere più di 3 milioni, e meno di 3 sanno leggere e scri- 
vere. Nel 1876 si iscrissero 605,007 elettori, che è il 2,18 per cento 
degli abitanti; yotarono 368,750, cioè 1,35 ogni cento abitanti. Qli 
eletti ebbero 0,94 di voto per cento. Fra gli elettori almeno 400,000 
sonò stipendiati dal Governo. In Austria gli elettori sono 6 per 
cento. In Inghilterra 8, in Germania 10, In Francia 26. 
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mento del bene e del male, e nulla facendo per far amare 
il Governo e la dinastia (6). Pure vanno compassionati se, 
in perìodo rivoluzionario, condannati alla debolezza e ad 
orzeggiare fra una consorteria faziosa e chi voleva certi 
fini senza aspettarli dal tempo, dpveano operare in senso di 
riazione e rappresaglia. Intanto ingenti bilanci per parere 
una nazione grande (7), con imposte non solo enormi ma 



(6) Ministeri dopo lo Statato: 

16 marzo 1848 ministero Balbo. 

Q ..-V r 1 iik ^ H7 luglio 1848 » Gasati. 

Sotto re Carlo Alberto.. ..< ^g ^^^^ ^g^g , Alfieri-Perrone. 

16 dicembre 1848 



127 marzo 1849 
20 gennajo 1860 

/ 12 giugno 1861 
5 marzo 1862 
8 dicembre 1862 
23 marzo 1863 
28 settembre 1864 
31 dicembre 1865 

Durante il Hegoo f Iulia..( JJ f 3^86? 

27 ottobre 1867 
5 gennajo 1868 
13 maggio 1868 
14' dicembre 1869 
10 luglio 1873 
/zi marzo 1876 

27 dicembre 1877 
23 marzo 1878 

Sotto re Umberto ^25 ottobre 1878 

20 dicembre 1878 
3 luglio 1879 

(7) Fino alla guerra del 66 si erano spesi 7000 milioni ; dei quali 
2700 trascendeano Tentrata, e costituivano il disavanzo, coperto 
con alienazioni di rendita, vendita di beni, e prestiti; dei quali 



Gioberti-Chiodo. 

De Lannay-Azeglio 
Cavour. 
Rattazzi. 
Cavour. 

Jticasoli. 

Rattazzi/ 

Farini. 

Minghetti. 

Lamarmora. 

Lamarmora. 

Ricasoli. 

Rattazzi. 

Menabrea. 

Menabrea. 

Menabrea. 

Lanza. 

MinghettL 

Depretis. 

Depretis (ricomp.). 

Cairoli. 

Cairoli (ricomposto) 

Depretìs. 

Cairoli. 
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improvvide e vessazioni fiscali colpire anche la consuma- 
zione produttiva impedendo la formazione di capitali, 
schiacciare nel nascere ogni utile industria; con mille mi- 
lioni d'imposte dirette e indirette chiudersi il conto an- 
nuale con sempre nuovi debiti e nazionali e comunali, 
volgendo al comunismo più pericoloso, qual è lo spogliare 
l'individuo per dar lutto allo Stato. 

I Comuni si resero ridicoli colla guardia nazionale, colle 
dimostrazioni politiche, coll'impedir le processioni ed esclu- 
dere il catechismo, e sull'orlo del fallimento proscrivere i 
frati dal gratuito insegnamento, le monache dagli ospedali; 
e decretar monumenti insieme a Napoleone e agli uccisi a 
Mentana, e sparar cannoni per l'anniversario dell'assalto di 
Roma e pel sangue di san Gennaro. 

Appena acquistata Venezia, il regno fu ad un punto di 
perdere la Sicilia. Questa, mentre si gloria d'aver dato il 
primo impulso alla rivoluzione, vagheggia la isolana indi- 
pendenza, rattristandosi di un ordine di cose, ove tutto si 
concentra nella capitale, tanto più dacché si vide tolti i 
tanti privilegi che godeva, impedita la fabbricazione degli 
alcool, la coltivazione dei tabacchi, la raccolta del sale ; le 
piccole industrie soffocate dagli smisurati balzelli e dalla 
illimitata concorrenza ; un avvicendarsi inconsulto di gover- 
natori e di prefetti che ognuno disapprovava l'operato del 
predecessore; screditato non solo il sacerdozio, ma in 
generale l'autorità; rigori spaventosi contro quelli che re- 
pugnano alla non mai usata coscrizione. In vece dell'ordine 
col quale la nuova felicità cancellerebbe le tracce di pati- 
menti antichi, dovettero subito cominciarsi inchieste contro 

Gavoar ne fece per 720 milioni; Mioghetti per 1000; Sella per 725; 
poi nel 66 Scialoja introdasse il corso forzoso della carta, che più 
non cessò. 



346 trbnt'anni 

cospiratori , e inviare soldati ; asserendo vi sì commettesse 
un. migliajo d'assassinj Tanno ; e sempre si tremava non 
calassero dalla montagna bande armate a saccheggiare e 
sovvertire la città. 

sett. 1866 Allo scoppiare della guerra coli' Austria, Palermo si sol- 
levò, senza che le autorità ne avessero sentore; bisognò 
sanguinosamente, sottometterla ; ma non che sapere ami- 
carla, lasciossi anzi più irritata. Si colse quell'occasione 
onde colpire il clero come autore della rivolta, sopprimere 
le corporazioni religiose, che colà da mille anni sussiste- 
vano, intatte e dagli Arabi e dagli Svevi e dagli Iberi e dai 
Borboni, e toglierne l'ingente patrimonio, ch'era soccor- 
revole ai poveri (8), senza saper utilizzarlo a moltiplicare 
piccoli proprietarj, anzi ingrossando i già potenti. 
Simile caccia astiosa aveva disgustato anche il resto d'Italia 

17 magg. 66 colla più schifosa che spaventevole legge de' sospetti, che 
istituiva in ciascun paese comitati di vigilanza arbitrar], 
peggio accanniti nel Veneto perchè nuovo alla libertà. Cit- 
tadini onorati, parroci, vescovi furono colpiti di carcere o 
di deportazione, sinché fu necessaria un'amnistia per co- 
prire altro genere di colpe. * 

Perocché insieme fervea l'opera della massoneria e quella 
dei sovvertitori, fin nel Parlamento si dichiarò : « È passato 
il tempo che la parola repubblica mettea spavento; noi 

(8) Alla pag. 82 indicammo le fatte soppressioni. Trentatre mila 
istituti di beneficenza sono dotati di 1299 milioni. Fra ospedali, 
manicomj, ospizj di maternità 772 milioni; in conservatolo, ritiri, 
asili infantili, per ciechi, sordomuti, corrigendi, liberati dal car- 
cere, ricoyeri di mendicità, orfanotrofj, 321 milioni; monti frnmen- 
tarj, elemosine in derrate o in denaro, monti di . pegno, monte 
de* paschi, 38 milioni e mezzo; 234 milioni per doti, baliatici, 
medicine a infermi; oltre 161 milioni delle 8741 congregazioni del 
culto e miste. Finora questo patrimonio è intatto, fna minacciatOi» 
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dobbiamo ora discuterla, ponderarla, vederla alla luce 
della realtà e della storia, e decidere se desti lo spettro-di 
morte o la face della vita ». 

Mazzini esortava a sepai:are « i pubblici fati da quelli 
della monarchia » ; si moltiplicavano società, dipendenti dal 
comitato insurrezionale, residente a Londra, dove si ecci- 
tava a sbarazzarsi della monarchia « giacché non vuole, 
non può, non sa dare all'Italia né unità, né indipendenza, né 
libertà », e costituirsi in corpo armato, fraternamente legato 
con tutti i popoli liberi, per affrettare il trionfo dell'unità 
repubblicana d'Italia coi naturali suoi confini, in modo di 
proclamare al più presto la repubblica in Campidoglio. 

Splendore di parola e calore di sentimento spiegano 
l'entusiasmo che Mazzini eccitò nella gioventù colta fin dal 
primo apparire. Se siano veri gli assassinj imputatigli non 
consta. Con tendenze buone ed elevale, ebbe indegni agenti ; 
e un capopartito spesso non fa che obbedire a quelli cui 
sembra comandare. Amleto, il cui concetto non ha riscontro 
di fatti, egli lagnavasi di tutto e di tutti ; avverso alla onni- 
potenza dello Stato, alla politica degli spedienti machiavellici, 
ai teocratici che rimorchiano al medioevo, alla mancanza di 
dignità ne' propositi, di accordo nelle opinioni, esclamava: 
« In questo tempo di scetticismo stolido e immorale, ogni 
fede suscita in me rispello d . Ma vaga troppo e indefinita 
è la sua formola Dio e popolo. Qual Dio ? quàl popolo ? 
Una religione diversa dalle decrepite; ma quale? il di- 
struggere delle credenze avite non é concetto antipopolare ? 
Volea l'azione, e questa riduceva all'insurrezione, pensando 
arrivare alla democrazia mediante la demagogia; cercò 
profittare delle sommosse ch'egli non avea fatte a Milano, 
a Palermo, a Roma ; presunse ispirare la politica di tutta 
Europa; e sebbene mai non fornicò coi monarchici, però 
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transigeva col principato, qaal rappresentante della nazione 
offrendo l'Italia a Carlalberto, a Pio IX, ultimamente a 
Bismark (novera. 4867), purché favorissero le sue idee (9) • 

I pratici capivano che l'unità, idolo di lui, mal si concilia 
colla repubblica : onde meditavano la federazione ; associa- 
zione di Stati, come lo Stato è associazione di Comuni e il 
Comune associazione di famiglie, dove "la libertà non sia 
adombrata né da baldacchini regj, né da invadente cen- 
tralità da fittizia uniformità : e da lui si scostavano man 
mano che vedeano svolgersi in altro senso la trasforma- 
zione deiritalia. Riusciti i monarchici, Mazzini s'applicò a 
svellere la direzione del movimento dalle mani del Cavour e 
delle sue code, che « usurpavano e smembravano il diritto 
italiano » , ed esortava a la nazione a salvare la nazione » . 

Di qui tentativi, a cui si ostinò fino all'estremo, e quelli 
contro la vita di Napoleone. A mezzo del 69 i gabinetti si 
avvertirono a vicenda che stava per irrompere una rivo- 
luzione universale, e principalmente nei paesi latini. Mazzini, 
che, mesto che si arrestasse ad una reggia quell'unità 
ch'egli avea fantasticata pel popolo, volea, prima di chiudere 
gli occhi, veder l'Italia repubblicana, avea radunato i rivo- 
luzionarj di Francia, Spagna, Portogallo, Boemia, Moravia, 
Principati Danubiani: « il fremito momentaneo, ventiquattro 
ore dopo si tramuterebbe nell'hurrà d' un'insurrezione spa- 
ventosa 2^ : numerosi garibaldini si unirono col pretesto di 
lavorare alle strade ferrate e al traforo di Scafilti; ne ven- 
nero ammutinamenti a Catanzaro e Grosseto, ma i gendarmi 
prevennero i colpi. 

(9) Il più ampio e sincero elogio del Mazzini leggesi nella Bi- 
forma civile di Pietro Ellero (Bologna 1879), che intitola sistema 
virtuoso qaello di lai, e i discepoli saoi tdtimi legittimi vanti ddla 
generazione che finisce. 
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E presto Mazzini moriva a Pisa, prima di subire la mente- io marzo 
catlaggine senile. Il culto ne crebbe, com'è solito, alla 
morte; gli si resero apoteosi quali non ai re ; se ne collocò 
l'erma in Campidoglio fra quelle di Michelangelo e di 
Colombo ; la Camera, « ravvisando l'esimio scrittore e il 
grande patriota che tanto onorò l'Italia, e sì ardentemente 
ne promosse l'unità e l'indipendenza, esprimeva un senti- 
mento di vivo rammarico, alleviato soltanto dal pensiero 
che, prima di morire, gli sia stato concesso di vedere 
compiuta l'opera nazionale, a cui consacrò tutta la vita, 
e di potere emettere l'ultimo suo sospiro su terra italiana ». 
Né il culto ne finirà oollo scomparire de' suoi discepoli ; e 
se la storia dirà ch'egli predicò pel primo e perseverante- 
mente Punita d'Italia, senza mai disperare né lasciarsi disil- 
ludere da tanti inganni, non dimenticherà pure che riverì le 
credenze fondamentali della società, e s'indignò contro i 
giovincelli, che affettano di non creder nulla, nulla sperare. 

Resta Garibaldi, ma facendo guerra di penna, dove non 
è superiore che nell'ira. Alla povertà, cui sembrava ridotto 
per non sua colpa, provvide lautamente lo Stato, ed egli 
rimane sempre il nome piiJ conósciuto e piìi efficace: se 
ne citano atti generosi, e fin virtuosi. 

Tutto ciò faceva pensierosi sull'avvenire della patria. In 
quella che persone, sconoscenti de' vantaggi e strillanti ad 
ogni gravezza, qualificano Babele improvvisata, ove nessuno 
sa cosa vuole o non vuole, i liberali nel senso genuino di 
questa parola , contenti dell'Italia quand' anche scontenti 
degli Italiani, amano riconoscere un noviziato rigeneratore, 
qualora l'unità si riponga, non nell'uniformità di ordina- 
menti civili e militari (10), ma nella fusione degli animi, 

(10) Nel 1874 Tex-mìnistro Minglietti diceva in Parlamento: 
« Qaaoti dolori avrebbe risparmiati lltalia se si fosse contentata 
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in un'opinione cauta e perseverante, nel vigore dei con- 
sorzj amministrativi, nella potenza del sacrifizio^ nell'inne- 
sto degli interessi economici coi morali, del genio che crea 
col gusto che conserva, della scienza colla coscienza, del 
credere coli' operare. 

Passato il parossismo della lotta e l'allucinamento del- 
l'entusiasmo, men traviati da paura o da fragore di repu- 
tazioni artefatte, da stampa vendereccia o piazzajuola che 
sovverte l'opinione pubblica, e si arroga di esprimerla coi 
trecento che rompono i vetri o battono le mani, il buon 
senso nazionale dovrebbe avvezzare a discernere i pro- 
gressi reali e necessarj e confessare gli sbagli politici che 
li accompagnarono ; e invece di rimbalzarsi accuse e dis- 
colpe,, e continuare all'autunno della rivoluzione gli urli, 
come ne fossimo alla primavera, prendere ad esaminare i 
fatti e scrutarne il senso. 

Scostatosi dalla vita pubblica, a cui doveva immensa 
prosperità nel medioevo, il popolo, nella lunga servitù, cioè 
nel tempo in cui non contribuiva a far le leggi ed applicarle, 
inclinò al dolce far niente, ad abbandonare i suoi interessi 
e il suo miglioramento ai Governi e alle aristocrazie; si 
abituò a intrighi, a cospirazioni, a credere generosità l'o- 
diare i governanti, abilità il sotterfuggere ai pubblici pesi, 
patriotismo il repugnare all'autorità. Da ciò molti dei mali 
odierni, ma il riversar ogni colpa di questi sui Governi 
anteriori è un poltrone esimersi dal giudicare al vero i 
modi tenuti dal 1859 in poi: oppure, accusandone il de- 

dell'anità politica, diplomatica, militare, rispettando le tradizioni 
speciali delle diverse regioni •. 

E il già ministro Sella, in una gran rianione a Napoli nel gen- 
naio 1880: 'i Noi abbiamo doynto rompere le abitndini di. tutta 
Italia; abbiamo dovuto ledere tatti gU interessi: abbiamo com- 
messo molti errori e li rimpiangiamo ». * 
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stìno, qualche persona; i preti, l'ultimo accidente, si invoca 
il rimedio più pronto e radicale; l'assolutismo, quando 
imperversa l'anarchia; l'anarchìa, quando l'assolutismo 
preme. Realmente tu scorgi apoplessia nel centro e paralisi 
nelle estremità: la fiscalità e l'empirismo in luogo della 
scienza; il dimenticarsi che le leggi non possono farsi per 
tutti senza divario come gli abiti pei soldati, né l'eguaglianza 
civile può ottenersi ove tante differenze sociali ; che non si 
unifica collo spremere oro, strangolare le coscienze, mol- 
tiplicare codici e ordinanze; che, nelle guerre civili, Tunica 
gloria è terminarle ; e che, dopo ogni rivoluzione, l'uomo 
provvidenziale fu quello che la calmò, trasformando le abi- 
tudini e le attitudini battagliere in pacifiche e cittadine. 
All'infelice uso delle libertà, lasciate in mano d'intriganti, 
di sommovitori, di sicofanti, speriamo rimedierà la libertà 
stessa, e malgrado degH speculatori di rivoluzioni, T Italia 
conserverà la sua nazionalità, come la conservò per tre secoli. 

Fra le contraddizioni dolorose in cui febbricita la no- 
stra generazione, bisogna aver coraggio di non mostrarsi 
soddisfatti nell'abjezione, non accontentarsi dell'ordine nel 
male, non soffogare le accuse sotto al grido di Viva l'Italia, 
ma scandagliare le piaghe, per quanto i follicolari valutino 
la finezza dell'intelligenza qual titolo di sospetto e d'ostra- 
cismo, credano ribellione il buon senso che riagisce contro 
l'inettitudine de' governanti, e voci che il popolo ascolta 
vilipendano e denunzino perchè non immolano la logica 
all'opinione di quel giorno. 

Di qui gli abili scontenti : r segretumi dove piena può 
essere la pubblicità, ed è tollerata fin al momento del- 
l'azione criminosa. 

Il buon italiano geme vedendo in desolante aumento 
l'emigrazione e, ch'è peggio, i suicidj, le frenesie, i delitti 

SI. — Cantò, Gli ultimi trenVanni. 
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individuali e colletlivi (11), o impuniti, o mal frenati eoa 
taglie esecrande (1 2), e col restringere la liberlà del màìe, 
anziché incoraggiare l'attività del bene; briganti, che, ar- 
mati della propria miseria, fidati nella paura che incutono 
all'uomo tranquillo e nella protezione che il ricco ne com-» 
pra; intrepidi facinorosi, che, o con aperta violenza, o con 
lettere di scrocco, si fanno spaventosi fin nelle città ; e la 
Camorra (13), e più caratteristica la Maffia, cospirazione 
universale, dal palazzo alla prigione, dal cencio alla giubba, 
per beffarsi dell'autorità, proteggersi collo stilo o col silen- 
zio, vigoreggiare col diritto del pugno. Ecco intanto affaristi 
e politicastri vantaggiarsi del pubblico acciacco ; vendere 
la dignità per un piatto di lenti ; favori estatici delle gaz- 
zette eclissare il merito vero; falsi maestri, educati dallo 
Stato a sua immagine, calpestare non solo le credenze tra- 
dizionali, ma la tradizionale urbanità. Col senso morale 
deperiva il senso comune, il che si vide principalmente in 
occasione del cholera. Rinnovatosi nel 1867, nelle regioni 

(11) Pel 1880 si prevede il mantemmento di 37,000 carcerati, 
sebbene sia stabilita la libertà provvisorìa dorante il processo. 

(12) n ministro Lanza, interpellato sairnccisìone d*nn brigante, 
il 14 gennajo 1873 rispose: — H Governo aveva stabilito lire 
cinquemila per chi lo consegnasse tìyo o morto. Questi premj non 
sono una novità; sempre dal 1860 in poi un tal mezzo fu adope- 
rato per far cadere questi /amigerati capibanda in potere della 
giustizia. E ottimi risultati se ne sono ottenuti in effetto •. 

Nel 1874 si decretarono ventìcinque mila lire di taglia su cinque 
briganti di Palermo. 

Più strano fu il vedere, nel marzo 77, pubblicata una lista di 
latitanti, enumerati provincia per provincia, e assegnati premj da 
cento a cinque mila lire a chi li consegna in qual sia modo. 

(13) La Camorra è una lega di persone del popolo, che colle 
minaccio e colla violenza estorcono tasse da chi ha, a vicenda sor- 
reggendosi per atterrire le persone quiete e per sottrarsi alla giu- 
stizia. È divisa in alta, bassa, infima, ciascuna co* suoi dignitarj. 
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meridionali y nella sola prima quindena si denunziarono 
17,713 attaccati, di cui 9813 morirono : ne' primi sei mesi 
in 49 Provincie 63,375 casi, di cui 32,074 fatali, e ne 
perirono anche persone illustri, il ministro Natoli, il car- 
dinale Altieri, un fratello del re di Napoli e diciotlo medici. 
Quanto mirabile fu la carità degli ecclesiastici, e non meno 
de' soldati nelFassistere ed alleviare quei dolori, altret- 
tanto fu deplorabile la cecità del volgo, che incolpava an- 
cora i medici, i prefetti, il Governo ; mentre il volgo dotto 
molestava que' religiosi che esposero generosamente la vita, 
e arrivò persino in Parlamento a domandare fossero escluse 
dalle infermerie quelle suore della carità, prodigi d'amore 
e di beneficenza, e che agli eserciti nostri sono invidiate 
dagli acattolici. Altre sventure naturali s'aggiunsero : eru- 
zioni dei vulcani, tremuoti, inondazioni, fallanza dei prodotti 
agricoli e della seta; numerosi fallimenti, che non sono 
«oltanto mali, ma peggioramenti del male. 

Conservatori e innovatori assunsero colore ostile alle 



liTella prima entrano fin cavalieri e dame, che lavorano nelle bische, 
fanno la spia, tengono mano ai ladri, procacciano impieghi, ma- 
neggiano prestiti a babbomorto, falsificano cedole, passaporti e 
certificati, metà de* guadagni versando nella cassa comune. La 
bassa è distinta in tre paranze; una bada a falsificare monete, 
una ai contrabbandi di terìra, una a quelli di mare. L'infima è in 
cinque paranze. La prima specula su matrimonj, contratti d'appalti, 
aste pubbliche, dove esige un diritto di seda. La seconda esercita 
giuochi di avventura. La terza s'intriga col lotto, dar numeri, 
spiegar sogni, combinare apparizioni. La quarta in lotterie parti- 
colari e usure. La quinta attende specialmente ai furti in varie 
maniere. Fra loro hanno un organamento, con capi che dirigono 
profittano dell'azione dei singoli, e s'intendono non per arcani 
simbolici massonici, ma per l'iiniformità dell'intento, che è di sfrut- 
tare il debole e Tonesto. E penetrano dappertutto, nella capitale 
€ome nel minimo villaggio, nella reggia come nella canonica, nel- 
Tesercito come nell'ospizio dei poveri. 
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credenze della generalità, akuni anche alla religione, il che 
toglie che alla felice emancipazione succedano l'ordine e 
la pace. 

Ricevendo il risultalo del plebiscito, Vittorio Emanuele 
disse: e Come re e come cattolico, nel proclamare l'unità 
d'Italia, rimango fermo nel proposito di assicurare la 
libertà della Chiesa e l'indipendenza del sovrano pontefice, 
e con questa dichiarazione solenne accetto il plebiscito 
di Roma e lo presento agli Italiani... che sapranno circon- 
dare di riverenza la sede di quell'impero spirituale, che 
piantò le sue pacifiche insegne là dove non erano giunte 
le aquile romane 3 (14). 

In quella vece si moltiplicarono scuole e chiese acat- 
toliche, si impacciava la libertà a 26 milioni di cittadini 
perchè non fosse attenuata a poche ceiitinaja di ospiti o 
parassiti, che sapeano di venire in paese, dove il primo 
articolo dello statuto fa dominante la religione caltoKca. 
Ora che gli Inglesi tollerano il catolicismo come il bra- 
manismo, ripugna non meno alla civiltà che alla coscienza 
l'udire ogni giorno non solo ingenerosi ma ignobili insulti 
contro la fede universale e i simboli e riti del popolo. 

(14) Ho sott*occhi una relazione contemporanea deU'invaaione di 
Boma,' fatta dai Francesi nel 1798 con ben altre devastazioni e 
violenze. Vi è notevole questo passo: • I patrioti dieluaravano che 
altro non intendevano per democrazia che la facoltà di sciogliere 
il freno a tutte le passioni della loro cupidigia. E da questo tra* 
viamento di nozioni ebbe origine rirrnzione di tutti i prindpj tea- 
denti a distruggere ogni ombra di culto e di pubblica morale. La 
religione cattolica fu calpestata nellistessa sua cuna; si deificò 
l'ateismo, alcuni malvagi ecclesiastici divennero atei ; gli atei vol- 
lero farla da preti, pretendendo erigere il loro sistema in una setta 
pili intollerante di quante ne furono al mondo. L'adulazione sfac- 
ciata dei Giacobini giunse al segno di coniare una medaglia col- 
Fepigrafe: Berthier restitutor urbis — Gallia salus generis 
HOMANi •• (L'ottavo aacchegffio di Boma)^ 
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Vera è che è libero altrettanto il ricambiarle ; ma i sa^' 
domandano con Leone XIII : € Si dia alla Chiesa romana 
ciò che è della Chiesa, si riconosca il diritto dei Cattolici, 
ì quali sono la grandissima maggioranza della nazione, 
e poi tutti uniti lavoreremo insieme a promuovere il bene 
dell'Italia y che è la comune patria nostra; ma riazione 
non v'è se non quella che i gazzettieri si affaticano ad 
inventare ». 

Gran fortuna è Tavere osservantissimo della disciplina 
l'esercito. Questo conta 202,000 uomini in piede di pace, e 
con quelli in congedo illimitato 650,000; se vi si aggiunga 
la milizia mobile e la territoriale, si giunge a 1,212,000. 
Dall'ottobre 77 all'ottobre 78 ne morirono per suicidio 
68 soldati, per servizio 31, per malattie diverse 1914. La 
flotta di 18 navi corazzate ha la forza di 58,881 cavalli con 
132 cannoni, 20 navi per crociere e stazioni, della forza 
di 11,409 cavalli, con 132 cannoni; 10 avvisi della forza 
di 12,847 cavalli e 31 cannoni; 19 trasporti rimorchia- 
tori e cisterni della forza di 9926 cavalli con 44 cannoni e le 
corazzate più grandi del mondo presentano una forza da 
assicurare contro chi attentasse alla sua indipendenza (15). 



(15) Il DuUio e il Dandolo (17 milioni Tano) farono i primi legni 
corazzati grandi, destinati alla difesa dei nostri porti. 

Il DuUio ha quattro cannoni da iOO tonnellate: con una fian* 
cata lancia 4000 chilogrammi di ferro : ogni scarica costa 4000 lire. 
Ha inoltre undici pezzi d^artiglieria, le mitragliatrici ; 33 macchine 
a vapore pei servigi varj a bordo. La sua velocità massima è di 
12 miglia e mezzo all'ora, per raggiungere la quale si richiedono 
^500 chilogrammi di combustibile. 

In una galleria interna contiene una barca torpediniera, lunga 
22 metri, che può fare 32 miglia air ora. 

Venti metri più lunga, cioè m. 120, Ylidlia che si costruisce a 
Castellamare, sarà la più gran nave corazzata del mondo, tutta di 
ferro, con corazza di centimetri 55, e la forza di 17,000 cavallii^ 
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Ma chi mai vi altenla? Posta geograficamente fuori del cam- 
mino maestra delle nazioni, l'Italia non avrebbe mestieri di 
mescolarsi ai litigi europei né sarebbe minacciata^ e la sua 
neutralità meglio che mostruosi armamenti e le torpedini 
e i siluri proteggerebbe le sue lunghe coste. Ma queste 
rimangono aperte alle flotte forestiere, come agli eserciti 
di Francia la riviera di Genova e le Alpi Marittime e Cozie, 
e agli Austriaci le Retiche e le Giulie, se mai qualche 
Potenza pensasse domandare conto delle convenzioni violate 
rispetto al possesso di Roma, e dei trattamenti usati al capo 
di tutti i Cattolici. Chi vuol la pace favorisca la pace, mentre 
il sangue dà sete di sangue. 

L'indipendenza politica è ancoro esposta alla servilità 
con cui si accettano ordini o consigli stranieri (16). Potesse 
almeno assicurarsi l'indipendenza commerciale e intel- 
lettuale. 

L'istruzione primaria viene impartita in 38,255 stabili- 
menti pubblici e 9156 privali, a un milione e novecento 
mila fanciulli, cioè un allievo ogni i3 individui, senza cal- 
colare gli alunni delle scuole serali e festive e quelli degli 
asili, che sono 1287 con 147,978 allievi. Aggiungasi 91 

capace di spìngere qaella mole a 17 miglia l'ora, spostando 14,000 
tonnellate d'acqua: e costerà 21 milioni. 

Più costerà il sao gemello il Lepanto, ora sa cantiere. 

Se qaeste ingenti spese per sole quattro macchine sgomentano 
i finanzieri, i militari riflettono alle novità che ogni tratto sopraT- 
vengono e nelle corazze e nei cannoni, e che possono togliere la 
sperata sicurezza e della difesa e delPoffesa. 

(16) Nella tornata 27 novembre 187211 ministro dichiarava che 
la nuova Italia e la Germaniafhanno lo stesso nemico, il papa e* 
la chiesa cattolica ». Atti Uffic,, 3629. 

Nel giorno onomastico dell'imperatore di Germania nel 1877 il 
re d'Italia lo felicitava « in nome suo e di tutta l'Italia », prote- 
stando d'essergli unito « coi legami della più sincera e affettuosa 
amicizia ». 
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scuole magistrali e normali e 44 conrerenze per formare 
insegnanti. 

L'istruzione secondaria si dà in 105 scuole normali e 
magistrali, in 241 licei governativi e privati, in 286 seminarj 
ecclesiastici, in 323 scuole tecniche governative o no, in 71 
istituti tecnici governativi, in 30 istituti di marina mercan- 
tile e scuole nautiche. In 21 Università e 18 scuole s'impar- 
tisce l'istruzione superiore, oltre 15 accademie di belle arti 
e 5 istituti e conservatorj musicali. Nelle 32 biblioteche 
governative il numero dei lettori fu in un anno di 818,443; 
di 1,198,921 quello delle opere date in lettura. 

Ma, mentre ha 5834 chilometri di coste marittime e 36 
porti sul mar Tirreno, fra cui quelli della Spezia e della ' 
Maddalena sono i più vasti e sicuri del mondo; e magnifiche 
rade a Messina, Siracusa, Augusta, Brindisi, Ancona, Taranto^ 
e tante cale sul mar Superiore e l'estuario veneto, manca di 
marina, e per le costruzioni navali ricorre agli stranieri^ 
che in occasione di guerra potrebbero ricusarle. Si era 
sempre pensato che il taglio dell'istmo di Suez riuscirebbe 
a tutto profitto dell'Italia, la quale vi sta rimpetto, ma avvenne 
in tempo delle sue sovversioni (1854-69), sicché non vi 
ha tampoco una stazione, e solo qualche naviglio di società 
privata genovese passa colà, dove centinaja di navi inglesi. 
Cosi del meraviglioso varco del Fréjus, opera nostra, appro- 
fittarono primi i Francesi. 

Ricchissimi corsi d'acqua non muovono che macine: 
estesissimi piani giaciono o sodi o paludosi, vera Italia 
irredenta (17); un'eltara di terreno rende appena 11 etlo- 

(17) È nn luogo cornane il declamare contro il deserto che cir- 
conda Roma. Si hanno nel 

Lazio di terreni incolti ettare 35,000 di paludosi 24,000 
Napoletano • 1,277,000 • 676,000 
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litri di grano, mentre 15 in Francia, 20 nel Belgio, 26 
nella Sassonia, 32 in Inghilterra, sicché spendianoo l'anno 
30 milioni in grano dairestero. Dei 3000 milioni che si va- 
luta la produzione totale della terra, tre quinti occorrono 
per la sementa e la coltura: il resto rappresenta la rendita, 
che risulterebbe il 15 per cento del valore dei terreni, 
ma dedotte le spese si riduce al 6. Ogni ettara frutta in 

Lombardia terreni incolti ettare 922,000 paludosi li ,600 



Sardegna • 


258,000 


» 


16,880 


Antiche proTincie » 


251,000 


■» 


12,600 


Emilia e Marche • 


25i,000 


• 


128,000 


Veneto • 


133.000 


» 


128,000 


Toscana ed Umbria » 


86,700 


» 


i 28,000 


Sicilia i 


68,000 


f 





La Siila è una foresta di novantacinquemìla ettari nella provincia 
di Cosenza e Catanzaro, sa china assai ripida, disabitata, ma nel- 
Festà piena di pastori e agricoli, che se ne vanno al mettersi della 
vernata. Molta parte serve al pascolo ; ana minore fa dissodata ; 
il più è a pini e. faggi. 

La Siila Badiale, dopo aboliti, nel 1802, i Cistercensi che la 
possedevano, fa unita alla Siila Regia. Il popolo di Cosenza e 
de' 40 Comuni suoi vi hanno diritto di seminare, pascolare, legnare» 
pagando una prestazione. 

Da antichissimo la proprietà spettava solo al demanio regio, 
restando vietato di occupare alcuna parte ad esclusione di altri. 
Essendosene usurpato porzioni nel 60Ò, gli occupatoli ottennero 
di conservarle pagando tre annate di frutti (1687), e d*allora sì 
introdussero le difese colle prestazioni della fida o giocatico o grO" 
natteria, che costituirono proprietà private, convenute col fisco, 
non coi Comuni usufrnttuarj. Queste proprietà davano comodo ad 
usurpazioni nuove, e a conflitti cogli usuraij. Il Governo borbonico 
volle provvedervi stabilendo nel 1838 una giurisdizione contenziosa 
apposita, che ricuperò al fisco molte porzioni, sulle altre stabilì i 
canoni. Il fisco ne ritraeva da centomila lire Tanno, quando Gari- 
baldi (31 agosto 1861) decretò che i poveri Cosentini vi esercitas- 
sero gratuitamente il pascolo e la seminagione. Stabilitosi il nuovo 
regno, si cercò invano ripristinare le fide; ne venne un inviluppò 
di ordinanze, di liti, di sentenze, viepiù complicate dal brigantaggio 
che vi si annida. 
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media lire 79 e paga di imposte lire 44,10; in Francia 
rende lire 95 e paga lire 6,29. La seta era principale ric- 
chezza, producendosi da 55 milioni di chili di bozzoli, frut- 
tanti da 200 in 280 milioni di lire, prima che sopravve- 
nissero la malattia, poi la concorrenza deirOrienté. Molto 
potrebbero vantaggiare la canapa dell'Emilia, la pece delle 
foreste, il petrolio dell'Emilia e della Sicilia, il piombo 
della Sardegna, il ferro dell'Elba, i solfi della Sicilia e della 
Romagna ; ma troppo ancora si abbisogna de' prodotti e 
delle industrie forestiere : si mandano il mosto, la canapa, 
la seta, la borra, le pelli di capretto, il sovero in Francia, 
donde li comperiamo lavorati. 

Nel 4869 Emilio Girardin avvertiva il ministero de' pe- 
ricoli, perchè e la popolazione italiana ha bisogno di 
pane i> (48). E doveva aggiungere di lavoro, languendo 
l'industria mentre il denaro si accumula nelle casse pul>- 
bliche; e troppo sono sproporzionati i nuovi bisogni coi 
mezzi di soddisfarli. E infallo dalle ragioni del ventre vuoto 
nasce, il pericolo che l'evoluzione non diventi esplosione 
col sorgere del quarto stato non ad unirsi ma a sovrapporsi 
a quella che già qualificano tirannide borghese. Nel 74, 
la questura di Napoli scoperse l'Internazionale, legata col 
centro di Londra, creato dai gran tentatori Garibaldi, Maz- 
zini, Max, Lasalle, Baconina (f 1876); a Torino una federa- 
zione operaja vi fece adesione ; a Roma una Società Alfieri 
si proponeva di svellere ogni credenza ; nel 72, Ricciotti 
figlio di Garibaldi v*instituiva i Liberi Cafoni, e nel teatro 
Argentina convocò da trecento persone per organizzare 
la democrazia pura. Si rinnovarono spesso o scioperi di 
mestieranti o attentati comunisti, massime a Torino, a 

(18) Un vecchio proverbio diceva: t Viva Francia, viva Lamagna» 
parche se magna •. 
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Pavia 9 a Milano^ e furono trovate bombe e orditure di 
prendere il principe come ostaggio, e ricominciare la tre- 
genda di Sicilia. 

Nel 77 si comincia a Roma un giornale, il Dovere^ fran- 
camente repubblicano sulle orme di Mazzini : « profonda- 
mente persuaso che l'avvenire del paese non potrà uscire 
da pure contemplazioni e da. transazioni machiavelliche, 
sibbene dalla ferma e costante affermazione dei grandi 
principj repubblicani, che è affermazione ad un tempo, non 
pure delle più importanti riforme sociali, ma dell'unica via 
per conseguirle >. 

Il digrignare, il muggir rampogne divennero meriti 
quando, nel marzo del 76, ai continuatori di Cavour furono 
strappati i portafogli, e dati all'opposizione : di cinquecen- 
totto collegi elettorali quattrocentodieci (portentosa mag- 
gioranza) attestarono lo scontento col nominare deputati 
nel nuovo senso, e una cospirazione di simpatia e di buona 
volontà guadagnò la nazione. Subito si rinnovò quanto era 
accaduto altre volte ; favoriti antichi soccombettero, e fa- 
voriti nuovi ne ereditarono l'uffizio di persecutori fin all'in- 
sulto; si esagerò l'ignoranza, la slealtà, la prepotenza, 
l'amministrativa disonestà dei governanti preceduti, gli 
uni arroganti, gli altri ciambellani, e quali astuti mangia- 
tori, quali di ottusità sospettosa, quali di baldanzoso cinismo 
che, in società di mutua assicurazione fra personaggi inevi- 
tabili, aveano costituito un'oligarchia che portò l'esauri- 
mento delle finanze, Tenormi imposte fin sul pane del 
povero ; unico aumento i prodotti del lotto e del tabacco ; 
lasciando il paese senza fortezze, senza marina, senza credito, 
senza simpatie. E disapprovata l'apoteosi della riuscita, si 
promise restaurazione. Ma non si tardò a sentire cbe an- 
che i nuovi colla loro inettitudine discolpavano quella. 
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de' predecessori, che essi pure mancavano alle promesse. 
Diciamo piuttosto alle nostre incorreggìbili illusioni. 

Non ha però mai letto storia chi, ad un paese che fece 
una rivoluzione cosi radicale in si breve tempo e con si 
tenui sacrifizj, non sa che guatare col riso^ che è ghignò 
dello scetticismo di moda, perchè noi vede prosperare 
come le nazioni già adulte. Inevitabile non è se non ciò 
ch'è già avvenuto; e l'acquisto e il tirocinio della libertà, 
il cavare un popolo da un universale cataclisma non soltanto 
politico, ma religioso e sociale, non possono essere che 
faticosi. Abbandonate l'apatia del presente e la sfiducia 
dell'avvenire, bisogna un sistema economico che agevoli la 
vita al massimo numero; bisogna trar profitto di tutte le 
ricchezze del paese, di* tutte le capacità, e tutte eccitarle ; 
aumentare, non disperdere il patrimonio sociale; bisogna 
un Parlamento serio, che l'Italia, avventatamente concinnata, 
saviamente ricomponga, ed anziché ad elevazioni presun- 
tuose usurpatrici, tenga eolla testa e col cuore alla giu- 
stizia; un Governo che ad ogni costo voglia la lealtà fuori, 
la moralità dentro, l'ordine dappertutto ; bisognano oblio, 
concordia, economia di sangue, di capitali, di odj ; accordo 
fra la tradizione ch'è una forza, e l'innovamento che è con- 
dizione della vita morale, fondendo progressisti e conser- 
vatori, come la scienza fonde calore, luce, elettricità, ma- 
gnetiìsmo; non separare il principio economico da quel 
principio di moralità, da cui vengono l'energia del lavoro, 
la potenza del risparmio, il vigore delle famiglie. 

E vaglia il vero, la produzione della penisola cresce ; gli 
olj di Toscana, di Bari, della Liguria sono cercati, come i 
frutti secchi e gli agrumi e il succo del limone; esportiamo 
ducensessantamila ettolitri di vino, e con maggiori diligenze 
potremmo risparmiare i cendodicimila che introduciamo. 
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Nel quinquennio 1870-75 Timportazione sali al valore di 
mille sessantasei milioni Tanno, e di novecendodici l'espor- 
tazione. L'industria, ajutata dalle stupende invenzioni, prò* 
duce di più e con minore spesa. Vediamo dappertutto abbel- 
lite le cillà, compiuti gli edifizj, ripulite le vie ; si molti- 
plicano i teatri, i luoghi di ritrovo e di ricreamento. 

Anche moralmente si migliora, cessando di sfruttare la 
libertà come i ragazzi di scuola, che esultano allorché il 
maestro, tradendo i genitori e il suo dovere, li lascia sal- 
tare, schiamazzare, sbirbare. Crescono il sentimento di 
dignità e d'uguaglianza, e lo spirito di osservazione e di 
analisi: l'uomo volgare partecipa a godimenti ed agi, un 
tempo privilegio de' facoltosi ; si può non essere proscritti 
benché illustri e benemeriti, essere storici sebben vivi (19); 
coH'attività politica, in qualsiasi modo esercitata, e coU'as- 
saggio di tanti sbagli fra cui si mutarono gli ordini civili, le 
costumanze, gli ingegni, si acquistò conoscenza de' principj 
universali ; il sofTerimento stesso stimola alla perfezione. 
E se il Governo non cura di farsi amare, l'Italia per confor- 
tarsi guarda al regnante, rispettoso alla legge, scarco 
di ambizione e volente il bene. 

Dismessi i carnevali, risvegliandosi padrona di sé, e con 
quel d'energico e generoso che resta dalle rivoluzioni, 
l'Italia vorrà riparare all' irriflessivo ottimismo e alle ir^u- 
stizie della rivoluzione ; sanar le miserie vere prima di 
fantasticare improvvide trasformazioni; disdire i parliti 
che sono fazioni ; all'amore della pace sacrificare non la 

(19) La storia del Parlamento fa dal re affidata ad Angelo Brof- 
ferio; qaella della Monarchia fa aasanta dal Cibrarìo, poi eoa ampio 
corredo di particolarità domestiche e con serietà da Nicomede 
Bianchi ; molti ne trattarono alcuni momenti o personaggi degli 
ultimi tempi, alcuni anche senza adalaiione e perfino senza retorica. 
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coscienza, ma la tattica di contenzione; far prevalere la giu- 
stizia ai calcoli) il buon senso agli entusiasmi, la dignità 
alle miracolaje adulazioni di statue, di tombe, di vie, di 
inni, di scuole, di pranzi ; indurre ciascuno a riformare se 
stesso prima di riformare il Governo, e credere che il 
primo obbligo è viver bene. 

I giornali vantano e RaffaelH e Galilei e Cujacci e Orazj, 
ed io me ne congratulo sebbene non li conosca : ma, benché 
tolte le dogane del pensiero, le lettere e le arti risentono 
dell'anemia comune: troppo si imita, si propende al retto- 
rico, ad un liscio superficiale sotto cui nulla si trova, ad 
una critica alessandrina, scarsa di quel gusto che è il cuore 
illuminato, e che oltraggia chiunque le cammina al fianco 
senza adottarne tutte le idee, non tribunale, ma bottega : 
c'ispiriamo dei Francesi, quando non barcolliamo sulle 
orme dei Tedeschi : e cosi non riusciamo originali, né 
meritiamo d'essere tampoco conosciuti di là delle Alpi. Gli 
Italiani hanno triplice corona: poetica, artistica, musicale, e , 
non devono volerla perdere. La sensibilità e l'immagina- 
iione prevalgono nell'indole loro, con passioni vive, facile 
spontaneità. Nessuno più parlerebbe oggi di primato ita- 
liano, come il dittatorio Gioberti ; ma quella lingua , che 
pur si scriveva da taluni con un modo ch'era anticipata 
indipendenza, ha varietà d'armonia, di prosodia, di frasi, 
e se ancora conserva una forma pedantesca, distinguendo 
lo scritto dal parlato, guadagna dalle discussioni pubbliche. 
E sono le alte speculazioni dello spirito che segnano i 
progressi d'una nazione, la quale appare grande quando 
abbia grandi e forti studj, sorgente vera di nobili sentimenti, 
e una letteratura che perseveri nei sani sentimenti del 
domestico focolare e nel cullo sincero e operoso della 
dottrina. 
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Col suo genio profondo e dolce, colio spirito pronto e 
il senso giusto, colla coscienza delle sue dovizie commer- 
ciali, territoriali, estetiche, l'Italia potrà conseguire la reale 
indipendenza, la grandezza, soprattutto la felicità nazionale, 
e divenire mediatrice di vita religiosa, scientifica, politica 
fra i Boreali e i Meridionali. I patimenti sono insegnamenti; 
e i buoni cittadini, nel credere e praticare i principj d'un 
diritto eterno , che può rassegnarsi alle incoerenze d'un 
diritto nuovo senza approvarle, non urlano, non minacciano; 
hanno fede nella libertà , ed esclamano : e Dio benedica 
te, Italia indipendente; e le vigne e le campagne tue non 
cessino di produrre vino e grano pei sacrosanti misteri; 
sugli altari arricchiti de' tuoi marmi e delle arti tue non 
cessi rilluminazion^ de' tuoi oliveti, né nelle basiliche le 
Iodi al Dio che li fece si bella > . 



XXI. 

Scienze ed Arti. 

La prima metà di questo secolo va tra le più segnalate 
nel movimento intellettuale; le scienze fisiche e naturali 
giganteggiarono, le sociali si innovarono di pianta ; alcune, 
che pareano secondarie ed accessorie, ottennero attenzione 
e svolgimiento particolare ; tutte vollero risalire a studiare le 
origini. 

Quel moto continuò e crebbe con un cumulo di fatti nuovi 
e con portentosi scoprimenti. S'ingrandi lo spazio pene- 
trando sempre più gli abissi dei cieli : collo specchio di Ross 
di sei piedi furono decomposte le stelle doppie e anche la 
nebulosa d'Orióne; colla spettroscopia analizzarono la costi- 
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tuzione fìsica del sole e degli astri Bunsen, Kirchhof^ Secchi 
che studiò la composizione di 3000 stelle, accertando l'u- 
Dita delia materia cosmica ; vi si trovarono i nuovi metalli 
«assio, rubidio, tallio, indio ; si videro altri satelliti di urano, 
di marte, di saturno con un nuovo anello, e il grandissimo 
pianeta nettuno (1846); oltre Tintraraercuriale e i piccoli 
di cui si moltiplica la serie; si assegnarono fin le leggi 
delle comete e delle stelle cadenti (Schiaparelli, Babinet, 
Liitrow) ; si inventò l'astronomia fìsica {Donati^ Zòlner^ 
Huggins, Jansen, Rayety Tarchini.,,), Leverrier diede il 
codice definitivo e completo dei calcoli astronomici, le tavole 
del movimento apparente del sole, le teorie dei pianeti 
interni e degli esterni : e scritta l'ultima pagina della sua 
opera, diceva col vecchio Simeone, Nunc dimittis servam 
tuunty Domine^ e moriva. Oggi le stelle visibili sono 
20,374,304, in alcune delle quali la luce non ci arriva che 
in 24,192 anni. 

L'eclissi del 1860 in Ispagna, fu il primo ove si studiasse 
la fisica solare, seguito poi da quello del 68 nell'India e 
dagli altri del 70 e 71 . Il passaggio di venere sul sole nel 
dicembre 74 ajutò a precisare le parallassi e la forma dei 
pianeti e della terra. La fotografia, una delle più ammirabili 
invenzioni del secolo, per quanto la familiarità la renda 
comune, oltre servire al sentimento e all'arte del disegno, 
giovò alle industrie e alle scienze, e diede modo di fissare 
gli istantanei fenomeni del cielo, come l'altezza e la forma 
delle onde marine. 

La meteorologìa cosmica s'affatica, se non a dominare, 
a prevedere i cambiamenti atmosferici e fin la legge delle 
tempeste (Maury^ Dowe^Paddingion^iÀìvóìia argomentate 
dalle tempeste del sole. L'analisi non si tenne contenta tam- 
poco alle tre dimensioni, e fece suprema scienza quella 
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delle quanlilà di témpo^ spazio, forza. L'aritmetica con me- 
todi grafici rappresenta difficili problemi numerici, applicata 
anche a fatti sociali (aritmetica politica, aritmografia). 
Fisica e chimica convennero nella più bella concezione del 
nostro secolo, l'unità e conversione delle forze, cioè che 
ogni fenomeno del mondo materiale consiste nel moto, del 
quale sono trasmissioni e trasformazioni quelle che indi- 
chiamo coi nomi di luce, calore, elettricità, magnetismo. 

Ciò suppone l'esistenza, reale di particelle, che cambiano 
fra loro di postura; e a conoscerle l'osservazione ha neces* 
saria l'idea primigenia dell'essere: ma quale sterminata 
suddivisione di lavoro è necessaria per istudiare i firmamenti 
immensi e la canzone popolare o la panzana fanciullesca, i 
geroglifici e le oscillazioni dell'asse della terra, le linee di 
Frauenhoffer e le foraminifere! In ciò siamo ajutati da 
strumenti sempre più squisiti: il cronografo, il clepsipso- 
metro, gli eclinometri, l'elica calcolatrice, il meteorografo, 
il sifonografo, l'aneroide.... 

Infinito sarebbe il dire le invenzioni e le nuove applica- 
zioni, firewster (4781-1858) trovava la polarizzazione della 
luce; Faraday, detto il grande elettrista, l'illuminazione 
elettrica; Regnault il calore specifico, e il suo equivalente 
meccanico: altri fatti Becquerel, Payen, Àvogadro, Pug- 
gendorf, Ruhmkorff. Gerhard assodò la teorica dei tipi, la 
contrastò Weitz coli' atomicità. La chimica acquistò l'ozono, 
l'acido fenico, la santonina, la stearina, la nitroglicerina, il 
cotone fulminante, l'alluminio, la dinamite; penetra l'ar- 
cano delle combinazioni molecolari, sperando raggiungere 
l'essenza della forza, a cui obbediscono gli elementi semplici. 
Perrens trovò la distillazione dell'acqua di mare : Liebig il 
cloralio e il pane e il brodo economici; dal catrame si 
trassero delicate essenze e gli smaglianti colori anilini. 
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L'elettricità si estende a inaspettate applicazioni, fra cui 
son notevoli i telegrafi del Caselli e del D'Arlincourt, che 
danno fin sedici parole ogni secondo, e quelli del Cowper 
che stampano e disegnano alla distanza di 600 in 800 
chilometri; la si conosce efficace neir agricoltura e nella 
zootomia; si tentò anche farle muovere le navi, e valere 
come forza, ed ora si suddivide cosi che in ogni casa porti 
luce, calore, forza. 

Le fornaci continue di Hofmann e Siemens e il barometro 
di questo sono del nostro tempo, come i cementi idraulici, 
il vetro temperalo e l'iridalo. Del ferro sì eslese immensa- 
mente Fuso, facendone palazzi, volte amplissime, ponti, per 
la fondazione delle cui pile si utilizzò l'aria compressa, la 
quale pure fu stromento di moto. Bessemer potè decarbo- 
nare la ghisa mediante una corrente d'aria, riducendola 
ad accìajo. Per gli alti forni si utilizzò l'aria calda, e dove 
si ottenevano al giorno 3 in 5 mila chilogrammi di ferro, 
oggi 50,000. Col vapore si pensa intepidire intere città 
(Holly). 

Kònig trova lo stetoscopio, Edison la penna elettrica 
e sessanta altri congegni, Lenoir il motore a gas, Secchi 
il meteorografo, Costa la piscicoltura. Alle navi si appli- 
carono l'elica e le corazze di ferro; all'ottica furono acqui- 
stati lo stereoscopio e il telestereoscopio; alla voce il fono- 
grafo, il telefono di Bell e Grower, il microfono di Huges e 
il sonometro; al popolo mille opportunissimi congegni. 
Erisson (1805-69) ne inventò di meno micidiali che i suoi 
spaventosi molitor. Mentre un abile calzettiere fa 80 punti 
a minuto, il telajo circolare ne fa 480,000 ; mentre una 
cucitora ne fa da 25 a 30, la stupenda macchina di Howe 
(4846) giunge a 800. Cosi le forze gratuite della natura 
suppliscono a penose fatiche dell'uomo. Per ottenere in 

32. — Ca^tù, Gli ultimi trenVanni. 
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un anno alla mano quello che l'Inghilterra fila con telaj che 
girano fin mille fusi, vi vorrebbero 91 milioni d'uomisi. 
Se la tipografia poc'anzi destava meraviglia stampando 6000 
fogli l'ora, oggi si tirano i 50,000 copie d'un giornale. Si 
utilizzano per l'agricoltura i fosfati, il guano, i cuproliti, i 
cloruri. Stupende applicazioni si fecero alla marina, alla 
stampa, all'agricoltura, alle prigioni ; (lerocchè altro carat- 
tere dell'età nostra è l'espandersi delle cognizioni e volga- 
rizzarsi delle invenzioni, entrando subito dal gabinetto 
accademico alla bottega dell'artigiano, onde l'industria, da 
empirica resa razionale, diviene riscontro delle teoriche. 

La diagnosi medica arrivò a finezza portentosa; accertò 
le più delicate operazioni chirurgiche ((Jtin^^r f 1866, 
Perchappf Nelaton, Wirchow, Pticcinottù..); col micro- 
scopio fisiologico affronta l'interna composizione dei tessuti, 
riconosce cellule viventi, principj elementari dell'organizza- 
zione cerebrale, e la composizione del tutto per mezzo di 
parti. Beniamino Richardson cogli anestetici mitigava i 
dolori : si semplificò la farmacopea, sebbene la moda esalti 
ora i deprimenti, ora i ricostituenti; oggi la canfora, la 
pepsina, l'arsenico, domani l'joduro, il catrame, i silìci- 
catì. Si cerca nei microbi la causa delle malattie virulente. 
Nuovi studj esigono le frenopatie, enormemente moltipli- 
cate, la scrofola e i tifi estesi, l'avvelenamento del tabacco, 
l'universale indebolimento per cui si bandirono le sanguigne. 

Fra i naturalisti comparvero Buchland, Bertoloni (f 1 869), 
Murchison, Sedwich, Denotaris; Lyell al concetto di rivo- 
luzioni geologiche surroga quello di evoluzioni; Agassìz 
asserisce l'estensione dei ghiacciaj alpini nelle pianure del- 
l'Alta Italia. 

In Inghilterra, ove le dottrine di Bacone furono sempre 
coltivate, Stuard Mill dava il sistema di logica induttiva e 
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deduttiva (1843), Whewell la storia e la filosofia delle 
scienze induttive e il Novum organum renavatumy che 
vorrebb'essere il codice definitivo delle scienze della natura. 

De' suoi progressi volle la civiltà dare spettacolo nelle 
Esposizioni universali di Parigi (1851, 4867, i878), di 
Londra (4851,4862), di Vienna (4873), di Filadelfia (1875): 
pacifiche solennità in omaggio all'industria, e in attestato 
della solidarietà dei popoli, giacché vi comparivano fin il 
Giapponese, l'Oceanico, il Beduino, il Samojedo. Parve cia- 
scuna tanto magnifica, da togliere la volontà di altre, eppur 
sempre rimase superata dalla successiva in quest'inno, ove 
ciascuna nazione contribuisce al progresso universale. 

L'uomo, inorgoglito di tanti e cosi importanti suoi tro- 
vati (4), mediante i quali ha sottomesso la natura, vuol met- 
tere la scienza in opposizione aggressiva alla fede, sino a 
vantare che sola divinità dell'avvenire sarà la scienza. 
Ma se egli ben considera, distìnguerà ciò che appartiene 
all'analisi applicata ai corpi e alle vicendevoli loro azioni, 
da ciò che è dovuto alle facoltà nostre^ di riconoscere e 
comporre le analogie, e cosi procedere per induzione. 

Applicando queste cognizioni alle scienze morali, si rin- 
novò il concetto scientifico dell'uomo, del suo passato, delle 

(1) Giacomo Leopardi, aBserendo ch^ « più scoperte si fanno nell^ 
cose naturali, più si accresce nella nostra immaginazione la nullità 
deiruniverso ■, dice fantasticamente qaello che Arturo Schopenhauer 
YoUe dimostrare nel Die Wdb cAs Wiìle und VorsteUung. Il Leopardi 
era più scettico del Foscolo e del Gioja perchè non aveva operato 
nulla. Ma mentre disperava in versi e in faccia al pubblico, priva- 
tamente scriveva a suo fratello: • Ho bisogno d'amore, amore, 
amore, fuoco, entusiasmo, vita: il mondo mi par fatto per me: ho 
trovato il diavolo più brutto di quello che si dipinge » (25 no- 
vembre 1822). 

Hartmann, che più di Schopenhauer, intese rimportknza dell'idea 
e del pensiero, esamina i successivi stadj deUlllasione, coUa quale 
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azioni individuali e colleltive, delle relazioni colla società 
e col mondo materiale: si precisò la differeoKa delle razze 
nell'aspetto fisico siccome nelle facoltà; il meccanismo del*- 
rintelligenza, non più per astrazioni metafisiche, ma dietro 
alle sue manifestazioni concrete, e principalmente alla pa- 
rola, colla quale il pensiero si afferma, si estrinseca, si 
tramanda, e senza cui forse non Ve idee, certo non v'è 
progresso. 

Si studiò la vita non soltanto coll'anatomia e la vivise- 
zione, ma colla psicologia sperimentale (Fechner, Donders, 
Helmholtz, Spencer, Weber.,.): l'osservazione fisiopsico- 
logica si spinse nei recessi del meccanismo animale, se- 
guendo i procedimenti arcani e perciò inconsapevoli, pei 
quali la materia greggia della cognizione arriva agli atti 
del pensiero consciente ; si analizzarono principalmente gli 
organi, che gettano un ponte fra Yio senziente e il mondo 
esteriore, massime i due lobi insimetrici del cervello; si 
misurò la rapidità delle sensazioni e la durata degli atti 
cerebrali. Unita alja metafisica, la fisiologia analizzò Fia* 
telligenza nella sua sede, nelle sue manifestazioni, nelle 
sue perturbazioni. La psicologia interna o soggettiva riflette 
sui fenomeni di cui Vio ha coscienza, penetrando nel fondo 

gli uomini cercano non credere che resistenza è nn male. In prima 
si procura ottenere la felicità in questo mondo qual è» ma le fonti 
▼arie dei piaceri producono più dolori che godimenti ; il lavoro è un 
male a cui si appigliano per evitar un male maggiore ; nò moralità 
né rettitudine portano felicità. 

Segue un secondo stadio, ove la cosdenza si accerta della infe* 
licita della vita, ma si spera in una felicità postuma ; illusione dis- 
npata dal conoscer questa una chimera. 

Nel terzo stadio, alla felicità giungerà Tumanità mediante i prò* 
gressi : illusione dissipata dal convincimento che i patimenti, anziché- 
diminuire, crescono col progredire della civiltà, e che i poveri e 
gli incolti stanno meglio che i ricchi e i dotti. 
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della natura umana per conoscerne le proprietà più esseù'^ 
ziali. La {psicologia esterna od objettiva invece studia gli 
stati delFaninno nel loro aspetto esterno, non nella coscienza; 
la sensibile esternazione delle passioni^ la lingua, gli avve- 
nimenti storici, alcuni stati psicologici, come l'allucinazione, 
la pazzia, il confronto coi bruti, ristinto. 

La psicologia fisiologica osserva i fenomeni fisici in re-^ 
lazione coi fisiologici corrispondenti, il movimento e il 
pensiero, potendo cosi determinarli, misurarne la durata. 

Se ciascuna di queste credesi la sola legittima, più arro- 
gante la fisiologica s'appiglia alle sole condizioni organiche 
senza l'analisi intima dei fenomeni, ed è preferita dai Te- 
deschi, come la prima dai Francesi, la seconda dagli Inglesi, 
senza che ancor si sappia connettere i risultati dell'espe- 
rienza e deiranalisi; ma intanto svolgendo i componenti 
della sensazione, dianzi tenuta come un fatto semplice, la 
durata dei fenomenti fisici, la spiegazione fisiologica della 
coscienza (Wundt), Gli psicologi di anni fa, Cousin, Maine 
de Biran, Joufiroy, Adolfo Garnier come rimarrebbero me- 
ravigliati e smarriti di vedere i moderni Fechner, Helmholtz, 
Herbert Spencer, Bain, Stuart Mill, Wundt, e tanto diversi 
i metodi, l'oggetto, i risultati; all'udire che i fenomeni psì- 
chici non solo sono sottomessi alla legge del tempo, ma 
possono ridursi alle forme del calcolo, come tutti i feno- 
meni del moto, sicché la scuola germanica misura un atto 
del pensiero come una corrente elettrica o un'onda lumi- 
nosa ; fino a formulare con Fecher che'c la sensazione cresce 
piò lentamente che l'eccitazione, circa come il logaritmo 
dell'eccitazione ». 

Più si spinge il russo Hertzen, unificando Fattività men- 
tale e le variazioni di temperatura nervosa ; sicché l'identità 
dell'ente umano si ridurrebbe all'unità puramente collettiva 
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dei fenomeni psichici ; abolendo quel concetto delia pei'so- 
nalità, di cui sìam tutti persuasi finché non di turba il 
sofisma di scuola. 

I fisiologi, armati di squisite finezze per dimostrare che 
tutte le sostanze sono formate da atomi della stessa natura, 
aggregati per moto di traslazione e rotazione {Bikhner\ 
s'ajutarono dei nuovi studj sulla biologia, sulla struttura 
degli organi negli elementi microscopici, per assegnare uno 
sforzo della vita {struggle of life), mediante il quale suc- 
cede l'evoluzione dalla cellula fino al compiuto organismo 
col solo concetto meccanico delle, cose esistenti. Le leggi 
della natura sono necessità, non risparmiando dolorose 
esperienze sugli animali, onde cercare, non la condizione 
istrumentale d'una funzione, ma il segreto e la causa della 
vita, e riducendo Tuomo a nulla più che un perfezionamento 
del bruto, e che al pari di questo incomincia e finisce. 

L'orgoglio, la men filosofica delle passioni, dice: e Come 
può essere la tal cosa, mentre io non la intendo? » Laonde, 
accettando solo ciò che si vede e si tocca, restano uniche 
scienze la fisica e la chimica ; in libri popolari si insegna 
che i popoli diventano irrequieti o pacifici, vigorosi o sner- 
vati, coraggiosi o codardi, intelligenti o stupidi secondo si 
cibano di carne o di polenta; la mano, la lingua, il cuore 
sono gli organi del pensiero, che non sorgerebbe senza il 
bere e il mangiare; il fosforo è la potenza creatrice di ciò 
che l'uomo ha di più nobile, il pensiero, la volontà; le 
azioni sue sono rest)ressione d'uno stato del cervello, un 

prodotto di esteriori necessità (2). Il pensiero è un movi- 

« 

(2) Dietro ad un nuovo labaro 

Noi conquistiamo il ver; 
E distillata ne' lambicchi Fanima, 
Ecco sappiam quanto ci vuol di fosforo 
Per fare un Alìghier. Gnoli. 
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mento, pronunzia Moleschott. Ma i fatti di coscienza come 
possono ridursi a meccanica? Tintelligenza, il sentimento, 
la volontà, l'attenzione che voi mi prestate, la cura ch'io 
posi a combinare queste ragioni, l'approvazione o disap- 
provazione che voi mi date? È il movimento che comprende 
se stesso? Per quanto ci sia preziosa ogni verità benché 
mìnima, ogni scienza benché sottile,, possiam rinunziare 
all'osservazione intima e diretta che si fa dalla coscienza? 
ridurre la ragione ad attributo dell'animalità, a scienze 
Csiche quelle che nobilitano l'uomo ed educano la società 
col nome di morali ? Come non riconoscere, sotto allo scal- 
pello anatomico, qualche proprietà diversa dalla materia, 
una dinamica vitale? Il savio nota l'attività delFuomo sulle 
cose circostanti, ne calcola le percezioni, le volizioni; da 
queste discerne l'istinto {FleurenSy Millne Edwards^ Payne, 

WirchoWy Farnet^ Carus^ Claude Bernard ), e ravvisa 

quella causa prima d'ogni attività secondaria, che é Io 
spingersi dal contingente al necessario, dal relativo all'as- 
soluto, dal fmito all'infinito, e restringere il campo delle 
fatalità misteriose. 

Portata l'attenzione sulla cellula primordiale, cercano 
come si passi dall'omogeneo all'eterogeneo, dall'uno al 
vario, dai moneri, dai vibrioni si arrivi all'embrione; 
quando al periodo evolutivo della materia succeda lo sta- 
tico; alla differenziazione l'integrazione. Ma le idee del 
giusto, del vero, i principj dell'ordine morale non possono 
esser dati dai sensi ; dedurli dalla tradizione, dalle abitudini 
non é che un allontanare la quistione. 

Dove innanzi a questi concetti il pensiero si arresta, co- 
mincia il regno della filosofia. Tolti i pregiudizj della me» 
tafisica e del trascendentalismo, Bacone, Newton, Galileo 
neir osservare e nell'indurre dai fatti alle idee generali 
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riconobbero l'unica legittinaa via delle cognizioni, supp<H 
nendo l'universo sia quale apparisce ai nostri sensi, giacché 
l'evidenza non si dimostra. Ma Kant e i seguaci, arguti 
a fendere in quattro un capello, pretesera diotosirare che 
l'osservazione conduce all'assurdità, perchè ammette la 
realtà oggettiva dell'universo, mentre la materia non eaisìe 
altrimenti che nella nostra coscienza. 

Da qui due scuole: una fondata sull'ordine naturale dei 
fatti, donde principj ontologici, in cut convergono tutte le 
menti sane, e leggi indipendenti dalla speculazione umana; 
l'altra che, osservando solo se stessa e le proprie idee, riesce 
a concetti controversi che vanno all'astruso e restano infe- 
condi. In quegli studj si perde l'ideale, e sdegnata la parola 
di Dio, si sdegna pur quella dell'uomo, il senso comune. 
MetaGsica principalmente era stala la filosofia in Germania 
nella prima metà del secolo : ma ora anche là piega alla 
realtà e all'empirismo, come in Francia e in Inghilterra : 
ed eminenti naturalisti (Du Bois, Raymond, HelmhoUz) 
trattarono di filosofia, come già «di filosofia naturale si 
erano occupati Oken, Schelling, Hegel, scarsi però d'espe- 
rienza e di cognizioni positive. * 

La rivoluzione, cordiale nemica della meditazione, s'in- 
dirizza unicamente al bene politico ed economico; sicché 
diffienticati Platone, Leibniz, san Tommaso, condiscende agli 
Hegeliani, proclamando la dottrina positiva^ e fra la cellula 
primitiva e l'essere pensante e lìbero non ponendo altro che 
la forza, c^erante per secoli che non cominciarono e non 
finiranno, a Non filosofia, non metafisica, non astruserie ; 
sono ignoranti e ipocriti quelli che accettano altro che forza 
e materia ^ . Cosi resta negato fin il principio di causalità 
dei logici, che è evidente come quello d'identità dei mate- 
matici, e asserita l'incessante mobilità delle cose, alla ra- 
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gione antica^ la quale poneva come primo assioma che non 
si può essere e non essere contemporaneamente, si sostituì 
la nuova, che insegna Tidentità del si e del no. Da Hegel 
deriva logicamente Feuerbach, benché T odierno panteismo 
non sia più Tidealiià hegeliana, bensì un realismo grosso- 
lano. Hegel suppose un'unica essenza che si svolge nella 
natura e nell'umanità, e mediante lo spirito arriva alla co-» 
scienza di se slessa : laonde non esistono un'intelligenza e 
una volontà infinita, anteriori al mondo, una causa libera 
che lo creò, una provvidenza che lo dirige. Anzi nell'essenza 
infinita è duopo negare la conoscenza perfetta e adequata 
di sé medesima. Da tali negazioni consegue non esserci ve- 
rità indipendente dalP ideale che si svolge nell'umanità; 
nulla a sperare o temere; niun' altra legge che la volontà 
dell'uomo; niun' altra religione che la libertà, niun altro Dio 
che l'intelligenza umana. Tal è l'umanismo. 

Sopraggiunge Massimiliano Stirner a dare l'umanità come 
un'astrazione; chi esiste è meramente l'uomo; e con ciò 
crea l'individualismo, nega la società, surroga Yio alla filan- 
tropia, proclama la sovranità individuale. Se l'uomo esiste 
per se stesso, non dipende che da se stesso. 

Il problema se esista qualche cosa da un di costoro è 
giudicato a la meraviglia più grande, l'assurdo più insen- 
sato, l'enigma che farebbe impazzire e disperar Dio, se un 
Dio esistesse avente coscienza di sé i» (3). Rifiutata quel- 
l'idea che precede ogni nostro atto, risultante di intelligenza 

(3) Hartmann, F&osofia ddLHnconscio^ e. 15. Gioberti e Eosmìni 
«onvergono nel repagnare i) sensismo e il soggettivismo, ed am- 
mettono la necessità d*ana prima nozione essenziale ed innata, sta- 
bilendo la distinzione fra la vita spontanea e la vita riflessa. Ma 
discordano nel fissare questo primo psicologico, che costituisce la vita 
spontanea. Secondo Rosmini, esso è Tento ideale, astratto, indeter* 
jninato, soltanto possibile : secondo Gioberti, U primo psicologico ò 
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e di volere, non avendo altri limiti che la propria fantasia, 
negano (come già gli Averroisti) v'abbia materia assoluta, 
ma l'universo essere penetrato da anime, composte di ener- 

identico col primo ontologico; il primo conosciato è Tenie reale, 
concreto, infinito, è Dio. Secondo Rosmini, la cognizione primitiva 
è innata ; ossia la prima sintesi che lo spirito deve scomporre e 
ricomporre mediante la riflessione, consta di dae termini uno sog- 
gettivo, r altro oggettivo, la facoltà pensante e Tenie pensato. Se- 
condo Gioberti, la sintesi primitiva è affatto objeitiva, e si compone 
di tre termini. Dio soggetto, la creatura attributo, la creazione 
copula ; onde Tlntelletto nel primo suo atto percepisce direttamente 
e immediatamente Tatto creatore. Secondo Bosmini, la percezione 
dell'esistenza reale delle cose create è un giudizio, che fa un'equa- 
zione tra Tidea delTente possibile e la percezione sensitiva. Secondo 
Giobf^rti percepiamo le realità create nelTatto stesso della creazione. 
Per Bosmini, il soprannaturale è Dio, conosciuto nella realità della 
sua natura; per Gioberti è il sopraintelligibile. H passaggio dal- 
Tordine naturale al soprannaturale, secondo Bosmini, è il passaggio 
dalTente ideale alTente reale mediante un sentimento prodotto 
nélTanima, e che è la Grazia. Secondo Gioberti, è il passaggio 
dalTente intelligibile al soprasensibile, mediante Tatto di fede, atto 
d'una facoltà naturale. 

L'uno accusava Taltro di panteismo. Il vedere per semplice in- 
tuizione il reale creato in Dio, è confonder Dio col creato, diceva 
Bosmini. Pretendere che solo Tideale sia intelligibile è un identifi- 
care il pensiero e il suo termine, diceva Gioberti; e continuava: 
• Io invece non sono panteista perchè ammetto la creazione come 
un fatto primitivo e incontestabile ». — • Ed io (replicava Bosmini) 
posso esser panteista, se ammetto un abisso insuperabile fra Tideale 
infinito e il reale creato? » 

Nei lavori dei tre filosofi italiani Bosmini, Gioberti, Ventura, e 
della scuola che ciascun d'essi formò, troviamo di che tenerci a 
paro coi filosofi delTUniversità di Lovanio, colTamerìcano Browson, 
cogli abati Maret, Gratry e gli altri francesi, che elevarono la 
filosofia cattolica, anche come scienza per lo meno al livello della 
protestante razionalista. 

Forse al Gioberti come al Bosmini può darsi colpa di aver tolto 
a dimostrare ciò che è indimostrabile, cioè l'esistenza delTessere, 
anziché cercare la legge, per cui Tessere che è, è Tessere assoluto 
o possibile, astratto, o contingente. 
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gìe. Con ciò presumono elidere il dualismo di materia e 
forza; e la forza scambiano con Dio, il che^ nell'applicazione, 
vale scambiar la forza col diritto ; fanno identiche le attività 
fisiche e le proprietà vitali; e stanziano il determinismo 
rigoroso delle cause immediate della vita. Ora il deter- 
minare esige osservazione; mentre costoro accettano fatti 
che non hanno mai visti; per esempio la rinnovazione inte- 
riore continua e totale per mezzo dell'assorbimento musco- 
lare e della escrezione dei residui; ove una coerente vitale 
traversa l'organismo rinnovando la sostanza, pur conser- 
vando la forma delle parti. 

L« scuola d'Augusto Comle, volgarizzata dal Littré, nega 
tutto ciò che non è sperienza e osservazione (4'); surro- 
gando Bacone a Spinosa e ad Hegel, col positivismo ar- 
riva ancora al concetto panteistico, che esclude Dio dal 
governo del mondo. L'agnosticismo vuole che tutto il 
contenuto del nostro spirito non sia che semplice impres- 

« 

(4) Nominiamo Eaner, Fischer, Samaele Batter, Huxley, Wagner, 
Gotta, Unger, Feder, Powel, Hàckel, Schaafhansen, Bolle, Hooker, 
Buge, Yogt Bùchner ne è il rapsodo più divulgato. 

Vedasi Le Matérialisme contemporain, examen du système du 
2>. BUchner, par Paul Janet, membre de Tlnstitut, Paris 1864, 
nella Bibì, de philasophie eantemporaine, Conchiade la prefazione 
con qaeste parole:. • Quelle faiblesae et queUe ignorance de» limiter 
Tètre réel des choses à ces fugitives apparences que vos sens en 
saisissent, de faire de notre imagìnation la mesure de tontes choses, 
et d*adorer non pas méme l'atome, qui avait aa moins quelque appa- 
rence de solidité, mais un je ne saia quoi, qui n'a.pius de nom 
dans aucune langue, et que Ton pourrait appeler la poussière 
infime! » 

I materialisti (Feghner,Lotze,Hackel,DuehrDU£Hring) vogliono 
veder tutto animato; se le pietre, l'aria, l'acqua non hanno coscienza 
speciale di sé, però sono parti della vita spirituale della terra, che 
è più elevata di quella degli nomini; che essa stessa è organo di 
an sistema ancor più perfetto, il planetario ; e questo pure si eleva 
ad un altro, fin a Dio, che comprende ogni cosa^ Cosi s'ingegnano 
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sione, a cui nulla di reale corrisponda. In sorama padro- 
neggia la storia e le scienze una filosofia scettica, che 
non determina i pensieri, non fissa l'inteljigenza, paralizza 
la volontà, cerca una morale indipendente, una religione 
che consiste net non averne alcuna ; guarda al cielo, ma 
senza Dio. 

Alla filosofia della storia che si appoggia a idee meta- 
fisiche, quali i ricorsi o il progresso continuo, surrogano la 
scienza dei fenomeni sociali, che vuole spiegar la vita del 
genere umano come si spiega ogni composto organico, 
colle condizioni universali della vita, formolando le cause 
prossime e le leggi dei fatti sociali. # 

Così alle scienze morali, allo sviluppo dello spìrito umano 
si applica il sistema delle scienze. naturali; non più eoa 
idee metafisiche e dogmatiche, ma colla esperienza, non 
subordinando all'idea il fenomeno, che è l'effetto delle tras- 
formazioni di forza da un corpo all'altro. La scienza spiega 

di ravTiyare il materialismo col supporre la necessità di nn ordi- 
namento murale, e in conse^enza di nn ordinatore personale. 

Anzi si cerca combinare il materialismo colla crìtica di Eant 
(Nuovo Kantismo), come già fecero Herbart e Schopenbaaer, Weisse, 
Ulrìci; e limitano Tufficid della scienza a conoscere i fenomeni 
dell'azione meccanica degli atomi, senza spiegarli, giacebè qneBti 
atomi non sappiamo se non che sono per noi nna idea necessaria 
(Lange), né arriveremo a intendere come ì loro moti producano la 
coscienza e le percezioni. 

Anche considerando ogni religione, volgare o scientifica, come 
un'invenzione, in contraddiatone colla sdenaa, è però necessarie 
pel progresso deirumanità nn ideale, indipendente dalle scienze 
esatte. 

Ma una religione, dichiarata mera illusione, può mai portare a 
un bene reale, alla verità? 

Hartmann non si attacca a Kaht, e piuttosto a Schopenhauer, 
attribuendo Torigine delle cose, della ragione, del pensiero a una 
forza inconsciente» pure non assolatamente irrazionale, giacché la 
realtà non può procedere che da nna volontà. 
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il fenomeno, cioè lo riferisce alle proprietà o attività gene- 
rali dei corpi da cui è prodotto. Tutto s'Incatena neiruni- 
verso, e la società più vicina all'uomo è l'associazione ani- 
male; ma a questa manca la vita civile, qual è manifestata 
dalla morale, dal diritto, dalla religione, dall'estetica, dalle 
scienze. E scienza di questa vita è la sociologia, che vede 
un'evoluzione tutta speciale, esamina le azioni fisiologiche 
non solo, ma gli istinti, le azioni riflesse, la ragione, la 
volontà, insomma la società, capace di storia, di morale, 
di diritto, società che possiede tradizioni, culto, Stato ; che 
si propone un ideale e ne ha conoscenza. 

Chi si fissa ad una scienza sola, ne resta assorbito. Il 
fisiologo riduce tutto a vibrazioni ritmiche del cervello, il 
pensiero è secrezione come l'orina. Il geometra pretende 
la dimostrazione matematica ; il teologo trova il miracolo 
dappertutto; il politico l'utilità ; il dialettico vuol raggiun- 
gere la verità senza il soccorso della fede ; if materialista 
si ferma all'oggetto senza guardare al soggetto, cioè alle 
affezioni; prende il corpo come unico fine chimico, fisico, 
fisiologico. Haeckel cercherà in fondo ai mari la generazione 
spontanea nelle monere^ combinazione di carbonio priva 
d'organismo, e che pure si nutrono, si muovono, si ripro- 
ducono ; ma Wirchow, che pure è razionalista, asseriva che 
tutti i fatti conosciuti depongono contro della generazione 
spontanea e dell'evoluzione, e deride il bathyliuSy scoperto 
da Huxley nella Sèrie des ancétres de Vhomme. 

Colla filologia comparata Weber, Max Mùller, Renan fan- 
tasticarono una storia del mondo in opposizione ai mo- 
numenti; trasformarono i fatti in idee, delle quali i fatti 
non sarebbero che lo svolgimento logico, e le religioni 
un prodotto di questo. Humboldt descrisse l'intero Cosmo 
senza profierire il nome di Dio, incontrandovi solo materia 
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iaforme e leggi cieche e forze che la materia possiede in 
sé e per sé ; la vita nasce ove le combinazioni molecolari 
vi si prestano. Tanto decade la ragione quando adora se 
stessa; i migliori s'indignano dell'abìiso che si fa delle 
scienze naturali contro le forme elevate dell'intelletto, e 
domandano di far convergere le prove dedotte da stodj 
speciali. L'individuo può crogiolarsi nel dubbio, non chi 
insegna dai libri o dalla cattedra. 

Né si dicano le speculazioni filosofiche fuor di propo- 
sito, in un tempo che ha pw carattere T indifferentismo. 
Giova sostituire almeno il dubbio ad assiemi empirici ; per 
quanto esse pajano astratte, esercitano un'azione, lenta 
forse e secreta, ma efficace sulla vita sociale ; da quella nega- 
zione dell'indi vidualìtà del soggetto pensante viene il lan- 
guore universale della morale libertà, Tindebolipsì della 
responsabilità, per cui il nostro tempo trova scuse a tutti 
g:li errori e i delitti. Il materialismo s'insinua anche nella 
scienza che più si accosta ai dolori dell'umanità^ turbandola 
colle conseguenze che trae dalla evoluzione e dal panteismo ; 
colla morale indipendente colloca l'uomo solo in faccia 
all'uomo; eliminato il dovere, dichiarata chimera la nozione 
della libertà morale; venire da eredità e da istinto il delitto 
come l'eroismo, la meretrice come la martire. Passando 
dall'idea all'atto, convertendo il fatto in ^principio, unico 
progresso della società l'ampliarsi della dottrina ; la dignità 
e il diritto dell'individuo sacrificarsi alle esigenze della 
specie, al miglioramento della razza od all'ingrandimento 
d'un regno ; chiuse le bibbie, si pretese le anime addolorate 
consolare coi libri e colle arti, le classi diseredate satollare 
con programmi , vedendo soltanto il conoscere , non il 
sentire, la testa, non il cuore: si presunse rinnovellar 
l'uomo e la società con massime e leggi^ rigenerare la 
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coscienza individuale sottraendola alla tra^dizione, sicché 
unica fede e morale dell'avvenire sia la coscienza; al diritto 
antico, Eterno, fondato sulla ragione, sulla giustizia, sui 
patti, ne surrogano un nuovo, che pone il tempo, lo spazio, 
la materia al posto deireterno, dell'infinito, dello spirito ; 
che ebbe adepti e predicatori, ma non ancora una teoria, 
nò altra sanzione, che quella dei fatti compiuti, per cui 
ciò che riusci fu ben fatto. 

Che se la scienza, studiando solo il fenomeno, pretende 
aver ridotto la materia a forza, mentre non ha che consi- 
derato un solo elemento di quella; se vuol togliere la bar- 
riera non solo tra la materia, ma anche tra la forma orga- 
nica e l'inorganica, arriva con Hegel a pronunziare che 
la colpa è niente, a sostenere che l'uomo commette il 
delitto, come il tartaro emetico produce il vomito. Si : la 
coscienza è pur sottoposta alle leggi del meccanismo or- 
ganico, ma non va sommersa nella cieca attualità dei fatti 
meccanici, quasi non sia altro se non la scena su cui le 
energie fisiche vengono a rappresentare. Il cervello sia pure 
una fisarmonica, ma vuoisi la mano e il fiato per trasfon- 
dervi il suono, e variarlo secondo l'abilità. 

Noi, colla massima delle filosofie, il buon senso, facciamo 
appello alla credenza immortale dell'uomo nella sua libertà 
morale, cioè che l'anima nostra, libera nelle sue deter- 
minazioni, può scegliere il bene e il male, abbracciare 
la verità o l'errore; resistere all'ordine divino o associarvisi, 
e dove cessa la potenza dell'uomo riconoscere quella del- 
l'infinito. Le verità esistono ancorché l'uomo non le inten- 
desse. 

La filosofia, che è la religione ragionata, e la religione, 
che è la coscienza della verità, hanno la stessa origine e 
lo scopo stesso, il senso del divino, e il bene morale. 
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La presunzione che il merito d*un uomo consista nel 
leggere e scrivere fece si arrivasse a rendere forzosa la 
scuoia come la carta moneta, occuparsi dell' abecedario e 
della ginnastica, anziché dell'anima del popolo, volerne il 
monopolio in man de! Governo ; e si costituì come potenza 
l'istruzione [Kulturkampf}^ sino a fkme il contrapposto 
delle credenze avite. 

La letteratura, studio del vero nelle sue manifestazioni 
scientifiche e religiose, fonte inesausta di piaceri intellettuali, 
che ci conforta quando fiaccati o disillusi dai conflitti so- 
ciali (5), e che infonde all'uomo ilsentimento della propria 
dignità e la coscienza della divina sua origine, non può 
vivere ove manchi la delicatezza ; né questa è a sperare 
dove sia moda il nulla credere, decalogo il fabbricare e ven- 
dere, lucrare e godere, subir tutto pur fremendo e bestem- 
miando^ abdicare il pensiero indipendente, fare baratto 
del proprio avvilimento. Di classicismo e romanticismo 
più non si disputa come dopo che una causa è vinta : ma 
non si faccia strame delle tradizioni per farnetico dì novità, 
non si prescinda dalla verità e dignità. Invece dei grandi 
modelli del pensare e dello scrivere, si affettò un impasto 
di idee disennate, mancante di proporzioni e di geome- 
tria, di rispetto ai lettori e al pubblico. 11 bujo della servitù 



(5) GuizoT scrìveva di Lamartìne: « Je ne parie pas dea revers 
de sa vie politiqne, ni des épreaves de sa vie privée : de nos jours 
qui n*eBt pas tombe? Qai n'a pas sabi les conps da sort, les an- 
goisses de Tàme, les détresses de la fortune ? Le travail, le mé- 
compte, le sacrifice, la souffrance ont eu de tout temps, et auront 
toujours leur part dans les destinées bumaines, dans les grandes 
encore plus que dans les bumbles. Ce qui in*étonne et m'attristo 
c*est que M. de Lamartine 8*en étonne et s*en irrite..... Comment 
un spectateur qoi voit de si haut les événements est-il si ému des 
accidents qui le toncbent ? » Mémoires, iv, p. 289. 
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ci era rischiarato dal comparire della Storia d'Italia (6), 
degli Inni Sacriy dei Promessi Sposi^ dei Crociati^ del 
Primato, ieìV Origine delle idee, delle Mie Prigioni, 
d'altri libri che faceano sentire e meditare, e in generale 
crebbero anteriori al 48 i nomi che i posteri ripeteranno, 
sebbene ora o vilipesi o dimenticati. Manca oggi una ten- 
denza, un carattere comune, una coscienza pubblica, decisa ; 
mentre cresce smisuratamente il numero degli scrittori, 
diminuiscono i talenti riconosciuti; e trovando leggicchianti 
non lettori, una critica di gusto ineducato che non è tri- 
bunale ma bottega, si saltabella a capriccio ; si abortiscono 
frammenti senza connessione col passato, né efficacia sul- 
l'avvenire, non obbligati a maturare, a pesare, a controllare 
le idee e temperarle, mediante le considerazioni elevate con 
cui vogliono essere trattati gli argomqnti civili e i religiosi; 
non scrutando le cause ; non salendo da sbriciolata analisi 
ad una sintesi potente. Spogliando della delicatezza greca 
e della maestà romana, disabituando dal sereno dell'arte, 
dalla nobile cura del pensiero, dal gusto delle cose eccelse, 
si sostituì una letteratura di personatità a quella letteratura 
di idee che ha convenienza verso il passato, ragione col 
presente, vedute nell'avvenire, e che osa avere una persua- 
sione diversa dalla piazzaiuola. Cosi rimane il campo alla 



(6) A sentire certi moltiplicatori di rinnovamenti, di rìsorgimentf, 
il nome d'Italia fd inventato solo nel 1859. Abbiamo nna biblioteca 
di storie, annali, descrizioni dltalia. Gian Agostino Carli snl fine 
del secolo precedente ideava una Statistica d'Italia, al principio 
del corrente una il Serristori (1835); Gio. Valle ana Carta gene- 
rale cP Italia (1806) ; a tacere il Muratori, il Tiraboscbi, Le rivo- 
luzioni d'Italia del Denina, Il risorgimento d'Italia del Betti- 
nelli, ecc. Nel secolo nostro non bastano le dita delle due mani 
a numerare le storie d'Italia prima del 48, e alcune fitte di 
pensiero patriotico. 

23. — Cantù, Gli ultimi trentanni. 
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mediocrità, al mercimonio, a tafferugli di amor proprj e 
tattica di partito. Sua arena, come già le accademie, sono 
le dispute forensi, i discorsi elettorali, i parlamenti, dove, 
non meno che in quelle, la rettorica supplisce all'analisi, 
la parola alle idee, la sfacciata asserzione al robusto argo- 
mento. L'eloquenza e la storia spesso servirono alla po- 
litica, sempre ne furono influite. Non è vero che non ci 
sia più novità, che tutte le idee furono esaurite. Il tempo 
gettò in dimenticanza molti degnissimi pensieri e lavori ; 
e Io spirito umano è così fatto, che può benissimo ripetere 
e pensamenti e azioni d'altri tempi, purché il passato si 
conformi al presente, e vi si trovi quell'opportunità che le 
circostanze non porsero altre volte, o che la sagacia del- 
l'espositore non seppe cogliere. 

Fra sensazioni pervertitrici e concezioni deliranti, pro- 
ruppero scritti osceni, epigrammi sanguinosi, ingiurie di- 
rette, scandali, indiscrezioni, col proposito di far male, 
senza rispetto né pudore, scompisciando gli stemmi, l'in- 
gegno, la croce, calunniando il passato, corrompendo il 
presente, compromettendo l'avvenire. ♦ 

Una polemica scurrile, investigatrice sospettosa, e fin ca- 
lunniatrice, dinamite in man di ragazzi, rende assoluti, ec- 
cessivi, scandalosi, per farsi leggere tra la stordente farra- 
gine delle opinioni,, formolate in una parola, personificate 
in un uomo, divulgate in una società, ossessa di senti- 
menti plateali e di passioni servili, sempre rispettosa a chi 
si dà la fatica d'ingannarla. 

Le gazzette sono divenute pascolo unico, unica ispira- 
zione d'un tempo o incapace o svogliato del pensare e 
decidere da sé (7), e dove la penna di gazza e di papa- 

(7) Si calcolano nel mondo dodici mila giornali; di cui 500 fra 
Asia, Africa e Oceania: negli Stati Uniti 4000, onde un giornale 
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gallo è sostituita a quella dì aquila o di cigno. Lazzari che 
disputano la torta ai cani, sono condannati a pascolare ogni 
giorno una curiosità depravata, facendosi concorrenza a 
spiare, a inventare, a vergognose rappresaglie, abjettamente 
incensando e abjettamente infamando, e intrudendosi in 
tutte le famiglie, sin nei villaggi, usurpano il privilegio di 
creare insensate gerarchie di meriti e sostituire velleità 
artefatte alla nazionale coscienza, coU'assunto d'ingannare 
il prossimo, e di presentare i fatti in aspetto diverso dal 
vero. 11 giornale, mentre aspirava, ed anche otteneva illi- 
mitata sovranità sopra animali, detti ragionevoli per anti- 
tesi, perdeva dignità riducendosi a turcimanni delle passioni 
d'un uomo o degli abituati d'un caifè, e i menapopolo cor- 
ruttori lo elisero colla moltiplicità e colla conseguente con- 
traddizione. Quanto hanno merito quelli che possono, van- 
tarsi di noii avere derisa una bella azione, scoraggiata una 
virtù ! 

Scomparsa la serenità degli animi, si cerca l'orrido, lo 
straordinario ; non più psicologia ma patologia ; non inte- 
ressare per l'onestà, per la generosità ; il semplice e il de- 
licato pajono insulsi a fronte dell'esagerato, delle pose atle- 
tiche ; si preferiscono Casti a Parini, le Veneri di cera al 
Mosè di Michelangelo, la mandragora alle giunchiglie, la 
cloaca al ruscello. Una quotidiana fungaja di romanzi rap- 
presenta il mondo come un ospedale o un ergastolo o un 
postribolo; con frivole particolarità, passioni innaturali, 
caratteri d'eccezione, dottrine sguajale; piani di generale 
mediocrità, con calunnie, lubricità, scandali sottoponendo 
all'incurabile forza che tira in giù, si buttarono a blandire 
gli istinti d'una società scarmigliata e la insolenza delle 

ogni 7000 abitanti; nel Belgio ano ogni 1700, in Inghilterra ano 
ogni 2000. 
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improvvisate fortune ; manipolare cantaridi agli smidollati 
dalie sensualità, e la donna assalire nella sua dignità, nelle 
sne attribuzioni, nella sua felicità per liberarla dairincnbo 
della fede e del pudore, farle liberali fino al comunismo (8). 
A chi, indignato di queste latrine senza disinfettanti, ne 
fece pubblico rimbrotto, l'editore rispose, e Si vendono > . 

Non da così fatti nascono coloro, che la patria soccom- 
beute rigenerano, caduta sanno piangerla e amarla. Sembra 
anche fatale che questi oltraggi alla fede e alla morale non 
possano farsi senza oltraggiare e la lingua e l'arte. La con- 
templazione del bello innaka a conoscere il vero e praticare 
il bene ; lo svia dai fini e dall'essenza sua chi lo rende stro- 
mento di corruttela, chi non cerca colle lettere umane 
guadagnar anime all'umanità. 

Dipartendoci da coloro che l'estetica guardano dal solo 
lato materiale, dall'utile o dal piacente, noi vagheggiamo 
la tendenza al vero, al bello, al buono, e a rendere il 
popolo serio, verace, laborioso. La poesia era stata fior^della 
vita, esaltazione del sentimento, consiglio di morale e corte- 
sia; ora sente vergogna quando celebra principi e trimalcìoni, 
ma la moda la deprava nelle nudità del verismo. libello, seb- 
bene distinto dal vero, è, come questo, un fatto divino, che 
vuoisi accettare anche senza conoscere come si generi. Solo 
il vero è bello, ma non tutto il vero è bello e bisogna spiri- 
tualizzarlo; non credere di riscontrarlo in luoghi comuni, 
in oscenità morbose, in trivialità di situazioni e di parole. 

(8) Vanno eccettuati molti inglesi, oltre Balwer, D'Israeli, 
Dikens (t 1870), Elliot, Bòda Brougbton: poi Auerbach, i romanzi 
fantastici di Yerne e qaelli della ditta Erkmann e Ghatrian, Questi 
sono ebrei, come Leopoldo Eombert (Storia dd villaggio)^ Daniele 
Stanben (Scene détta vita giìidaica in Alsazia) ed altri citati da 
quest'altimo nel Saggio déUa letteratura giudaica e néìY Univer& 
Israelite. 
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Chi cerca solo il vero fa imilazioDe : chi solo il bello, 
caricature e fantasticherie. L'imitazione troppo vera della 
natura non darebbe il perfetto dell'arte, né il bello si rag- 
giunge che esplorando le proporzioni e rarmonia del vero. 
Lo stile diventa maniera qualora si copia l'arte anziché la 
natura, e s'introduce il falso della perscmalità. 

E poiché la Francia rimane dettatrice, anche perché colà 
si esalta ogni scrittore con tanta cura, con quanta in Italia 
lo si vitupera o nasconde, degno di nota perché immortale 
è il patriarca di quella letteratura, sopravvissuto a' suoi 
proseliti. Tutto antitesi e spumeggiante enumerazione di 
parti, materializzando l'immateriale e viceversa, cercando 
l'effetto a scapito della verità, non questa volendo, non 
morale, non arte, ma vigore, la necessità de' contrapposti 
fa che cerchi sempre lo straordinario ; fra mille torri quella 
che si chiama Qui qu'en gregne; fra mille eroine una 
Borgia; fra mille rivoluzionar] un Gravoche; fra mille sfor- 
mati uno la cui faccia è cicatrizzata in modo che par rida 
continuo; fra tanti eroici motti la interjezione di Cam- 
bronne ; fra mille leggi coattive una òhe condanna alla 
galera chi per fame involò un pane (9). 

Sull'orme di lui il Guerrazzi, con grande sproporzione tra 

(9} U i5 gennajo 1850, neirAssemblea nazionale Yktor Hngo 
esclamava: « L'insegnamento religioso è oggi più che mai neces- 
sario. Più Tuomo va crescendo, più deve credere. Vi ha una sven- 
tura, quasi Tunica nella nostra età; è la tendenaa a collocare 
tutto in questa vita. Dando all'uomo per fine e per iscopo la vita 
terrena, materiale, si aggravano tutti i mali colla negazione, che 
ne è l'estremità; si aggiunge airoppressione dell'infelice il peso 
insoffribile del nulla, e del patimento ; legge di Dio si fa la dispe- 
razione. Di là le profonde convulsioni sociali Io desidero miglio- 
rare lo stato materiale di coloro che soffrono, ma il primo migliora- 
mento è dar loro delle speranze. Quanto a me, credo profondamente 
a questo mondo migliore; è la suprema certezza della mia ragione» 
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la fantasia e il giudizio, declamazione non eloquenza, im- 
magini non pensieri, anch'egli con eterna accusa contro la 
società, dipinse Tuomo come naturalmente malvagio, tutto 
ire, collera, disperazione, ribalderie contro la dignità 
dell'anima umana, riso sardonico per l'ipocrisia e viltà 
degli odierni eroi. Ed ora un altro stupendo pittore de' co- 
stumi popolari, con nudità del corpo e dell' anima , non 
dei vizj disgusta, ma della pittura che ne fa, mostrando igno- 
rare che v'abbia né malvagità né virtù, non possibilità del 
rimorso e dell'emenda nella fogna in cui vede cadute le 
classi diseredate. Dietro a loro, altri piacionsi di insultare 
al pudore e alla creanza, non simpatizzare pel popolo, ma 
per la paiie di esso appestata dalle città e dag[li opifizj, be- 
stemmiare Dio inneggiando colui che mai non amò, e dal 
confessionale e dal chiostro spingere alla taverna e al 
lupanare. 

Resta ancora arte principale la teatrica, e i giornali, 
quando parlano di arte e artisti, intendono comici e can- 
tanti e ballerini. La produzione drammatica non è pro- 
porzionata alla passione generale, a tanto lucro, a tante 
compagnie, a tanta esaltazione degli attori ;* ma fece dei 

com*è la suprema gioja della mia anima. Voglio perciò sincera- 
mente, dico di più, voglio ardentemente V insegnamento religioso ». 

Ernesto Renan, che nessuno sospetterà dì clericale, raccontando 
la sua prima edacazìone nei seminarj e lodandoli dice: e Ebbi la 
fortuna di conoscere la virtù; so cosa sia la fede; di quel tempo 
passato conservai una preziosa esperienza. Sento che la mìa vita 
è sempre governata da una fede che non ho più. La fede ha questo 
di particolare, che opera anche dopo scomparsa. La Grazia soprav- 
vive coirabitudine al vivo sentimento che se ne ebbe •. Sowoenirs 
à^enfance. 

Il relatore d'un nostro congresso pedagogico diceva : e Ins^^nare 
a leggere, scrivere e conteggiare è tutto il compito della scuola 
elementare; tale ufficio può adempiere chiunque sia per poco 
istruito, senza badare quale credenza professi t. 
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passim togliendo a rappresentare il vero : sebben come tale 
esibisca spesso caricature di una società fittizia, e tra- 
scendenti passioni e straordinarj incidenti ; meno oscena di 
linguaggio che di sentimenti e situazioni. I Francesi vi 
tengono il primato. Il figlio Dumas apri la strada con 
analisi fine e tesi arrischiate e false, guastando spesso la 
naturalezza del dialogo colle spiritosità e le alambiccature. 
Seguirono Augier, Feuillet, Sardou ricco di vasti intrighi, 
sèmpre vivi e con prodigalità di dettagli. Alcuni ridussero 
la commedia a dimostrazioni di tesi sociali ; alcuni, dietro 
al gran corifeo, colle oscenità della storia falsata che d'ogni 
personaggio fece un documento, con sentimenti falsi spìnti 
all'estremo, produssero riabilitazioni di Messalina, di Cleo- 
patra ; pochi tentarono ritenerla a rappresentazioni mo- 
rali e situazioni . ragionevoli e virtù di volghi spregiati. 
La commedia in dialetto da plebea fu elevata a popolare 
da qualche veneziano e piemontese (Bersezio^ Gallina) : 
perchè non anche la lombarda sa presentare la società 
onesta e le lacrime virtuose? 

La musica continuò il suo regno, ed, oltre il teatro, ebbe 
società corali e orpheon : anziché calmare, eccitò, con inni 
e fanfare, felici quando favorirono all'eroismo e a causa 
giusta, non a insulti e stragi. Lo splendore dato all'Opera 
fuori d'Italia e gli enormi compensi tolsero alla penisola 
il primato che godeva. Dopo Beethoven e Bach e i lieder 
di Mendelssohn, Meyerbeer (1791-1864) alleò l'armonia 
colla melodia; Schumann, Litolif, Chopin (f 1849), List 
grandeggiarono nella musica a programma; Thalberg 
(f 1871) nelle fantasie. Wagner avviò un nuovo sistema 
tutto di armonia, e fatto celebre col Lohengrin e col 
Tanhàuser^ vuol rendere la musica un'arte indipendente 
dalla scena, dai mezzi termini, dai riti, dalle pastoje, isti- 
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tuendo il dramma sinfonia, declamazione musicale che si 
scosta dal recitativo come dalle arie, ai bello sensibile so- 
slitaendo il sublime intelligilHle. È naturale che sia disdetlo 
dai Francesi che vi fanno prevalere il drammatico (Aubery 
Gounod....) e dagli Italiani ove conservano vanto Verdi, 
Ricci, Ponchielli, Pacini, Donizetti, Mazzucato.' La musica 
sacra si ostina ad affogar la parola rituale nei torrente 
deir armonia. 

Per le belle arti, Tarchitettura, che n'è il piò insigne 
riassunto, dovette innovarsi colla introduzione di insoliti 
materiali, il ferro e il vetro, e per servire ai nuovi bi- 
sogni di strade, di stazioni, di magazzini, di esposizioni. 
Ha nelle città rinnovate l'architetto cede all'ingegnere, la 
matita al compasso, e pochi seppero unire all'opportuno il 
bello. Appartengono al passato il tedesco Semper (f 1879), 
l'inglese Barry (f 1860), il francese Viollet le Due (f 1879), 
gli italiani Poletti (f 4869), Sambertolo (f 4869); e come 
in tempo di transizione, si provano e si mescolano tutti 
gli stili.. 

La scultura vanta ancora bei nomi; l'inglese Gibson 
(f 4866), il francese David d'Àngers. Negli italiani, dopo 
che Bartolini affrontò il vero, si ammirarono lo Spartaco 
di Vela, V Abele di Dupré, VJennerdÀ Monteverde, il Socrate 
di Magni, benché la moda cerchi puttini, e maschere e 
procaci nudità, ajutata dai moderni spedienti e dall'ada- 
lazione de' monumenti e delle tombe, profuse a Cavour 
come a Ciceruacchio^ a Manzoni come a Rovani, ai re 
come a chi li uccide ; e che, in tanta abbondanza, non 
presentano un pensiero originale. 

Nella pittura si abbandona il retorico e Tarcadico, 
l'oggettività convenzionale , le pose accademiche, dalla per- 
fezione plastica degli antichi e dal purismo spirituale 
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de* (fuattrocentistì volendosi venire al vero. Di questo non 
mancarono mai modelli, massinae ne' quadri sacri, ove 
bisognava ritrarre uomini reali e scene domestiche: e tra 
i profani basti nominare la visita <di Buonaparte agli appe- 
stati di Giaffa, pur classicamente dipingendo i cenci e an- 
nobilendo il dolore. Mal però si vorrebbe riprodurre la 
natura senza il pensiero o il sentimento dell'artista, come 
la fotografia: e l'attenta osservazione del vero dovrebbe 
essere governata dallo spirito critico odierno. 

Si potè attenervisi principalmente nel paesaggio, nei 
fiori, nelle terre cotte napoletane, e nei soggetti di vita 
quotidiana e popolaresca. Cessate le grandiose commis* 
sioni delle chiese e dei palazzi, dovendo adattarsi alla pic- 
colezza ^egli appartamenti, ha di rado occasioni insigni 
a storie in grande, con concetti meditati, fedeltà di co- 
stumi, serietà di scena, maestà di condotta, emozione di 
affetti in azioni altamente umane. Ma l'Esposizione parigina 
ne offri modelli e austriaci e spagnuoli e francesi massi- 
mamente. In questi, David, Gros, Delacroix, Duval, Muller, 
Gericault, Ingres che diceva < il disegno è la probità 
dell'arte >, hanno degni successori in Laurens, Becker, 
Silvestre, Boulanger, Delaunay, Fleury, Boll, Glaize, potenti 
in scene contemporanee, o antiche, e soggetti nuovi, prin- 
cipalmente patrj, sempre serj, talvolta tragici. Meissonier 
fa ammirare le studiatissime sue tele. Molti dal filosofico di 
De h Boche, di Ary Scheffer, di Flandrin, passarono al- 
l'idolatria della forma, a muliebri lenocinj, e talora, per 
distaccarsi dagli Italiani su cui pure si formarono, danno 
neirampolloso, in orridi avvenimenti o verità ributtanti. 
Pochi son personali e perciò origihali, come i robusti 
Luminais, Begiiault, Bouqueréau e il gentile Corot (10). 

41 6) ijAppdlo delle tdtime vittime dd Terrore di Mailer; rjE7ti- 
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L'inglese Ruskìn innamorò de' quattrocentisti, e del cercare 
qualcos'altro che il diletto. Anche in Germania si fanno 
quadri meditati, come il Lutero di Raulbach o il Carlo V 
di Mackart. 

In generale neppure la pittura s'impronta d'un carattere 
originale, e se fu quieta e rigida nel Trecento, corretta e 
spirituale nel Quattrocento con aura d'amorosa pace, di- 
sinvolta e squisita nel Cinquecento,* bizzarra e scorretta 
nel Seicento, imitatrice, poi classica nel secolo pas- 
sato e nel principio del nostro, ora è eclettica come tutto ; 
e anche in Italia i bei nomi di Berlini, De Nittis, Pasini, 
Pagliano, Zona, Induno ed altri non ritraggono dell'età. 
Hayez divulgò il gusto drammatico. Nei soggetti grandiosi 
sentasi l'accademia, eccettuati gli Iconoclastici di Morelli e 
il Duca (T Atene di Ussi. Mariani e il deplorato Fracassini 
emularono i migliori frescanti. Le Esposizioni riboccano 
di paesaggi o ritratti o scene epigrammatiche, anziché di 
soggetti studiati per anni ; ai quadri devoti manca la fede, 
i santi sono umani. 

La fotografia tolse alla pittura molte occasioni di ri- 
tratti, e soccorse al diffuso costume delle illustrazioni. Colla 
litografia e la xilografia si adornarono molti libri, fra cui 
citiamo il Dante e la Bibbia di Dorè, il Tour du Monde 

irata di Enrico IV di Gerard ; V Addio di CUtdieUa e Bomeo^ i 
Due Foseari di Delacroix (t 1863) e il Giuramento déUa PaUacorda 
e il Boissy d'Anglas; la Bitirata di Bussia di Meissonier; la Marta 
AntonieUa, I Qirondini^ Carlotta Gray di Delaroche (t 1856); la 
Bispa di Becker; V Interdetto e Papa Formoso di Lanrens; i Bar- 
bari alla vista di Boma di Lnminais ; V Esecuzione néWAlambra di 
Begnault (acciso nella battaglia di Bazenval). A favolosi prezzi 
salirono alconi capolavori, principalmente alle aste che si tengono 
a Parigi e Londra, ed anche edizioni rare o legature. £ una moda 
come altre, o alcuni banchieri non esitano a profondervi migliaja 
di sterline. È curioso l'opuscolo diBauNET, Bibliomania nel 1878. 
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del Charton, la Troisième invasion del Véron coi disegni 
di Augusto Lan$OD, e possiam dire tutte le storie e i ro- 
manzi. Resta indimenticata la vivace matita di Cham 
(t 1879). 

Molti scrissero la storia dell'arte : spesso rettificando con 
nuovi documenti le anteriori, come rispetto al Vasari fecero 
Milanesi^ Crowe e Cavalcasene, autori d'una storia della 
pittura italiana come Luebke: Muntz descrive i monu* 
menti di Roma. Del solo Rafaello in Germania, dopo Te- 
stesa biografia del Passavant, scrissero Grimm, Forster, 
Springer; nella sua patria si fondò una società col suo 
nome. Nella critica s'introdussero concetti nuovi, che ta- 
lora non hanno altro merito che la stravaganza. Dopo il 
Rio e il Quatremère, in Francia si lodarono Viardot, La- 
borde, Coindet, Gruyer, Siret, Clémenl, Véron. L'estetica 
tedesca dà in un ideale che non ajuta l'arte. 

Questa in generale contrasse il vizio del secolo, il vol- 
garizzarsi. 1 progressi odierni fornirono facilità d'esecu- 
zione, processi onde produr più presto e in abbondanza, 
e rendersi popolari ; ma non un solo principio di creazioni 
originali e vero progresso. Poi v'è un'arte che fortifica, 
eleva, purifica la natura umana ; una che la incurva, de- 
grada, corrompe ; e questa ha i suoi cultori anch'ella. 



XXII. 
Scienze storiche. 

Con questi varj modi , non sempre rispettando la •'po- 
tenza delle idee giuste , sindacavansi i fatti organici delle 
nazioni e dell'umanità. Onde quella fra le scienze morali 
che maggiormente si cambiò è forse la storia, questa 
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siaiistica del passalo, come la statistica è storia dei presente 
ne' fatti che possono ridursi a numeri. Alcuni attesero a 
svolgere quella spaventosa congerie di carte <be il passato 
ci trasmise, e sulle quali cessava la gelosia (i); e si se- 
gnalarono Pertz (f 4877), Yaffè, Ranke, Stahl, Bethmann, 
Waltz, Bòhmer (f 4863) per la Germania, Giesebrecht per 
le cose baltiche (f 1873) ; Fiker e Siebel per le austriache, 
H(H*watfa per le ungheresi, Gachard per le belgiche, Herco- 
laoo per le lusitane, Theiner per le ecclesiastiche, molte 
Società storiche per le italiane; men noti di qualunque 
romanziere. 

Tutte le scienze affini la ajutarono. Per opera di Lyons, 
di Emilio Botta, del conte di Siracusa, di Schlieman, di 
Cesnola, di Ilermuzd-Rassam si esplorarono le ruine di 
Ninive, di Gorsabad, di Troja, di Sibari, di Cipro; si scoper- 
sero i tesori di Priamo e d'Atreo, i gioj^lli di Elena e, 
quasi altrettanto inorate, le catacombe di Roma, le cucu- 
melle d'Etruria, le nfecropoli di Bologna, i ruderi di 
Acerra, di Selinunte, ed ora l'alveo del Tevere. Scritture 
murali innovarono cronologia e storia, a studio di Rawlin- 
son, Talbot, Sayle, Smith, Oppert, Lenormant, Layard, 
Schrader, Delilsch: le iscrizioni cuneiformi di Bathun e 
Persepoli si videro concordare eolie credenze bibliche, o 
non contraddire il racconto mosaico, sebbene non si possa 
pretenderne il pieno concerto (2). 

(1) Airy, astronoma di Greenwich, vedendo U mole ogaor cre- 
scente dei docamenti pubblicati dagli osserratorì, si spaventaTa a 
pensare quanto dovrà consultare un astronomo per essere bea in- 
formato di quel che deve trattare. 

(2) La Società dell'archeologìa biblica inglese pubblica Becords 
of the Post, che sono traduzioni di monumenti egiziani e assiri. 
Vedasi anche Hbnry BauGSCH, Storia dell'Egitto sotto % Faraoni, 
tratta ìnteranfente dai monumenti. Abbé Yigoubeux, La Bibie et 
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Un grandissimo papiro in carattere geroglifico e demo- 
tico, rinvenuto nel 66, accerto l'interpretazione della lingua 
arcana dell'Egitto* La nobile statua di Chafra, che si repu- 
tava il più antico ritratto del mondo, fu soppiantata dalla 
figura di legno trovata a Sakkara, che non ha nulla di con- 
venzionale ; lastre di bronzo, epigrafi, tabelle cerate chiari- 
rono il diritto romano: e innovarono il greco: fecero pjro- 
gredire l'archeologia Campanari, Mommsen (3), Bunsen, 
Gherard(ti867), De Rossi, Kirschoff, Corsen, Fabretti: 
La mitologia trasse lume dalla filologia comparata e fin 
dalla psicologia, connettendosi spesso la genealogia degli 
Dei con quella della favola, identificandosi le divinità gre- 
che con quelle degli altri popoli ariani, ed esprimendo fe^ 
nomeni o forze della natura, personificate in modo da 
ottenebrare la prima significazione. Cosi da un Dio facea 
tragitto a un aUro, da uno a un altro mito, seguendone 
gli intrecci e gli sviluppi, e ravvisandone Fazione sui po^ 
poli, fin dopo cinquanta secoli: distruggendo pregiudizj 

les découvertes modernes en Pàkstine, m Egypte^ en Assyrte, 
Paris 1879. 

(3) Teodoro Mommaen, oltre, le sae autìpaUe pel cattolicismo, 
affetta gran disprezzo per Tltalìa, alla cai archeologia tanto giovòc 
« La nazione italiana né potè prima né paò ora annoverarsi tra 
quelle commendevoli per valore poetico... la moìleaza degli Italiani 
è incapace di Tigorosi affetti. Nessun popolo nella rettorica e nella 
commedia agguagliò gli Italiani, ma in quanto si attiene alle ragioni 
interiori dell'arte non oltrepassarono mai una certa mediocrità, 
né in verun tempo le loro lettere vantarono un poema epico o 
drammatico che fosse perfetto. Le stesse opere che più si com- 
mendano tra gli Italiani, come la Divina commedia deirAlighieri, 
le istorie di Salustio di Macchiavelli, dì Tacito e di Colletta, in- 
dicano piuttosto un esercìzio rettorìco che un solo lavoro. Che più? 
Nella stessa musica gli Italiani mostrarono bensì ingegno facile e 
spontaneo, ma non mai vera originalità... Levano a cielo, più che 
i veri dotti neirarte musica, certi artefici affatto privi di quell'estro 
divino capace di muovere gli animi t . Storia romana^ lib. i, cap. li. 
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radicati ed esagerazioni sistematiche, stabiliva grandi divi- 
sioni etnografiche^ e riconosceva come popoli diversi con- 
cepiscano diversamente i supremi problemi religiosi ; ogni 
gradazione etnica porti una gradazione religiosa, e questa 
sia a cercare meno in simboli che in eti^mologie. 

Bòckh (f 1867) definisce la filologia un metodo storico 
di riprodurre la vita sociale e politica d'un popolo in un 
determinato periodo di tempo, e la divide in ermeneutica 
6 crìtica. Ma nel senso più ristretto di studio comparato 
delle lingue, dopo che i Gesuiti diedero a conoscere il ci- 
nese e il sanscrito, si accertò che gli elementi sostanziali 
del linguaggio durino da tempo immemorabile. Bopp 
(f 1867) stese la comparazione delle grammatiche: Gia- 
como Grimm (f 1863) la grammatica e il dizionario del 
tedesco antico; li seguirono Haase (f 4867), Munk (fi 867), 
Arnold (f 1869), Windischmann. Più nuoya è la dialelto- 
logia, dove si segnala il goriziano Ascoli, il quale contri- 
buisce a ricostruire Fantica lingua irlandese. Cosi non si 
vede la parola soltanto come Tunzione organica con isvol- 
gimenti determinati, ma vuoisi cercarne le origini, seguirle 
attraverso ai secoli e alle migrazioni, e dalla permanenza 
della radice e dell'idea indurre le parentele dei popoli 
avanti ogni tradizione. 

Thibaut, Savigny sviluppavano la politica e il diritto dal- 
l'astrazione e dall'idealismo per ricondurre alla realtà; Shal 
e Jering ne offrirono nuove teorie. 

Grande ampliamento alla storia diede la facilità dei 
viaggi, pel poter vedere le antichità dei paesi decaduti e 
le stranianze dei nuovi. Né il viaggiatore può più spacciar 
fole, come quando egli solo vi arrivava, poiché al domani 
può essere smentito da chi osserva senza la nebbia della 
lontananza e dei sistemi. 
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La geograGa, da scienza secondaria venuta a grandio- 
sità ed estensione coUegandosl la statistica, la linguistica, 
Tetnografìa, la psicologia, il quadro dello stato selvaggio, 
fa conoscere le attinenze dell'uomo colla natura, l'ordi- 
namento delle società nella successione dei tempi e la va- 
rietà dei luoghi, la ricchezza creata dal lavorare le pro- 
duzioni naturali. Alla grand' opera del Santarem (1849) 
sui Progressi della geografia colVajuto dei monumenti 
seguirono i lavori diPerthes,Berghaus,Schnider,Schwitzer, 
Laborde, Petermann ; se ne occuparono moltissime società, 
e ne tennero un memorabile congresso; si studiarono i 
climi, e i terreni sedimentarj, che sono la parte più con- 
siderevole del globo: la temperatura, la profondità, la 
potenza geologica degli oceani, e sul loro fondo una flora 
una fauna particolari ; e se ne determinarono le correnti, 
come quelle dell'aria (4), onde resta provato che tutto sul 
globo cangia; i ifiumi, i continenti, le montagne. Si de- 
terminò la precisa misura dell'area terrestre, e correg- 
gendo Bessel, lo schiacciamento si ridusse al/ 288. 

Oltre i viaggiatori indicati alle pagg. 224, 238 e altrove, 
Anderson, Elion, Baines, Mohr, Ross, Halle cercarono nelle 
estremità polari l'arteria dove si congiungono i due*oceani * 
e che • ora Nordenskiold traversò colla Vega, arrivando al 
Giappone (5); fin coi palloni aerostatici si tenta raggiun- Agosto 1379 
gere il polo. Non hanno minor merito quelli che espio- 

(i) Secondo i più recenti calcoli, snlla terra vi sarebbero 1391 
milioni denomini, di cui 300,530,000 in Earopa ; 798 milioni in Asia 
e Malesia; 203,300,0(^0 in Africa, 84 milioni e mezzo in America, 
A milioni e mezzo neirOceania. 

(5) Reclus Eliseo, NouvéUe géographie, — L'insufficienza di 
cognizioni topografiche costò carissima nelle guerre italo-francese 
del 59 e franco-prussiana del 70. Le esplorazioni polari sono spe- 
cialmente esposte nel lavoro di Carlo Hertz, La conquéte du Globe^ 
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rano paesi più vicini e non meglio conosciuti, come 
Fawschaw Tozer pei montanari turchi (Highlands of 
Turkey), De Hahn per gli Albanesi, Bone per la Turchia 
europea e i collaboratori di Charton pel Giro del mondo. 
È vile pregiudizio non confessare quanto eroismo vi spie- 
gano i missionari, ammirabili quand'anche fossero Gesuiti. 
Sono de' più gravi fatti d'intrepidezza e d'abnegazione, e 
gareggiano coi più allettanti romanzi le azioni di questi 
eroi, vanguardia della civilizzazione, che vanno per amor 
di genti che non conoscono, dove non troveranno che 
slenti, insulti e spesso il martirio, ma guadagnano anime 
al loro Cristo (6). 

Compagna della storia e della geograGa va la statistica, 
adoprata fra noi quasi solo ad applicazioni pratiche, mentre 
altrove è elevata a scienza distinta. Schubart (Statistica 
dell'Europa dal 1835 al 1848) la pone fra le scienze 

Gèographie contemparaine^ Les Póles, Peterman aveva sempre rac- 
comandato la via dello Spitzberg, Nnova Zembla; e Nordenskiold 
arrivò per quella a voltare il polo. 

Gli Inglesi preferirono il nord-ovest, e per la baja di Baffin e lo 
stretto di Davis, Ross nel 1818 arrivò al 7 7»; Ingelfield nel 59 al 79»; 
Hayes pel 55 air81» 17', poi nel 60 all'8io 35". Nel 71 HaU 
air82<> 26'. Nares nel 1876 airSS'' 20' 26", distante solo 150 leghe 
dal polo, che sta a 90^. 

L'Austria nel 1872 mandò il Tegeihoff, che viaggiò fra 1*80* e r88* 
e gran tempo si credette perduto, ma si salvò eoa patimenti e 
coraggio eroico, narrati in una stupenda* odissea. 

Il francese Lambert pensò andarvi non più per l'Atlantico, bensì 
pel mar Pacifico e lo stretto di Behring, ma peri nella guerra 
del 70; e quella via or vuol tentare Bennet, redattore del New- 
Toìrk Herald^ che, pure a spese di questo giornale, avea mandato 
Stanley a ricercare Livingston all'equatore. 

(6) La Società per la propagazione della fede si sostiene con 
contributi di un soldo per settimana, e unisce milionL Cosi TOpera 
della S. Infanzia, con un soldo per settimana contribuito da gio- 
vinetti, ricompra i bambini cinesi esposti. 
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fondamentali, con diritti eguali alla geografia e alla poli- 
tioa; a differenza di Malthus facendole esporre le condi- 
ziopi effettive dello Stato senza risalire alle cause e alle 
conseguenze, e il sao metodo divenne tipo. Ha gran pregio 
la statistica d'Europa (1865) di Hausner, ma il vero indi- 
rizzo scientifico e grandioso le fu dato da Gùssroilch e più 
popolarmente da Quételet, adoperando la matematica ad 
esprimere con cifre e linee i fatti materiali e i morali (7), 
e metodo d'osservazione simile alle scienze naturali, gio- 
vandosi dei grandi progressi scientifici, e dai fatti dedu- 
cendo la .conseguenza filosofica, cioè le loro leggi. Egli si 
occupa principalmente dell'uomo, i fenomeni della cui vita 
crede subordinati a cause esterne, senza negare il libero 
arUtrio, cosi facendola strumento importante dell'antropo- 
logia, e prendendo le mosse dalla legge causale generale, 
per cui i fenomeni si succedono in modo, che ogni conse- 
guente ha un antecedente fisso ; legge che è base del mec- 
canismo della natura come del movimento dell'umanità: 
si cercò il costante nel variabile, il regolare nel fortuito 
mediante la teoria delle medie, e la legge dei grandi nu- 
meri, introdotta da Bernoulli, svolta da Poirson, che in- 
dagò perfino la probabilità dei giudizj criminali e civili (8). 

(7) Yedansi Qdetelbt, Lettres aùr la théorie dea próbaìnUtéSé 
appUquée aux scienees moràles et politiques. — L. BOGio, SuUa 
statistica nei rapporti eoWeconomia puhhUca e edile altre scienze 
mfflni, — Baccioppi, Dei limiti détta statistica. Napoli 1857. — 
MoRPURGO, La statistica e la scienza sociale, Firenze 1872. — 
Waffhaus, AUgemeine Rewól, Kerungsstatistik. Lipsia 1859-71. 
— Mayr, La statistica e la vita sociale^ Torino 1879. -> Adolfo 
Wagner, Dd concetto^ dei limiti, dei mezzi d^esecuzione déRa sto- 
listtca. 'Berlino 1867. 

(8) Ti'associazione della matematica alla statistica non è nuova' 
in Italia. Il meteorologo Toaldo di Padova dava T(wóle di vitalità; 
Prospero Balbo Saggi di aritmetica politica, e intomo aUVordme 

24. — Cantù, Gli ultimi trent*anni. 



370 TRBNT'AIWa 

Con ciò taluno pretende eliminato ogni fortuito, non solo 
dai fatti naturali, ma anche dai sociali, fino a negare* il 
libero arbitrio, quasi negli atti umani v'abbia alcun che 
d'inevitabile ricorso: spoetizzando l'umanità colle cifre, 
come con combinazioni anatomiche e fantastica fatalità (9). 
Ma lo stesso Góthe pronunziava: < Dicono che le cifre 
governano il mondo; certo dimostrano che è governato ». 

Cosi geografia, cronologia, statistica, strumenti poten- 
tissimi di congettura, danno alla storia non solo il dove, 
il come, il quando, ma anche il qpanto. 

Data agevolezza di ricerca e libertà di manifestazione, 
moltiplicati i viaggi, le scoperte, le società, i materiali per 
gli archivj aperti alla curiosità e all'indiscrezione, le nazio- 
nali raccolte, non solo si ebbero nuovi lumi sulle cose 

déUa mortaÙtà nelle diverse stagiotU; Carlo Conti Pensieri sopra 
T applicazione dd càlcolo aH movimento delle popolazioni; Gregorio 
Fontana Sugli azzardi e i calcoli di jpróbabilità, applicati aMa vita 
e al valore delle testimonianze. 

Anche prima delle nltime ri?olazioni lavori scientifici si pab-^ 
hlicarono a Milano, in Toscana, nelle Due Sicilie. Nel 1853 m tenne 
un congresso statistico, a cui altri seguirono. Il signor Lampertico, 
mostrando la debolezza di questi studj in Italia, disse che neppnr 
si poteva saperne esatta la popolazione {Ann, di statistica, 1879, 
pag. 168). Ma egli stesso a pag. 175 mentova • le discussioni in 
Francia e in Inghilterra sul numero delle loro popolazioni e i tanti 
modi indiretti, a cui in passato era necessità ricorrere per desu- 
mere la popolazione». 

Fra i lavori statistici in occasione dei congressi sdentiàci egli 
dimenticò il Milano e U s%io territorio, che è certo il più esteso e 
positivo ragguaglio delle condizioni della Lombardia alla vigilia 
dei cambiamenti. Le notizie avemmo officialmente, e solo dopo 
pubblicate, il viceré pensò a farcene colpa. 
. (9) Vanno colle cabalistiche rivoluzioni storiche di Giuseppe Fer- 
rari, che neppur esso vi credeva; an^i, pel suo scetticismo ani- 
Versale, non poteva esser convinto di nulla. 

f L'intera serie di frasi connesse col libero arbitrio, scelta, de- 
liberazione, determinazione propria, potere di fare se si voole. 
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conosciute e informazioni particolareggiate e sicure, ma 
apparvero arti, lingue, nazioni ignote o dimenticate. La 
biografia usci da] puerile racconto degli atti individuali, 
e lasciò alle necrologie e al servilismo gli elogi non con* 
trollati dal tempo, ovq si scambia per una stella il granello 
di polvere caduto sulla lente (10). Ogni paese voletado 
avere la sua storia non solo polìtica, ma giurìdica, lette- 
raria, morale, si presero nuovi punti d'aspetto, si filtrarono 
ì fatti, si rividero i giudizj, si ricostrui il passato, si ten- 
tarono tutti i complicati problemi che la storia deve rìsoU 
vere qdando non sia dogma ma critica. Entrò anzi la smania 
di sovvertir le tradizioni, le lodi, i vituperj (11) troppo 

sono inventate per alimentare in nof II sentìmento di una impor- 
tanza e dignità artificiale, volendo paragonare il troppo umile ordine 
di motivi e di azioni alle nobili fjunzioni del giadice, delFarbitro, 
del sovrano ». Bain, Meritai and mordi sdmce^ Londra 1868. 

BuKLE, Hxstory of Cvotlisaiion in EngUmd (Londra, 1861), vnol 
togliere la libertà e Timpatabilità nmana, facendo la virtù e il 
delitto derivar necessariamente dai fatti. Altrettanto sostengono 
Block e Wagner, e con qualche riserva Stuard Mill. 

Oettingen Drobisch, Die moralisehe Statistik und die menschliche 
WiUensfreiheit (Lipsia 1867), sostiene la libertà, determinata da 
motivi, non bastando a negarla migliaja di fatti raccolti, quando ve 
n'ha milioni d'inesplorati. 

Kella scuola di Firenze si insegna che f la volontà è Fespres- 
sione necessaria di uno stato del cervello, prodotto da influenze 
esteriori; non c'è volere libero,, non fatto di volontà indipendente 
dalle influenze che ad ogni momento determinano Tuomo, ed anche 
intorno ai più potenti pongono limiti ch'essi non possono supeittre ». 
MoLESCHOTT, .Circókusione della vita, 

Yedansi Enrico Ferri, La teoria della imputàbUità e la nega- 
zione del libero arbitrio (Firenze 1878); Aristide Gabelli, L'Uomo 
e le scienze sociali (Firenze 1871), e L'uomo ddinqumte del 
Lombroso. 

(10) Les Nièces de Mazarin, Saint Ciran, Les Mirabeau, Marie 
Antoinette, il Parini, il Beccaria, 11* Monti, il Bruno, Campanella, 
Galileo 

(li) La Lega Lombarda, la Conquista di Costantinopoli pei La- 
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spesso secondando la smania di detronizzare i grandi, o 
blandendo un indiscreto patrìotismo, adulando i sepolcri 
per ingloriare dinastie, svilendo la semplice virtù e fm 
l'eroismo per canonizaare l'ingiustizia trionfante. Ma quanti 
sono gli storici che, fra i molteplici avvenimenti, non osser-» 
valido soltanto cozzi di re con re, * d'eserciti con eserciti, 
oppure le nazionalità ricostituite, facciano figurare il vero 
protagonista, cioè l'uomo qual è oggi realmente nel mondo 
dei corpi, affetto e impressionato dalle cose sensibili, col 
giuoco delle passioni e i contrasti dell'anima, e vedano le 
grandi idee che si concatenano e compiono traverso ai 
parziali disastri ? 

In tanti sobbalzi affannosi, nelle avvicendantisi ruine di 
cose che sì predicavano immortali, fra situazioni che noi 
stessi vivemmo, più che l'ingegno, si richiede carattere 
perchè lo storico abbia amore inalterabile per la verità, 
tutta la verità, solo la verità; pazienza a investigarla alle 
fonti con giudizio leale fra l'eclampsi delle passioni politiche 
e religiose; dov'è più odiata e combattuta aver coràggio a 
palesarla con linguaggio sincero contro la seduzione dei 
pregiudizj, le paure della dotta calunnia o del volgare 
disprezzo; non farsi l'avvocato d!una causa con iafferraa- 
z|oni e negazioni temerarie o sotterfugi. Come«i'uom libero 
non può essere adulatore, lo -storico non può essere scet- 
tico, non restare perplesso fra lodi superficiali e Umidi 
biasimi, ma ritrarre pon affetto le persone, amate, con 

tini, le Catacombe, Gersenio, Panfilo Gastaldi, Fernando Colombo, 
. Dino Compagni, Giulio d'Àlcarao, la Famiglia Cenci, Ricordano 
Malaspini, Alberico Gentile, Ignazio di Lojola, Visconte di Lnyiiec^ 
Filippo II, la contessa di Eboli, Robespierre, Marat.., la Fonda- 
zione delle colonie americane ; i Yolontarj della rivoluzione... Sono 
principalmente notevoli le Questions historiques. Ora si dispotano 
le ossa di Cristoforo Colombo fra Caba e San Domingo. 



RISVEGLIO STORICO 878 

« 

imparzialità le non amate, non voler dare soltanto pft« 
Incoio alla curiosità, ma prestar opera moralizzante: senza 
far appello alle passioni, chiama amici e nemici in testi** 
monio, e scolpisce i meriti e i danni in pagine, per cui 
spera ottenere dai posteri l'interesse che i contemporanei 
ricusano a chi, col doppio titolo dell'ingegno e del carat- 
tere, e colla gravità serena-, che ispira un lungo com- 
mercio colla umanità, marchia senza riguardo ciò ch'ò 
biasimevole. 

Troppo solitamente la storia moderna si manipolò dì 
odj recenti o^ di madrigali, con entusiasmo fantastico più 
che persuasivo, mal soffrendo i gemiti di chi soffre, adu^ 
landò al despotismo democratico, succeduto al monarchico^ 
a volghi più spesso che' a principi, divinizzati in versi, in 
monumenti, in monete, ma degradalri dai sicofanti che 
stipendiano. Anzi è resa quasi impossibile dai racconti che 
di per di ne fanno la piazza, il telegrafo, i corrispondenti» 
senza vagliarli, senza confrontare, senza rispetto al buon 
senso, senza pondei'are o la probabilità o i motivi dei- 
Fazione, senza vergogna di doversi disdire domani, senza 
tampoco la garanzia di un nome; con riflessioni cherisen* 
tono delle passioni politiche o filosofiche del momento 
facendo la scienza ausiliaria delle parzialità. E v'è chi su 
questi material), trascorsi col sigaro alla bocca, consacra 
diatribe che intitola storie, martirologi, rivelazioni. 

Quelli che ebbero parte o che videro i fatti da viciùo 
acquisterebbero l'autorità di testimonj oculari, ma come 
proferire imparziali quando si è gioito e profittato, 
sanguinano ancora le ferite deirinvidia e dell'ingiustizia? 
come, a menzogne e leggende di trent'anni, far prevalere 
la verità, tutta la verità, la sola verità ? , 

La diplomazia, dacché ha veduto pubblicarsi i suoi se- 
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greti nei libri che intitola giallo o yerde o rosso o blo, non 
si avventura più a dirla intera, non essendo sicura, nel 
saliscendi dei ministri, che alcuno non la manifesti senza le 
modificazioni che generalmente la temperano non solo, 
ma la alterano. 

Tutto ciò ingrandisce i doveri della storia. Il far della filo- 
sofia d'iena scienza una scienza a parte e distinguer la storia 
dalla sua filosofia (12) condusse a ipotesi arrischiate e con- 
clusioni false (Buckle, Lewes.J, S, Milt]. Fichte e Schelling 
nelle epoche storiche vedono 11 trionfo di una facoltà sog- 
gettiva, identica coll'oggetto come l'idea coi fenomeni, la 
coscienza ideale coli' atto pratico. Hegel la considerò una 
estrinsecazione della ragion suprema che governa il mondo, 
la libertà sagrificandò alle necessità del processo dialettico, 
sotto cui cadono tutti i fenomeni dell'ordine fisico e del 
morale. Quando le dottrine evolutive, introdotte nel mondo 
fisico, vollero applicarsi anche al morale, nella vita del- 
l'uomo e delle società Erbert Spencer trova rapplicazione 
dei principj che governano la biologia degli esseri materiali ; 
Bùckle legge l'andamento delle nazioni nelle condizioni 
climatològiche e telluriche. 

Gli ortodossi, sulle orme di Orosio, di sant'Agostino, di 
san Tommaso, vedono il creatore, che destinò allo stato 
domestico coH'istintivo amore, al sociale coil'amor de' nostri 
simili, la necessità di soccorsi reciproci e la parola; al- 
V eguaglianza di diritto coll'origine comune; airtnegrtia- 
glianza gerarchica colla disuguale misura ài facoltà; al 
lavoro coll'ìstinto dell'operosità e il bisogno di obbligar la 
terra a sostentarci ; al progresso continuo col desiderio di 
perfezionarci e Tatlitudine a riuscirvi; vedono progredire 

(1 2) R. Flinth, Xhe PhUosophy of Ustory in Europa. Londra \ %li. 
fiulla scaola storica habaone idee Stahl, Filosofia dd diritto, ii, 630. 
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l'umanità sotto la gaìda della Provvidenza, coltivando la 
libertà umana col principio d'ordine e di giustizia {Bossuet, 
Vico^ Bonaldy Buchez,, Schlegel, Balmes..,,). 

La legge del progresso riguarda^ non alcune società 
umane, ma la società umana; e in questa non si trova de- 
cadenza, prodotta da composizione e decomposizione, bensì 
la evoluzione continua. 

Danvin istesso riconosce che il processo di selezione ebbe 
grandissima efficacia ne' primordj della società umana , 
tantoché allora si formarono le varie razze ; ma poi si ral- 
lentò man mano che l'uomo cessa di essere schiavo della 
natura ed obbligato a lottare per l'esistenza, e agli istinti 
prevale la ragione. 

Or come avrebbe potuto operare da principio in modo 
da trasformare la belva in uomo ? 

Le società animali sono diverse dalle umane non solo di 
grado ma di intima organizzazÌDne, perchè quelle non sono 
capaci di sviluppo, mentre in <(ueste si scorge l'influenza 
graduale e continua delle generazioni l'una sull'altra. Lo 
studio di questa è la storia, che ^gli strati sociali sovrap- 
postisi l'uno sull'altro, domanda quali disposizioni materiali, 
intellettuali dell'umanità tendono ad accrescere, quali a de- 
crescere. 

Nella Storia tutto si connette; il presente suppone il pas- 
sato, di cui è evoluzione, ed accenna a un futuro dì cui è 
presagio. In essa è il pensiero delle nazioni, la realtà 
umana in relazione alle varie determinasioni della natura; 
rappresenta ciò che .variamente si svolge e compisce, se- 
condo vuole .Iddio; i suoi dati spiegano i misteri della 
coscienza e portano a discutere le più scabrose questioni, 
umanitarie e snodare i più importanti problcTii filosofici e 
sociali nella lotta fra gli elementi fatali della n^ura e i con- 
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traddittorj deirumanità, e né' sistemi cosi variali delle tre 
forme della società, Chiesa, Stalo, Cittadioaota. Ma vor- 
remmo le si conservasse il carattere di umanità libera, 
coir uomo capace di affermare con coscienza e riflessione, 
e volere con libertà : abbracciasse il soggetto e l'oggetto, 
il pensando e il pensante. 

Chi oggi volesse farne una universale non potrebbe più 
cominciare dalle sette giornate (13); la paletnologia, l'ar- 
cheologia preistorica, la nuova teoria geogenica gli impon- 
gono di spingere lo sguardo di là dai limiti del tempo e 
delle tradizioni, per attaccarsi all'albero genealogico della 
natura. 

Di qual passo la materia più sottile, il lumico, siasi com- 
binata per formare una nebulosa, e da questa le migliaja 
di Soli e i pianeti che intorno a quelli si aggirano, resta 

• 

(13) ÀI primo pabblicarsi la lostra Storia 'Universale fu viva* 
mente attaccata quasi ereticale perchè allargava U senso delle sette 
-giornate a sette perìodi cosmici; come gli accademici ci scommiica* 
vano per la riabilitazione del dedioevo. Chi ha veduto alcuna delle 
fattene traduzioni sa perchè iisistiamo sulle età preistoriche. 

Si vedano Ernest Habckei, Hisi, de la eréationdesétres organisés 
d'après les loie nafuréOes. farìgi 1874. — BAGEnoT, Pkysics and 
PoUtics of the prindples ofthe naturai sdection and inheritances to 
praticai society. Londra ^72. — Cfl. Martin, Valeur et concor- 
dance des preuves sur letqueQes repose ìa Morie de Vévolution en 
histoire naituréìie. Parigi 1876. — H. Spencer, Pritio^ àk biologie, 
Paris 1871. 

Theodor Vaitz, TJeìer die Einheit des MenschengescMechtes^ und 
den Natureustand de Mensdkm^ Lipsia 1877, è un'antropologia 
volumiaosa dei popài in istato di natura. Yedansi pure Ghiiun- 
GHELLO negli atti deirAccadenùa di Torino. — Lioy, negli atti del- 
ristituto veneto, 18!'6, pag. 291. — Ca verni, BéO^ antichità déU' uomo 
secondo la sciemc moderna, nella Rassegna nazionale 1879. — 
Alfred Russel V'allace, The geographieal distribution of animais 
with a study ofihe reiations of living and extinct faunas as du- 
cidating the paft changes of the earths surface. Londra 1876. — 
JSandys, In principio» 
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un mistero, davanti a cui la scienza à confonde e la fede 
s'inchina. Più strano è come quella nebulosa contenesse la 
potenza dì tutte le eose, ed anche dell'uomo colle sue facoltà 
intellettuali e morali ; come, senza un preconcetto, questi 
atomi, per reciproca azione e sopravvivendo solo i più 
idonei, prodùcessero il mirabile ordine attuale. 

V'è parole che non hanno spiegazione nella scienza, 
«eppure s'impongono. Tale è quella di creazione che con- 
giunge il finito coU'infinito, riscontrando da principio un 
«ssere che non può non essere, ch'è indipendente dal cosmo 
fenomenale^ e che prima' pensòy poi volle (14). Per questa 
volontà soltanto la materia potè uscire dal nulla, poi dalla 
sua inerzia, e la creta animarsi. È mistero impenetrabile ; 
ma se si toglie una causa sopraflsica necessaria, un'idea 
ordinatrice finale, cessa ogni diritto, derivato da una nozione 
morale preesistente e superiore; sovrana e guida degli at(i 
umani rimane la forza. 

Uno dei pianeti, che, nell'incoraraensurabilità dei secoli, 
da aeriformi isi consolidarono, è la nostra terra. Fu dap* 
prima infocata, poi gelata, e in queste vicende sepelli nel 
suo seno enormi massi, congerie' sterminata di ciottoli, 
gran letti di conchiglie, di rettili, re detronizzati dell'anti- 
chissimo globo, selve carbonizzate, vestigia di flore, di faune, 
diverse dalle odierne, la cui giacitura attesta da quante 
centinaja di secoli esistano l'organismo e la vita. 

La dottrina dell'evoluzione cosmica, già enunciata da 
Aristotele e chiaramente da Leibniz, fu ridotta a scienza 

(14) npoTov-yetp iviOTi^m TipopaXftìv, «to. fòsXififfE. S. IRENEO, I, 12, 4. 

fl Filosofi e teologi sprecarono molto fiato per bandìire il miraieolo, 
ma inatilmente, giacché non seppero renderlo snperfiao, nò in^care 
die cosa potesse snpplirlo dove pareva indispensabile ». Strauss, 
Fede vecchia e fede nuova. 
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da Geoffroy Saint-Hilaire col mettere ìd evidenza runità 
che presiede alla costituzione degli animali, restando pro- 
vato che, traverso alla serie degli esseri, si riconosce un 
piano primitivo, un pensiero supremo che li rannoda in 
regni, classi, ordini, famiglie, specie, comici metodiche. 
Darwin (Origine della specie, 1859) piace pel bisogno 
che la scienza empirica sente di raccogliere analogie : ma 
con queste non si può che accostarsi alla regione dove im- 
pera Tono creante ; e i suoi seguaci {Huxley^ Wallace ^ 

Agassiz ) spiegano l'ignoto per l'ignoto; si limitano 

all'esperienza, la quale non dà l'idea del necessario. 

Un pensiero, una volontà diresse gli esseri in evoluzioni, 
stupende eppure ordinate, dal più basso grado d'animalità 
elevandoli per transizioni insensibili, ma dove a ciascuno 
strato fondamentale è frapposta una barriera, per cui la 
forma nuova resta irriducibile a ogn' altra. L'ordine de' ver- 
tebrati, dov'è cosi manifesta l'unità di disegno, non potrebbe 
attaccarsi a verun altro, per quanto siasi cercato arrivarvi. 
Fra il più raffinato poi dei vertebrati e l'uomo rimane insu- 
perabile interstizio, che lo fa un essere diverso, un regno 
distinto mediante il pensiero, l'astrazione, la favella (15). 

(15) Qnatrefage dimostra che l'uomo è distìnto dagli animali per 
fenomeni caratterìstic! di moto kepleriano, fisico-ehimid, vitali, ani- 
mali, razionali: nega ai poligenisti la completa cognizione della 
scienza naturale ; distingue affatto, la variabilità delle razze dalla 
trasformazione della specie, e dal confronto del regno vegetale ed 
animale deduce Tunità specifica di quello ch'egli qualifica regno 
umano. Le grandissime variazioni subite da animali e da pianta tras- 
feriti in altri climi, gli spiegano la differenza umana di colore, di 
capelli, di talloni, di angolo facciale, di statura, la quale va da un 
metro nei Boscimani, a 1.93 negli isolani di Tiugatubon. Ciò egli 
convalida coiribridìsmo, già difficile nei bruti, impossibile nell'uomo, 
mentre è comune il meticismo. Laonde, colle leggi generali a tatti 
gli esseri organizzati, confuta le teorie fondate su qualche accidente 
e sulla morfologia, indipendentemente dalla fisiologia. 
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La geologia, questa neonata delle scienze, vacilla sulla 
vetustà delle stratificazioni della nostra sferoide e sulF ori- 
gine del terréno diluviano : dalla cataclistica di Cuvier e di 
Elia di Béaumont venne alla evolutiva di Darwin e Spencet* 
colle costanti cause operanti ; dal sistema antropocentrico 
all'universale perfezionamento; ma sempre si cade d'ac- 
cordo nel gerarchico procedimento da esseri inferiori a 
superiori, e tutta la serie degli organismi mette capo al- 
l'uomo. 

Da quelle stratificazioni de' terreni, colle faune e le flore 
in essi sepolte, un'attenzione sapiente e spregiudicata cre- 
dette argomentare le età, il clima, le specie che abitavano 
i varj paesi, diverse da quelle che ci vivono ora, ed alcune 
affatto perite. 

Dopo chi sa quante altre, venne un'età dov'era il nostro 
emisfero tutto coperto di ghiacci, dallo squagliarsi de' quali 
cominciò l'epoca terziaria. Forse solo allora comparve 
Tuomo, ma per quanto finora siasi studiato sopra qualche 
resto di cadavere, trovato in caverne o anche in terreni di 
incommensurabile antichità (16), non si arrivò a quella 
certezza che la scienza esige. 

(16) Una stranezza è che molti de* craoj preistorici sono trafo- 
rati, certo con colteOì o seghe di selce, non con trapani giacché il 
taglio è ellittico. Alcuni farono trapanati dopo morti, altri tìvì e 
anche in giovane età, come è provato dalla ricostituzione. Spesso 
entro il cranio si trova il tondino di osso, stato reciso da un altro 
cranio. Questo fatto, comparso solo dopo il 1874 in un colle presso 
Parigi, non si sa spiegare che supponendo iniziazioni e superstizioni 
riguardo all'anima e ad una vita futura. Nicolucci, che avea fatto in 
Italia una preziosa raccolta di cranj, la quale, non essendo potuta 
comperarsi dal nostro Governo, fu trasferita in America, ne aveva 
trovati alcuni levigati in qualche parte estema e precisamente alla 
satura lamdoidale sinistra. Misteri, ma ne risulta una barbarie men 
grossolana che non si stimi generalmente. 
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Del primilivo suo stato seWaggio vorrebbero indizio le 
abitazioni lacustri, cioè palafitte in mezzo a pantani e a 
laghi, donde si raccolgono avanzi de' suoi cibi e rozzi artifig 
di sua mano, cioè piccole Treccie e oolteiti e marlelli di 
selce, cai quali talvolta intagliò figure su ossa che aveva 
rosicchiate, anche d'animali di antichissima età. Notevoli 
principalmente sono ì conchiglioliti del Brasile, i paradero 
della Patagonia, le tepe della Persia, gli avanzi dì cucina 
(Kiókkenmòdings) della Danimarca ; e analoghi a quelli le 
terremare o mariere, ammassi di terra argillosa fra TAp- 
pennino, l'Adriatico e il Po, ricchi di reliquie animali e 
industriali delle epoche piò remote. 

Secondo queste si volle assegnare un'età della pietra 
rozza (archeolitica), quando non si sapeva adoprare che 
le selci. Segui Fetà della, pietra levigata (neolitica), ove a 
martelli, coltelli, Treccie si frammettono qualche orna- 
mento, vasi d'argilla. cotti al sole, corde di scorza d'alberi, 
macine grossolane, mura a secco, e fin canotti per navi- 
gare e pescare, il che indica nomini che cacciavano, edu- 
cavano animali; facevano guerra. 

Passarono poi ad usare il rame, indurito col mescolarlo 
allo stagno, e di questa età del bronzo rimangono spilloni, 
amuleti, vasi, vezzi muliebri, armi. Il ferro, benché sia tanto 
diffuso ed ormai stromento essenziale della civiltà, solo un 
2000 anni avanti l'èra nostra sì usò a statuette, monete, 
carri. Nel passaggio dall'età del bronzo a quella dei ferro 
arriviamo già agli Etruschi, 300 anni prima della fondazione 
di Roma, cioè a 50 secoli fa. Nella Scandinavia il primo 
periodo della pietra si pone a 3000 anni av. C. (17). 

(17) Secondo il WorsaiG nel NoréUsh Tidakrift fnr oeeena^fcop, 
Konst oeh Industrie; primo namero del 1878. Neil' accademia an- 
gherese sì fece una Archaecilogiai Kógkményéks sulle reliquie pre- 
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Che lignifica dunque uomo preistorico ? anteriore, alle 
memorie? Ma che ^af^iamo noi dell'Australia prima di 
Cook, dell'America prima di Colombo» anzi dell'Italia 
prima di Omefol Era selvaggia l'America quando l'Italia 
trionfava nel secolo d'oi*o delle arti belle. Né la rozzezza è 
segno d'antichità. Che se una antichità maggiore che gene- 
ralmente non si supponesse per la specie umana è accertata 
da quelle reliquie, non bastano a provare che l'uomo 
vivesse da bruto e da antropofago, giacché anche oggi 
popoli interi nella Polinesia, nella nuova Caledonia non 
sono superiori a quella condizione. Fra gli isolani della 
Terra del Fuoco e nello stretto di Magellano s'incontrano 
tribù nude affatto, malgrado il rìgidissimo clima, o al più 
ravvolte in pelli dei lupi marini, cosi facili ad acconciarsi 
a vestimento; là una miseria e abbrutimento appena 
immaginabile; aria stupida, magri, muscolosi, unico lin- 
guaggio una successione di voci nasali molto accentuate ; 
sanno fabbricare istromenti da pesca, da caccia, da guerra, 
e le loro lane possono appena dirsi capanne ; entro piroghe 
fatte colla scorza d'alberi o con tronchi scavati, rimangono 
esposti alle tempestai di quell'arcipelago^ vivendo solo di 
molluschi che raccolgono sulle spiagge, e occupazione 
delle donne é il mantener sempre vivo in quelle imbar- 
cazioni il fuoco, necessario in quei geli (18). 

Quei cranj piccolissimi, quelle spade bambinesche come 
si combinano coi mastodonti, che allora scorceano i nostri 
paesi ? Armi di selce si trovano a fior di terra, o sepolte 

« 

istoriche, ma riguarda specialmente Tetà dei Celti. La guistfone 
delle origini «vi fd trattata dairarcivescovo di Eolocsa, ora cardinale 
Haynald, nella commemorazione del botanico Filippo Parlatore (tor- 
nata 16 giugno 1878). 

(18) Stretto di Magellano^ studj del capitano Biccardo Maynb, 
1866-69v BoUeUino consolare, agosto 1876. 
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insieme ad armi di bronzo, a vasi fatti al torno, a smaltì^ 
a monete, a giojelli ; Treccie silicee si trassero da un ipogeo 
di Tebe dell'età dei Lagidi,. altre da tombe dove finezze di 
metalli. Si soleva deporre coi cadaveri oggetti di antichis- 
sima tradizione ; molte cose pajono antiche perchè dimen- 
ticate; altre se ne conservarono nei riti, cojne gli Ebrei 
circoncidono con coltelli di pietra, « la nostra Chiesa im- 
pone l'olio e la cera, benché domesticamente siano sur- 
rogati dalla stearina e dalla luci lina. Se una città nostra 
restasse sepolta, si troverebbero palazzi accanto a tugurj, 
porcellane e bielle, macchine a vapore e rozzi aratri, ricami 
e cenci, cucchiali d'argento con altri .di stagno e di legno, 
zucche e otri pel vino e bottiglie ; schifose pipe con acque 
odorose, cucine economiche e il mattarello della polenta. 
Nel ponte Sublicio, che fu il primo gettato dai Romani sul 
Tevere, le travi erano fissate solo con caviglie di legno (19). 
Le due ultime classi di cittadini, secondo la divisione di 
Servio Tullio, non avevano spade, ma giavellotti (20), e il 
primo scudo metallico che vi fu visto si credette caduto dal 
cielo {ancilia) ; nei riti primitivi si usavano solo vasi d'ar- 
gilla, esclusi quelli di bronzo ; ed erano fatti a mano e 
raalcotti a fuoco aperto. Tito Livio ricorda fra i riti feciali 
la vittima, atterrata dal sacerdote cum saxo siliceo^ e av- 
verte che, fino a Servio Tullio, omnia ex cere fabbricavansi 
le armi (^1). Eppure il ferro già troviamo nelle piramidi 
d'Egitto. 

(19) Dionigi d*Alicarnasso, ih, 45; v, 24. Plinio, txxyi, 100. 

(20) Rubino, Beitrage zur VorgesehiàUe Itàliens. Hblvig B. Zw 
àUitcàiscken KuUur und Kunstgeschiehte, Lipsia 1878. 

(21) Lucrezio canta che 

' Arma antiqua manus^ ungiieSt dentesqus fueruni^ . 
Et lapidea £t item sylvarum fra^mina rami, 
Fosterius ferri vis est, arisque reperta, 
8edpriu8 airis ^at quam ferri cognOius usus, * 
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L'Italia offre stupende colleganze di tempi preistorici 
coi nuovi. Fra le palafitte lacustri si rinvennero vasi e 
utensili di rame e di bronzo, vetri, iscrizioni; ces rude a 
Perugia e Genzano; nella stazione di Bodio sul lago di 
Varese con tritumi litici ed enei vennero fuori cento mo- 
nete degli ùltimi tempi della repubblica romana. Nella 
grotta di Tiberio fra Imola e Faenza cocci primitivi si 
trovarono misti a figurine di bronzo. Nelle terremare del- 
l'Emilia si riconosce conformità colle torbiere di Danimarca 
e colle abitazioni lacustri di Svizzera, eppure già vi si 
incontrano e la quercia comune e lavori di bronzo, che si 
connettono alla necropoli di Villanuova e a quella di Mar- 
sabotto, ove già appare la ricca civiltà etrusca. I geologi 
romani assegnarono una scala cronologica agli strati delle 
stipe deHe Acque Àpollinari, ove sono deposte una sopra 
l'altra le offerte votive che gettavano i devoti a quelle 
fonti salutari ; sono dapprincipio selci, poi viene Yces rude^ 
poi YiBs grave, poi i varj voti gentileschi. 

Quando Mariette faceva eseguire scavazioni in Àbido, gli 
operaj v'adopravano utensili di pietra. Oggi ancora nel 
Giappone usano freccie di selce alate, come le lance di 

m 

molti beduini. Probabilmente dunque al tempo stesso 
viveano popoli che non si erano degradati fino alla selva- 
tichezza, e che, migrando, portavano arti, costumanze, 
moralità, stabili sedi, famiglia, riti; insomma la società 
civile che si andava via via perfezionando, perchè nell'uomo 
il progresso è trasmissibile, e non nella bestia. 

Non è provato che pastori della Mesopotamia e dottori 
della Cina seppero d'astronomia più che i sapienti di Efeso 
e di Atene? Viveano le nazioni selvaggie di Ciclopi e Poli- 
femi in Italia, quando già la Grecia cantava l' Odissea^ e il 
loro dirozzamento fu rapido, non appena da regioni più 
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avanzate i tesmofori vi recarono matrimonj fissi, leggi 
e riti. 

Quelle opere sono dunque piuttosto stadj dello spirito 
umano che età del mondo, né un passaggio dall'animalità 
airincìvilimento : e per quanto grossolane y attestano la 
superiorità dell'uomo sugli animali, giacché sa prepararsi 
stromenti, operare per un fine, cioè ragionare. Lo eleva poi 
non solo disopra, ma a differenza di tutti il dono della 
parola; e fin d'allora si può constatare ch'egli deriva da 
uno stipite solo, per quanto poi si alterasse nelle diverse 
specie, caucasea, negra, gialla, fosca. La lingua è un tesoro 
di sapienza che trascende ogni riflessione : ne alla riflessione, 
alla coscienza àeve la sua origine, perocché dal prinio par- 
lare vi si trova tal ricchezza di concetti metafisici, di forza 
logica, che non s'arriva a spiegare. Tanto più che, dopo 
arrivata a una certa perfezione, e in tempi di riflessione, 
più che di spontaneità, ogni lingua par decadere di ric- 
chezza, di forme e finezza d'organismo, benché la coltura 
progredisca. Così ricca e complessa, la. lingua non può es- 
sere lavoro d*un solo individuo: cosi una, non può esser 
opera di molti. Le. differenze essenziali d^i varj gruppi 
non tolgono una certa uniformità nella general loro evo- 
luzione: quasi un istinto comune all'umanità governi lo 
svolgimento delle varie favelle secondo le medesime leggi. 

La scienza più recente e più indipendente de' fisiologi 
come de' filologi accerta l'unica derivazione e delle specie 
umane e del linguaggio, talché se tolgasi a Mosé l'autorità 
di ispirato, non si può negargli quella di stupendo osser- 
vatore ed imparziale. • 

Unità di linguaggio indica unità di natura e unità di 
pensiero, cioè la facoltà di conoscere l'essere. Troviam 
poi varie le credenze? sono prova della dispersióne del 
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genere umano; altro fatto biblico, come la varietà delle 
lingue allorché alla verità tradizionale sottentrò l'errore. 

Ma colui coloro che inventarono la favella, cioè capi- 
rono che coBa parola si potessero esprimere le idee, dopo 
aver capito che abbiamo idee, doveano esser genj trascen- 
dentali. Or come combinarli colla bestialità delle età preisto- 
riche? come spiegare che i linguaggi sono più sintetici 
quanto più antichi, e sin fra i barbari hanno jfinezze, disim- 
parate dalla cresciuta civiltà? 

Lo studioso non deve ignorare le ricerce e le congetture 
di quei grandi cercatori che con mesta perseveranza inda- 
gano l'infinito che non possono raggiungere ; ma si astenga 
dal fondare edifizj sopra sistemi fra loro divergenti e fin 
contraddittorj : né l'eternità della materia, la generazione 
spontanea, la catena embrionologica del Lamark, la trasfor- 
mazione delle specie di Darwin, la lotta per l'esistenza, la 
selezione voglia accettare soltanto dietro un ignoto che 
pretende spiegar l'ignoto, sopra ipotesi che si sottraggono 
all'esperienza, e che domani possono essere dissipate da 
fatti da ragionamenti nuovi. Cosi jeri con Renan si soste- 
neva che il monoteismo è istinto della stirpe semitica; oggi 
con Soury si prova che gli Ebrei furono politeisti. Appena 
testé i più gran fisici ragionavano sugli imponderabili. 
Alla invariabilità dei corpi celesti, adottala un secolo fa, si 
sostituì la bella teoria di Laplace, che vi trova progressive 
transizioni e varie età, accertate coll'analisi spettrale. Chi 
si affida a sistemi é spesso costretto a cancellare domani 
quel che scrisse jeri. Cosi sembra retta la linea che il sole 
percorre avxicinandosi alla costellazione di Ercole, perchè 
calcoliamo soltanto un breve tratto dell'immensa sua ellit- 
tica. Or come accertarsi di tèmpi quando mancava l'unico 
essere che del tempo abbia il concetto e la misura? 

25. — Cantù, Gli ultimi trenVanni. 
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La storia non può prendere Tuomo fantastico , bensì 
l'uomo reale. 11 proprio e vero suo contenuto è revoluzione 
spirituale deirumanità, in cui le volontà individuali, comun- 
que dirette a fini particolari, cooperano al progresso 
dell'intero consorzio sociale. Questo progresso è cootìnuo, 
ma vuoisi ben distinguerlo dalla felicità individuale. In 
quello v'è una causa diversa dai disegni dei singoli^ un 
volere universale, non conosciuto dagli individui, che im- 
medesima l'anima dei singoli coli' anima cosmica. Gli antichi 
lo chiamarono Fato, ed era la predestinazione assoluta 
del nesso causale ; i cristiani Provvidenza, cioè il sapiente 
coordinamento di tutti i mezzi a un fine; ì moderni Razio- 
nalismo empirico, per cui la storia proviene dall'attività 
degli individui, operanti inconsciamente secondo leggi 
psicologiche, ma senza Dio, e negando, tutto ciò che nel- 
l'uomo è oggetto di credenza e di amore. Quando però 
a fatti incomprensibili si sostituiscono incomprensibili fan- 
tasie, mistero per mistero varrà sempre meglio attenersi 
al concetto che meglio armonizza coU'insieme degli altri 
veri e colla generosità delle azioni. 

Se anche i fisiologi non mostrassero le differenze orga- 
niche dell'uomo, egli possiede il fuoco, gliel'abbia dato il 
premcetha legno confricato, o il Prometeo che lo rapiva 
dal cielo : possiede facoltà intellettuali, indefinitamente per- 
fettibili, e il linguaggio che rende possibile la trasmissione 
ereditaria delle cognizioni acquistate, e concetti soprasen- 
sibili che son necessarj alla vita morale e religiosa, e il 
discernimento del diritto, del dovere, del merito e deme- 
rito, il sentimento della responsabilità, la credenza ad esseri 
invisibili e ad un'esistenza postuma. L'istinto non inganna 
le bestie: se questi fossero istinti, perchè ingannerebbero 
l'uomo il sentimento e la speranza dell'avvenire? 
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Si può magnificare l'intelligenza d^l bruto senza infan- 
garsi neirinconscienza dell'uomo, né accettare un'umiliante 
zoogenesi, contraddetta dalle specie fossili come dalle vi- 
venti, dai fatti paleontologici come dalla fauna attuale, 
appoggiandosi solo sulla morfologia (22). Da quella fratel- 
lanza coi bruti il giudaismo e il cristianesimo abborrono, 
distinguendo fra la sensibilità e Tintelligenza, riconoscendo 
Dio come eternità, Adamo come tempo, e nell'uomo il 
momento etico, cioè l'origine e natura; il giuridico, cioè 
la libertà e in conseguenza la responsabilità de' proprj 
atti ; il politico, cioè l'uso dei diritti e la sociabilità. 

Né però alcuno si sgomenti delle verità che pajono met- 
tere a pericolo le nostre convinzioni religiose. Le dimo- 
strazioni della materia non negano lo spirito, la coscienza; 
verità di diverso ordine, pur sono armoniche. Come 
falliscono alla ragionevolezza quelli che d'ogni trovato fanno 
un dardo contro la fede, cosi è un errore l'affaccendarsi a 
recare come prova della asserzione biblica le scoperte che 
possono torcersi in opposizione (23). La Bibbia racchiude 
tutte verità, ma (checché ne dicano i Protestanti) non tutte 
le verità, e l'ispirazione divina de' suoi autori si limita ai 

(22) Dieu fa fait homme, et moì je te fais sìnge. Hugo. 

i L'uomo conte essere fisico ed intelligente è Fopera della natura ; 
laonde non solo il suo essere, ma anche le sue azioni, i suoi pen- 
sieri, la sua volontà, ì sentimenti suoi sono fatalmente sottoposti alle 
leggi regolatrici dell universo ». (Bucuner, Forza e materia, cap. 
XX). Secondo Darwin, il diritto è solo l'accordo degli istinti indivi- 
duali coiristinto sociale : Tarmonia momentanea del bisogno mio colle 
esigenze' della specie a cui, per adesso, appartengo. 

(23) Gttvier, e noi dietro ad esso, avevamo asserito non esistere 
l'uomo fossile. 

« L'unica cosa che si deve cercare nei fatti è la verìtSt: chi ha 
paura di esaminarli dà un gran segno di non esser certo de' suoi 
principj... La cognizione più elevata della verità fa trovare una con- 
cordia tra quelle verità subordinate che, a prima vista, possono pa- 
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punti di dogma e di morale. Convinti di ciò, anziché preci- 
pitare^ abbiam la virtù di aspettare senza né sbigottirci né 
irritarci. Scopèrte o induzioni filosofiche naturali pajono 
contraddirvi? non solo dobbiamo accertarle, rna chiarire 
se fu bene inteso il testo, sceverare il racconto biblico da 
leggende popolari con cui spesso si confonde e svisa. La 
Chiesa ha la missione d'interpretare ciò che concerne fede, 
morale, salute delle anime, imponendo la credenza qual 
risulta dall'accordo dei padri e dei secoli: ma storia, geo* 
grafia, archeologia possono spingere le ricerche al di là 
dell'interpretazione comune. Perchè privarci de' nuovi sus- 
sidj della scienza ? Dacché questa accertò che l'universo, i 
corpi ed anche la costituzione nostra morale e intellettuale 
sono ordinati a un principio assai più meccanico che non 
sì supponesse, coi progressi intellettuali anche gli ortodossi 
cambiarono linguaggio. Prima accetta vasi il genesi ìq senso 
stretto; poi vi si riconobbe un padre che ai suoi figliuoli 
narra col linguaggio del tempo, ma li dotò di facoltà che 
si sviluppano e li fanno capaci di enunciazioni più precise. 
Persone savie quanto intelligenti asseriscono che la Bibbia 
non fissa il tempo della creazione dell'uomo, bensì la narra 
come appartenente a lutto il genere umano. Pei fatti suc- 
ceissivi ella intese della nazione eletta, come quando fa 
universale il diluvio, e tutte le genti edificar la torre. La 

rere opposte... L'ingegno amano ai ferma volentieri in ana questione 
mal posta •. 

« In tatto le qaesiioni trattate schernevolmente, v*è più vantag- 
gio nell'attaccare che nel difendere... NuUa serve di più a far ridere 
gli uomini d'una cosa, che il ricordar loro che, per altri uomini, 
quella cosa è seria e importante : poiché ad ognano pare un segno 
evidente della propria superiorità l'oBser divertito da dò che occupa 
e domina la mente attrai... Chi cerca sinceramente la verità, invece 
di lasciarsi spaventare dal ridicolo» deve sottopone a un libero 
esame il ridicolo stesso »• Manzoni. 
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fede 01 dà una creazione : la storia un primo uomo ; tutti 
veniamo da Adamo, forse non tutti da Noè (24). 

Si colloca la culla del genere umano nel vasto altipiano 
asiatico, che al sud-est e sud-ovest è circoscritto dall'Ima- 
laya, aU'ovesjt dal Dolor, al nord-ovest dalFAla-tau, al 
nord dalI'Altai, all'est dal Kin-kan, al sud dal Felinan e 
dal Kuen-loun. Ivi solo si riscontrano i tre tipi delle razze 
umane, ivi le tre forme fondamentali del linguaggio, la 
monosillabica de' Cinesi e Siamesi, l'agglutinati va de' Malesi 
e Oogro-giapponesi, la flessiva degli Iraniani (25); di là 
ci vennero gli animali domestici e le biade ; di là le varie 
razze, che, per influenza dell'eredità, dell'incrociamenlo, 
del clima, divennero distinte per caratteri esterni, anato- 
mici, fisiologici, patologici. 

(24) Minta in scripturis sanctis dicuntur juxta opinionem illiua 
temporis, quo gesta referuntur, et non juxta quod rei veritas con- 
tineòat. S. Gerolamo in Jerem., xxvii. 10-H. Mat(h., xiv. 8. San 
Tommaso spesso applica come principio indiscutibile che aecundum 
opinionem popvHi loquitur Scriptura. Onde Dante, Fwrg.<, iv : 

Per questo la Scrittura condiscende 
À nostra facultate, e piedi e mani 
A Dio attribuisce ad altro intende. 

Anche oggi gli astronomi dicono il sole leva, tramonta un 
astro, ecc. Spesso vi tornano i Gesuiti nella preziosa raccolta degli 
Études religieuses, massime neirottobre Ì865 e aprile 1868 e nella 
Bemie des qmstiom scientifiques. Quivi sono a vedere, Tabbé F. v( 
GOUREUX , La cosmogonie htblique d'apres le Pères de VEglise: 
Oh. De LA Vallèe-Poussin, La certittìde en geologie, 

(25) Max Mùller, propostasi la domanda se possiamo ammetterò 
an'orìgine comune per tutte le lingue umane, risponde senza esitare, 
« Lo possiamo... È temerario attribuire al linguaggio principj diversi 
e indipendenti, prima di predisporre un solo argomento che stabi- 
lisca la necessità di tale differenza: né ma! fu dimostrata rimpossi* 
bilità deirorigine comune del linguaggio ». Science du langage^V a.rw 
1864, pag. 354. E a pag. 366 confessa Torigine unica della specie 
umana e e se tale credenza avesse avuto bisogno d'esser confermata 
lo sarebbe stato dall'opera di Darwin Sv^ origine deUe specie ». 
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E la storia universale, col mostrare che Tuomo si perfe- 
ziona, resterà la più valida protesta contro rateismo, che 
gratuitamente asserisce la materia necessariamente etema, 
e contro le dottrine atomistiche, predicate dalla scuola 
tedesca ed echeggiate da qualche italiano. Né noi qui vo- 
lemmo fare opera teologica ; ma ci parve non possa esistere 
storia e civiltà se non si riconosca l'unità del genere umano, 
di cui sono conseguenza la fratellanza universale, un diritto, 
una giustizia. Toglietela, e non resta che Tarbitrio del più 
forte. Negate la permanenza della specie umana? ove solo 
si scelgano i più opportuni a migliorar i tipi e le razze, 
cessano le leggi economiche e morali, è condannato lo 
spirito di carità, che è il più bel vanto dell'età nostra, e che 
al teorema e: Ciascuno per sé ]» oppone il precetto « Ama il 
prossimo come te stesso ». Se la nostra specie é acciden- 
talmente Gssata da un'evoluzione, ove giunse dal bruto e 
donde sì eleverà mediante lo sforzo della vita, io non sarò 
legato a' miei simili più che alla scimia o al rospo: non 
alimenterò i bisognosi,, mi guarderò dal soccorrere gli 
storpi, i pellagrosi, i pitocchi, che genererebbero altri 
miserabili, procaccìerebbero domani altri sofferenti; non 
la gentuccia, ma solo le classi elevale saranno a perfezio- 
nare. Non con tali dottrine la storia potrà coadjuvare al 
riordinamento, a cui la società affannosamente aspira 
fra questi incessanti rivolgimenti economici, industriali, 
politici, religiosi. 

Davanti ai progressi della scienza deve abrogarsi il libro, 
sul quale da tanti secoli si fondano le credenze delle genti 
più colte? Lasciamone via Tautorità divina, ma dovremo 
noi giustificarci d'averlo accettato come principale docu- 
mento storico ? Ecco l'andamento di esso. 

Poiché dal nulla, nulla si fa, esso ci presenta un creatore 
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personale, che, con un concetto, un fine, crea l'universo. 
Le sue giornate sono migliaja di secoli, ma l'ordine con 
cui sono esposte non ripugna ai dettati della scienza. Nel 
primo giorno v'è il caos : viene la luce, come nei sistemi 
moderni, che poi veste il sole e le stelle : via via si formano 
gli animali, uscendo dagli elementi della primitiva crea- 
zione, finché è plasmato Tuomo colla sua compagna, unico 
ceppo dell'albero, i cui rami doveano coprir la terra. 

Iddio conduce gli animali davanti air uomo, e questo 
dà a ciascuno il nome vero. Cosi esercita la ragione e la 
parola, i due suoi gran distintivi : pensando, sente il crea- 
tore : contemplando il creato, si accorge che esiste qual- 
cosa fuori di sé. 

L'uomo era intelligente e libero ; doveva dunque ope- 
rare non per istinto, bensì per cognizione e per volontà. 
Era libero, ma nell'ordine : dovea volere quel che vuole 
Iddio. E questi, come esperimento, gl'impone un solo 
divieto. Esso lo viola : e allora resta offuscata la sua intel- 
ligenza, indebolita la ragione, sconcertata la volontà. 

Da quel punto comincia una fatica di restaurazione, nel 
sudor della sua fronte sottomettendo la natura, perfezio- 
nando se stesso e ciò che lo circonda, e confidando in un 
riparatore promesso. 

Alcune tradizioni primitive, come d'un gran diluvio, di 
un'arca' che salva gli avanzi del genere umano e delle 
bestie su monti elevati, sono conservate da documenti vetu- 
stissimi, che ora vengono alla luce. 

Fra quei patriarchi vi è fede del Dio autore e conser- 
vatore, colla legge naturale e la credenza del castigo d'una 
disobbedienza, con certi riti e offerte espiatorie, ed olocausti 
e la santificazione del sabato. Questa fede, tutta fiducia e 
obbedienza in Dio e nella sua rivelazione primitiva e quo- 
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tidiaQa, soccorre ^a ragkxie, come la mexiu^ìB. soccorre 
all'intelletto; è libero assenso . delI'iBleliigenza alla parola 
rivelata; è fede a miracoU i quali non repugoano quando 
^ia amipesso il primo miracolo. 

Ma l'idea deli^ creazione si offusca. L'uomo colla' sola 
ragiona è incapace di rìsalìr43 a] concetto dell'ente primo, 
assoluto, necessario ; contemplando i fenomeni^ ammirando 
la magnificenza de' cieli, venera cause secondarie; osai- 
grado la tradizione, il sentimento universale della divinità 
diviene sbaglio universale risolvendosi in naturalismo, o 
in dualismo pei* {spiegare il bene e il male, in emanazione, 
in antropomorfismo, in panteismo ; figura Dio simile a sé 
al mondo; dà anima al creato, o in questo personifica 
Iddio, divinizza gli 3slri. Sempre però vi .è una divinità 
superiore, fin nel politeismo nieoo nazionale, c|ual è quello 
d'Ovidio. 

Non bastava dunque più all'umano intelletto la cognizione 
del bene, né la verità veduta in Dio, in sé, nei mondo ; 
bisognava che un'autorità suprema gli imponesse sensibiJ- 
niente l'azione virtuosa, che è il decalogo. 

Ecco un'altra genesi storica, che non si vedrebbe perchè 
beffardamente escludere da codesta vasta costruzione 
d'ipotesi, con cui la scienza s'affatica a cercar le orìgini 
non solo del mondo, ma del pensiero, della cognizione, 
dell'io e del non me. 

Il pensiero orientale, non conoscendo confini di tempo 
e di spazio, riusciva al panteismo, cioè alla unità dì sostanza 
con diversità di forme, dove tutto è Dio fuorché Dio. 

Dalia sapi^;;a greca l'evoluzione naturale è simboleg- 
giata nel connubio, nel seme, nell'uovo, ma non indaga il 
primo : Calche ne deriva confusione o assurdità. Spiriti più 
robusti immaginarono forze inerenti alla materia, l'acqua, 
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il fuoco, i numeri ; ma come mai ciascun elemento prese il 
posto e l'uffizio che gli si competeva ? A tale ricerca si 
stancarono le varie scuole, e giunsero a un demiurgo che 
ordinava la materia^ il caos, senza però cercare donde 
questo venisse. Né arrivarono al concetto della durata e 
dello spazio, ignorando Teternità e l'immensità. 

Se non che tutti figuravano un'età dell'oro, dopo la^quale 
l'uomo andò decadendo {mox daturos prolem deteriorem); 
pure tutti (forse solo eccettuando Plinio) ne esaltavano la 
natura, a rovescio della filosofia odierna che lo trae dalla 
scìmia, e le qualità vuole assimilarne a quelle del bruto. 

Con questo siam già ai tempi storici, alla cronologia 
dove più non è bisogno la fede. Ma seguendo quel libro 
ci si affacciano, e spesso si sciolgono i più gravi problemi. 
Come nasce l'idea dì giustizia? Come l'uomo, dall'egoismo 
che dicono a lui naturale, si può portarlo all'altruìsmo, 
del quale inventarono il nome, ma non san dar la ragione? 
Se v'è solo leggi biologiche, non v'è più diritto costante, 
fisso, indipendente da costumi, superiore a questi, distinto 
da essi, capace di giudicarlo. 

L'individuo di alcune razze privilegiale è divenuto l'uomo 
civilizzato. Fu un accidente : poteva non essere, e l'uomo 
restar sempre nell'animalità non parlante, ovvero un'altra 
specie venir a questa altezza. Qual moralità assoluta vi può 
essece per una specie cosi sottoposta alle vicende? Non 
rimarrebbe dunque che un unico principio, l'utilità specifi- 
ca: il vincere crea il diritto : dovere è la necessità del vivere 
secondo la specie. La società tradusse in leggi di morale 
queste necessità organiche della specie. Ma chi ci obbliga 
ad esse? 

Se vuoisi la continuità non interrotta delle forze e dei 
fenomeni dalla prima cristallizzazione minerale fino al- 
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l'eroismo umano, continuità regolata da necessità mec- 
canica dinamica, non v'è più giustizia regolatrice del fatto 
sociale e che si imponga all'uomo ; non oggetto e soggetto 
di un diritto qualunque : non v'è più storia se quella del- 
l'umanità è un ramo della fìsica, se l'uomo è meramente 
un fenomeno naturale, il cui atomo non ha diritti, e doveri 
più che la molecola minerale che si cristallizza in certe 
condizioni; l'ordine morale si confonde col fisico da cui 
deriva. 

Parrebbe che, tra ingegni serj, si potesse arrivare alla 
convinzione, massime che quelli sono errori di menti sane; 
e invece si esacerbano le controversie perchè d'ambe le 
parti l'immaginazione trasforma l'argomentazione dell'av- 
versario, e supplisce ai difetti di quella e al merito della 
nostra. La discussione vantaggia deponendo lo spirito di 
contenzione, d'asprezza, d'esagerazione; unendo gl'ingegni 
a sventare l'errore, trovare la verità, ingannarsi sempre 
meno delle cause finali. Continuità v'è bensì, ma della legge, 
non già della sostanza; cioè la distinzione degli esseri e 
degli ordini dei fenomeni si conserva nel progresso uni- 
forme della legge. 

Questi elementi d'ogni storia civile noi qui raccogliemmo, 
non tanto a giustificazione nostra, come a esposizione dei 
lavori moderni. Ma dove il prurito di tutto innovare ci 
traesse a rinnegare i meriti di quelli che ci precedettero, 
questi sorgerebbero dalle tombe, gridandod. Ingrati/ 
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XXUI. 

Politica e Morale. 



La storia non disgiunge, nello studio dell'uomo, Tetica, 
la polìtica, il diritto. 

11 secolo precedente aveva operato ad eguagliare la po- 
destà laica alla ecclesiastica, che era prevalsa nel medioevo, 
secolarizzando le istituzioni, diminuendo l'azione sociale del 
cristianesimo nell'educazione, nella beneficenza, e riusci a 
sovrapporvela con editti e restrizioni ; ai regnanti che as- 
sorbivano l'autorità, i filosofi davano appoggio di ragiona- 
menti onde sottrarla al clero e concentrarla nello Stato. 
Come un accordo di persone costituisce la famiglia prima 
società necessaria, molte famiglie unite formano il Co- 
mune, molti Comuni lo Stato, senza che l'uno annichili 
l'altro. Lo Stato dovrebb' essere l'esplicazione e la tutela 
dei diritti, dei doveri, degli atti umani, la garanzia del- 
l'esercizio della libera attività, collo scopo diretto di far 
prevalere la giustizia, tenendosi sempre nei limiti delle atti- 
nenze temporali, le divine ed eterne lasciando alla Chiesa; 
mentre la famiglia abbracciava e le mondane e le sopran- 
naturali. Invece d'armonizzare la libertà dei membri col- 
l'unità delio Stato, si trasformò questo in un ente supremo, 
vìvente per sé, arbitro degli individui, della famiglia, della 
Chiesa. 

La grande Rivoluzione servi a tale intento. Abusando di 
principj astratti, alla libertà surrogava l'uguaglianza, che 
non richiedeva precedente educazione politica, che indù- 
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ceva gelosia delle autorità, dava concetto affatto materiale 
della proprietà, vilipendio dei diritti personali, riducendo 
l'individuo ad una cifra, non avendo legami morali co' suoi 
simili, se non quelli decretali. I governanti non furono mai 
cosi assoluti come quando, a titolo di eguaglianza, ebbero 
abolite le franchigie della famiglia, delle vicìnie, dei Comuoi, 
della Chiesa, delle provincie, delle associazioni d'arile 
mestieri. , 

Ma lo Slato non è la società intera, ma solo nel «uo 
aspetto di ordinamento giuridico. Suo germe è l'individuo 
umano, e il concetto di esso rimonta all'elemento intuito 
della sociabilità individuale, sicché fra il cittadino e Io 
Stato non intercede altra differenza se non quella che è fra 
il tutto e la parte, né quindi corre divario di principi, per 
quanto é compatibile colla divei^sità delie due persone giu- 
ridiche. La società non assorbe tutto l'uomo. Egli vive io 
essa, compie in essa la sua carriera mondana, ma fuori dì 
là conserva una personalità, una volontà, una coscienza^ 
che han premj, castighi, destinazioni diverse dalla società. 

Il padre Ventura vedeva che, collo scristianizzare la 
società, i sistemi moderni si risolveano nell'ordioe jBIoso- 
fico al razionalismo, nel morale al sensualismo, nel dome- 
stico all'individualismo, neirecon<Miiico al comunismo, nel 
religioso al cesarismo, nel politico al despotismo (1). 

Allora si trovò necessario porre un freno ai regnanti, 
e si divisarono le Costituzioni. Erano desunte dalla inglese, 
ma mentre questa le teneva per istoria e colle antiche 
immunità, le si trapiantarono. in paesi dove non aveano 
altra base che decreti. • 

Ad un Governo, costituito per proteggere ciascuno nel- 

(1) lì potere póliUco. 
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Fassocianone di tutti e che garantisce a ciascuno il diritto 
di fare il bene come vuole e come può fin dove non nuocia 
al prossimo, si sostittiiva lo Stato con diritti differenti, 
talora anche opposti a quelli de' singoli cittadini, fondato 
sulla dichiarazione francese dei diritti dell'uomo e delia 
società, laonde non si facea che trasformare l'onnipotenza 
dei principi in onnipotenza dei ministri e dei parlamenti. 

Tale fu la condizione della prima metà di questo secolo, 
e più che dei re, la storia si occupò di ministri, i quali 
potevano governare ugualmente quand'anche fosse re un 
fanciullo, una donna, un mentecatto. 

Poco migliori pratiche uscirono dalle rivoluzioni del 48, 
sicché continuo era il malcontento, inesplebili le speranze; 
aj^ena fatto un cambiamento, sentivasi bisogno d'un altro, 
e lo si preparava o nei gabinetti o con intelligenze scerete. 
Giornalisti e avvocali prevalsero, e teoriche improvvisate 
in lirici discorsi, e il dir male di chiunque governa, quasi 
piaccia dover ubbidire a chi si dtsprezza come insciente o 
immorale, e il divisare continue trasformazioni, e il quali- 
ficare progresso qualunque innovamento, liberalismo qua- 
lunque opposizione ; dimenticando che ogni paese ha il 
governo che merita, e che un popolo è libero pe' suoi 
costumi, non per leggi modellate sull'opinione, sviata dalle 
passioni e dall'ignoranza. 

Così nella Francia, clinica di tutti i patemi sociali, 
vedemmo fallire tutte le sistemazioni; l'assolutezza gloriosa 
di Napoleone 1 come l'osservanza costituzionale della restau- 
razione, il despotismo della Convenzione come la sbriglia- 
tezza del Consolato, le conquiste illimitate come la pace ad 
ogm costo, la repubblica socialista come l'impero umani- 
tario. No : alla libertà poco servono statuto, parlamento, 
elezioni, giornali : vuoisi che ognuno si possa muovere 
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liberamente in ogni luogo e lenopo entro il suo circolo 
d'azione e di giustizia. 

Il culto della libertà ha i suoi ipocriti, come ogni altro 
culto, e questi dicono al popolo ch'egli è sovrano, onde 
ingannarlo come i sovrani ; gli dicono che è pari ai nobili, 
ai ricchi, ai savj, a Dio, onde perda il sentimento di quella 
subordinazione, che impedisce d'avvilirsi perchè prefigge 
fin dove sottomettersi. La sovranità del popolo è un dogma, 
ma astratto quanto il patto sociale; né finora si determinò 
come esercitarla, anzi neppure come esprimerla. Chi la 
traduce in una padronanza assoluta, dispensata da ragione 
e da giustizia, va a mazzo con coloro che teste si proster- 
navano ai re assoluti ; là intaccano coloro che, misurando 
la libertà dall'abbondanza di giornali e dalla prolissità dei 
dibattimenti, fanno prevalere la piazza al consiglio, le logge 
alla tribuna, le conventicole alle assemblee, cento schiamaz- 
zanti alla rappresentanza legale, la petulanza di un gazzet- 
tiere alla responsabilità d'un deputato o d'un giudice. 

Non la libertà ma la forza campeggia, sìa dove il meglio 
viene imposto colle armi, sia dove l'arbitrio è rimesso al 
maggior numero, sicché i pochi onesti e i pensatori soccom- 
bono all'intrigante, al vendereccio, all'illuso. La tirannide 
è sempre tale, venga dal Sant'Uffizio, o dalla Polizia, o da 
quegli eunuchi re dell'opinione che si fanno proscrittori 
quando il cessano i re delle bajonette, e che, al lentarsi 
dei vincoli governativi, infìbulano il pensiero colla strepi- 
tante intolleranza, coll'assalire Tuomo nella ròcca dell'onor 
suo e della sua coscienza, col violentare la pubblica volontà 
per via di combriccole, duelli, corpi franchi; coU'esporre 
a cupe insinuazioni o a sfacciate diatribe chi ha il coraggio 
di operare ragionevolmente e costantemente, non solo in 
faccia agli ergastoli dei nemici, ma alle ingiustizie fraterne. 
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Ecco treni' anni che la rivoluzione, pei' un momento re- 
pressa dalle bajonette e dalle corti marziali, s'è scatenata ; 
prevalsa la ragione del numero, cioè del più forte; esauste 
le finanze in mantenere sempre crescenti eserciti, eppure 
dappertutto turbolenze e insurrezioni e le follie che, in 
tempo di rivoluzione, diventano epidemiche: cacciati, ricac- 
ciati, uccisi i governanti (2), spodestati principotti e repub- 

(2) 1848, giagno: Attentato contro il principe di Prussia (oggi im- 
peratore Guglielmo) a Minden ; 
1849 uccisione di Pellegrino Rossi e di molti ministri : 

1852 attentato contro la regina d'Inghilterra; macchina infernale 

scoperta a Marsiglia in occasione del viaggio di Napo- 
leone ni; 

1853 rimperatore d'Austria è ferito dall'ungarese Libeny; 

1854 il duca di Parma è ucciso; 

1855 contro Napoleone spara Pianori, altra congiura nel 57, poi nel 

58 quella delFOrsini; 

1856 attentato contro la regina Isabella di Spagna; Agesilao Milano 

aggredisce Ferdinando II re di Napoli; 
1862 lo studente Becker, a Baden, fa fuoco due volte contro il re di 
Prussia senza colpirlo; lo studente Bmcios contro il re di 
Grecia ; 

1865 ucciso Lincoln presidente degli Stati Unitf, e nel 1867 Lopez 

presidente a Montevideo; e nel 1868 il principe Michele 
di Serbia; nel 1872 il presidente della repubblica del Perù; 
nel 73 quel della Bolivia ; nel 75 quel della repubblica del- 
l'Equatore; nel 77 attentato contro quello del Paraguay; 

1866 attentato contro il czar a Pietroburgo, e nel 67 a Parigi, poi 

nel 79; 
1871 contro il re Amedeo di Spagna; 

1878 maggio: attentato di Hòdel, e nel giugno di Nòbling contro 

rimperatore di Germania ; 25 ottobre, Moncasì attenta alla 
vita del re di Spagna; 17 novembre, Passanante al re Um- 
berto a Napoli; dicembre, lettera minatoria alla regina di 
Inghilterra; 

1879 vaij attentati : nel settembre contro il sultano e il viceré delle 

Indie; il 1* dicembre contro.rimperatore di Germania; il 
30 contro il re dì Spagna; settimo in un anno. A 17 feb- 
braio 1880 fu minato il palazzo imperiale di Pietroburgo. 
È degno di nota che il difensore ofi&ciale del Passanante, a un 
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bliche; stragi senza esempio; avvicendali Tanarchia e il 
despotismo. E tulto o prodotto, o spinto, o giustificato o 
almeno scagionalo da una stampa^ che sconosce la giu- 
stizia e la moralità, che toglie autorità al potere giuridico 
riprovandone sin gli atti che difendono la società. 

Primi a invocare il suffragio universale furono i legitti- 
misti in Francia, confidando che quello avrebbe richiamato 
i cacciati Borbof)i. Se ne giovo scaltramente Napoleone III, 
e dopo d'allora fu adoprato non solo a dar regola a popoli 
in rivoluzione, ma a scompigliare gli ordinati, a sostituire 
un signore a un allro ; fin a Nizza e Savoja quiete fu doman- 
dato se voleano restar italiane o diventar francesi; esso 
canonizzava gli atti di Napoleone III pochi mesi prima che 
lo maledisse ; altrove getta il paese in braccio a un am- 
bizioso coirallucinamento della paura, della gioja, dell'ira, 
della passione del momento, o col gusto volgare del cam- 
biamento, mentre i menapopolo se ne valgono per ingran- 
dire, per assorbire i piccoli Stati e ridurre l'Europa a tre 
quattro giganteschi, col dominio della possa materiale e 
col denaro che basti a comprare cannoni e bastimenti 
corazzati. Chi assicura che il plebiscito non aggreghi il 
Belgio alla Francia, l'Olanda e l'Elvezia alla Germania, 
la Serbia alla Russia, la Sicilia all'Inghilterra, o staechi 



delitto che non sì potea né volea negare cercò scnse nel quotidiana 
attacco de' giornali contro deirantorità e di chi la rappresenta. Dal 
disprezzo e dall'odio insinciato continuamente, si è testati ad atti 
che ti esprimono. È in tal senso che si impatavano ai Gesaiti gli 
assassioj di Clément e di Ravaillac. 

« L'assassinio politico è rnnico secreto che mena a buon porto 
la rìvolazione: e sono amici del popolo coloro, che dai re sono chia- 
mati assassini... sono i precursori della repnblica avvenire, che è 
la republica sociale: se y'è assassini, qaestì sono! preti ». Qneste 
frasi sono attribuite (speriamo a torto) a un famosissimo personaggio. 
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l'Irlanda dalla Graa Bretagna, l'Uagheria dall'Austria, il 
canton Ticino e Ginevra dalla Svizzera? 

Già lo Stato s'incaricava di sempre maggior parte nelle 
operazioni proprie delle famiglie e di quella più estesa 
famiglia che è il Comune; e dell'educare e delFimpiegare 
i figliuoli. Ma le crebbero, e grande soggetto di relazioni 
internazionali ed aumento dell'accentrazione portarono le 
strade ferrate, che creano una nuova aristocrazia, con im- 
provvisi sterminali guadagni. L'Europa ne ha in esercizio 
460,000 chilometri. 46,000 l'Asia, 3000 l'Africa, 4500 
l'Oceania, 450,000 l'America, che con quella congiunse i 
due mari, aspettando il momento di far confondere le 
loro acque col taglio dell'istmo di Panama ; mentre vapo- 
riere solcano il fiume Giallo e il Gange e il .Mississippi. 

Dopo il 77 si tentò di mandare grandi piroscafi diretta- 
mente da Londra a Melbourne e Sidney, dove i passeggeri 
non dovessero trasbordarsi. A tal uopo si costruisce ora a 
Glasgow YOrienty che per grandezza gareggia col Great 
Eastem e col City of Berlin : sposta in carico 9500 ton- 
nellate, si dirige per S. Vincenzo e il Capo : tornando tra- 
verso il canale di Suez: ha quattro alberi, tre ponti di 
ferro, 443 scompartimenti: otto imbarcazioni: e basterà a 
420 passeggeri di 4« classe, 180 di 2% 300 di 3^ 

La stupenda facilità di trasporti crebbe la vita di rela- 
zione, il pensiero volò sulle ali del telegrafo passando sotto 
all'Oceano ; vennero avvicinali gli uomini, riparale le ca- 
restie, ovviali molli disastri (3), benché non siasi ancora 
potuto prevenire quelli delle inondazioni, né l'invasione 
delle epidemie, né Tirregolarità delle stagioni. Il progresso 

(3) Gli Binpendi efifetti deU'applicazione del vapore sono descrìtti 
nel recente lavoro del prof. A. De FoviUe , Transfarmation dee 
moyens de transportj et ses conséquences écanomigues. Paris 1880« 

26. — Cantù, Gli ultimi trenVanni. 
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della meccanica ha recato a compiere lavori portentosi, 
e domare la natura a servizio dell'uomo, facendo della 
nostra l'era di progetti giganteschi. 

Si vuol solcare di ferrovie T Africa e FOceania^ si apre 
un canale fra il Caspio e il mare d'Azof. In Inghilterra, 
per impulso di Enrico Stanley, quel che attraversò TAfrica 
alla ricerca di Livingston, si forma una società, col capitale 
di 60 milioni, per una ferrovia, che, partendo dal fiume 
Zambeze, arrivi alla costa di Zanzibar per 400 miglia, cui 
se ne aggiungono molte del lago. Si studia a congìungere 
la rete trigonometrica della Spagna col continente afri- 
cano: il che oltre rettificare le mappe dei due continenti, 
servirebbe a determinare il più grande arco meridiano, 
che dalle isole Shetland al nord della Scozia arriverebbe 
al Sahar. II disseccamento dello Zuidersee gareggia con 
quello del lago Fucino. 

In conseguenza dovette abbandonarsi la cura dell'eco- 
nomia, che era la principale nei Governi vecchi; si chiamò 
fiorente lo Stato o il Comune che più spendeva, cioè che 
più estorceva dai suoi dipendenti, e si lodò il ministro che 
con nuove imposte, raccapriccio del popolo e corruttela dei 
costumi (4), ragguagliava l'entrata alle spese; oltre costrin- 
gere alle istituzioni di credito mobile, agricolo, nazionale, 
ai prestiti, alle lotterie, da cui eccitata l'avidità del lucro, 
invase la società dalle infime classi fino agli improvvisati 
milionarj. Affari di banca portarono a guerre, come fu 
quella del Messico, e a sociali iniquità ; la speculazione fu 
tirocinio della gioventù; la borsa il suo ginnasio; il ballet- 
tino della rendita, la parte più meditata de' giornali. Se ne 

(4) L*impòt rectifie on pervertii les moears, excite au travail, ou 
en détonrne ; électrise on paralise rindastrie. Monthyon. 
La imposta sulla rendita e il dazio consumo avvezzano aUa bagìa. 
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venne il despolismo del denaro, valse però talora ad im- 
pedire conflitti e ad ovviare rivoluzioni. 

Esclusa l'istruzione religiosa e stipendiata la negatrice, 
la scarsezza di cognizioni reali rende possibile l'opera so- 
ciale della Riforma, qual fu di distruggere il carattere 
teocratico, sottoponendo l'uomo immediatamente alla pro- 
pria coscienza; e si trova acconcio alla vulgarità l'inse- 
gnare che unico Dio è l'uomo, unica potenza il numero, 
unica legge gl'istinti, unico intento il godere più che si 
può. Di qui una smisurata superbia, un detestare chiunque 
sa e può di più, e riporre l'incivilimento nel prostrare 
quanto è più alto, non nell' elevare quanto è più basso ; un 
invidiarsi a vicenda i godimenti e l'oro che può com- 
prarli ; e nell'accidia e nella voluttà stordirsi e godere, 
finché il corpo si dissolva ne' chimici componenti, fosforo 
e allumina. 

Le felicissime comodità introdotte e diffuse, la facilità 
del comunicarsi pensieri, merci, persone colle gazzette e 
coi telegrafi (5) ; la presunzione del sapere, generata dalle 
divulgate scuole; lo spettacolo di tanto lusso spiegato dai 
privati e dai Governi; l'affratellamento delle caserme, degli 
opifizj, delle società cooperative; l'affollarsi insalubre e 
immorale nelle maggiori città (6); l'assorbirsi degli Stati 

(5) I primi telegrafi elettrici 8i provarono da Morse nel 1832 in 
America, e a Gottinga nel 1833 da Gauss. Nel 1878 poteano valu- 
tarsi 800,000 chilom. di linee, e 1,850,000 chilom. di fili, contando 
63000 miglia di canapi sottomarinL 

In Italia il granduca di Toscana li introdusse nel 1846, ed ora 
ne sono 25,000 chilometri di linee e 83,000 di fili. 

(6) Nelle grandi città europee Taumento in 400 anni fu per 

Londra di 1,500,000 cioè 98 o/q 

Berlino » 550,000 » 220 » 

Parigi I» 1,060,000 • 119 • 

Vienna > 330,000 » 106 » 
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piccoli dai grossi (7), fecero non solo abbandonare, loa 
dìsprezzare le tradizionali abitudini^ il caratlere speciale, il 
diritto storico, e tassare gli avi di ignoranza, di grossolaaità, 
di servilità. Da ciò il non essere nessuno pago del proprio 
stalo, e aspirar sempre a un meglio indeterminato, e l'esi- 
gere più del bisogno» e l'esagerare il bisogno stesso; di 
qui il pauperismo, non più come crisi accidentale, e gli 
scioperi organizzati. A fronte di questa plutocrazia^ si eleva 
tremenda la voce de' proletari, che cogli appetiti aguzzati 
dai giornali e dallo spettacolo del fasto e dei godimenti, 
sentono pesarsi addosso le necessità, le imposte, il servizio 
militare; e con fiera voce domandano una miglior por- 
zione nel riparto sociale, salarj più elevati, rappresentanza 
più efficace : e dopo aver rimediato alla distruzione delle 
maestranze mediante sodalizj di arti e di mutuo soccorso^ 
elevansi tremendi^ negando a un tratto i loro servigi a 
Provincie o a Stati interi, e pretendendo il guadagno vada 
diviso coH'operajo, la cui fatica aggiunse valore alla materia 
prima. 

Colla scienza, dichiarata unico Dio dei tempi nuovi, 
s'affrontarono il problema delle origini e gli arcani del- 
l'universo e della finalità, e negato ogni ordine sopraDoa- 
turale e l'autorità religiosa e la domestica, sostituita la 
bottega e la banca alla reggia e alla chiesa, considerato 

NapoH di 242,000 doè 67% 

Mosca • i 40,000 • 50 » 

Pietroburgo > 187,000 • 39 » 

DabliDO • 62,000 i 20 > 

Delle 75,374 case dì Parigi , ognuna in madia contiene 26 aln- 
tanti; cinque soli a Filadelfia, di 130,000 case; vi si accamulano 
però gli operai in alcuni quartieri, come a New-York fino a 21 per 
casa, a Boston fino a 7 per camera. 

(7) Prima della guerra dltalia erano in Europa cinquantasei 
Stati, ora sono diciotte. 
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rincivilimento come un progresso inconscio e fatale della 
amanita, bisogna negare anche il potere politico, sostituen* 
doTi la ragione e la volontà di ciascuno, al tempo stesso 
che all'individuo si toglie ogni valore, fuor quello che trae 
dallo Stato ; diviene legge universale rinde6nita evoluzione ; 
l'ottenere di colpo con terribili sacrìfizj le utilità che si 
potrebbero col tempo e col progresso. In mezzo di una 
società sensuale d'appetiti e di istinti, senz'altra idealità che 
il riuscire e il godere, senz'altra legge che le dottrine 
positive e gli interessi materiali, barcollante nel vuoto delle 
credenze, scarsa nell'usar rispetto quanto nel meritarlo, 
inebbriata di declamazioni e di sofismi; quando, nel bisogno 
di credere, mancato il resto, ognun crede a se stesso; 
quando dal monopolio amministrativo sfìbirati, gli animi 
non si muovono che sotto l'impulso del Groverno; quando 
i pezzenti audaci non solo invidiano, ma minacciano il 
capitale di ricchezza e di moralità accumulato dagli intra- 
piendenti ; quando l'aspirazione a felicità superne si soffoca 
neìY organizzazione dei cinque . sensi ; quando ogni tradi-* 
zione è ripudiata dal capriccio personale o travolta nella 
vertigine di innovazioni; quando soltanto nella scienza si 
ripongono la salute e la speranza, ed essa si raffina nel 
popolarizzare l'irreligione; quando la filosofìa dichiara ni- 
micìzia al senso comune, le leggi alla proprietà^ la lettera- 
tura alla famiglia; quando il dubbio o lo scherno scalzano i 
fondamenti della civiltà e della religione ; e questa sconfitta 
del buon senso si guarda come trionfo della libertà sul- 
l'assolutismo, della realità sull'ideale, del progresso sulla 
riazione, è egli possibile arrestare il pensiero nel suo pre- 
cipizio? ma si può dormire quando arde la casa vicina? 
Mentre nella prima metà del secolo la politica interna 
aspirava all'acquisto e alla consolidazione del sistema costi- 
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tuzionale, ora si volge alla repubblica; molti sperimenti De 
furono già fatti, molti se ne maturano; i regnanti stessi con- 
tribuiscono a diminuirsi il prestigio con una politica terra 
terra, eludendo le grandi quistioni, anziché affrontarle; non 
tiranni ma senza coraggio di resistere ai tirannelli, e mo- 
strando paura dei tristi, non fiducia nei buoni. 

La Rivoluzione, non paga d'aver trono ed esercito ed 
organamento col cesarismo, pretende onnipotenza coirìn- 
ternazionale, minacciando la liquidazione sociale, cioè un 
nuovo organamento della società, ove il pareggio delle for- 
tune, la legge fatta col consenso di tutti quelli che devono 
obbedirle, nessuna dignità ereditaria, intaccati fino i diritti 
materiali delle famiglie e della proprietà individuale, non 
garantita da sanzione suprema. Il quarto stalo urla contro 
la tirannide borghese^ e vuole non pareggiarsi, ma sovrap- 
porsi alla classe media, la sola che oggi ha storia, come 
jeri là nobiltà. 

In Italia si pubblicò, l'aprile 4 870,- il programma della 
Consociazione repubblicana lombarda^ imputando «tutti i 
nostri mali all'essere il paese stato troppo precipitoso nel 
volere i plebisciti e accettar lo Statuto, il quale è per l'Italia 
« una camicia di forza » . Bisogna dunque rivedere le basi 
dello Stato, eleggere una costituente mediante il suffragio 
universale, e in questa discutere se meglio convenga ali I- 
talia la monarchia costituzionale o la repubblica, se la re- 
pubblica unitaria o la federativa ; accordatisi su questo punto, 
si discuteranno i poteri dello Stato, *la legge elettorale e 
quella sulla stampa. 

Una canzone ha per ritornello : 

Face pa.ce ai tagurj del povero, 
Guerra guerra ai palagi, alle chiese; 
Non sia scampo all'odiato borghese 
Che alla fame, agli stracci insaltò. 
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L'Alleanza Universale Repubblicana, scoperta nel 1879, 
è composta dì tutti ì cittadini, che, riconoscendo essere la 
monarchia l'unica e vera caitsa deUe sventure dei popoli, 
professano ferma e sincera fede nel principio repubblicano 
e la formazione degli Stati Uniti d'Europa. Il proselite dovrà 
essere invitato a dichiarare se accetta il programma e lo 
statuto prima di fargli prestare il giuramento, che è sif- 
fatto : 

« Poni la destra sul Fascio Romano e scevro da qua- 
lunque pregiudizio delle religioni rivelate, alle quali noi non 
prestiamo credenza, guidato unicamente dalla ragione, dal 
dovere, dall'onore, in faccia all'umanità ed ai nostri fratelli 
repubblicani, ripeti con me la parole : 

n Giuro sul mio onore di osservare scrupolosarnente lo 
statuto, il programma e quanto prescrive la formòla del 
giuramento » . 

E divisa in sezione mobile e sezione contribuente, con un 
Comitato generale segreto e invisibile. Chiunque si renda 
colpevole di rivelazione o d'altra mancanza atta a com- 
promettere resistenza dell'Associazione, verrà cancellato 
dai ruoli e punito pubblicamente (?) col marchio del tra- 
ditore. Stromento ne sono i club, i meeting, i giornali, poi 
gli scioperi, le insurrezioni, gli assassinj dei capi. 

In Russia cogli assassinj e gli incendj (8) si estende il 
nichilismo, secondo cui le aspirazioni dei precedenti rivo- 
luzionarj sono baje antiquate; uomini arretrati Garibaldi e 
Pyat; i sanguinosi fuochi della Comune di Parigi nel 1871 
non rappresentano che un raggio di luce per l'avvenire ; 
essa fece un solo passo nella rivoluzione sociale, e non osò 

(8) Nel settembre 1879 in Bobsìa si deplorarono 3443 incendj, 
che cagionarono il danno di 8,458,844 rubli (Measaggiere UfficiaU 
di Pietrobtwgo). 
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eompiria; fucilò gli osU^gi solamente a dozztae, meoire si 
riconosce la necessità d'una gueiTa senza r^uardi, eoi fuiio, 
rinceodio, gli assassinj* il brigantaggio; guerra che deve 
rovesciare tutto l'ordinainento della società borghese e se- 
pellire sotto alle sue rovine Tantico mondo ; allora confisca 
di tutti i possessi, abolizione di qualsiasi proprietà privala 
e della famiglia e della libertà stessa, come di un concetto 
senza senso. Questo programnnfa vuoisi realizzare colle 
armi contro tutti i carnefici, i negozianti, i proprìetarj ; col 
terrore contro tutti coloro che non sono dello stesso pa- 
rere (9). 

(9) y. apag. 72. Pietro Leronx, Cetmoso socialista, formolaya co&ì 
le ragioni degli operaj : 

e Piil8qa'ilii*y a plos rìen sor la terre qne des ohoses matérielles, 
des biens matérìels, de For et da famier^ donnez-moi donc ma part 
de eet or et de ce fainier >, a le droit de voas dire toat homme qai 
respire. 

« — Ta part est faite •, lai répond le spectre de sociétó qae noas 
avons aujoord'hui. 

« — Je la trove mal faite », lui répond Thomme à son toar. 

e — Mais ta t'en contentais bien aatrefois », dit le spectre. 

ff — Aatrefois (répinid Thomme) il y avatt un Dieu dans le ciel, 
on paradis à gagner^ un enfer à craindre. Il y avait aassi sur h 
terre une société. J^avais ma part dans cotte société ; car si j'étais 
Btget, j'avais aa moins le dioit da sig'et, le droit d'obéir sans otre 
avìli. Mon maitre ne me commandait pas sans droit, aa nom de 
son égolLsme; son poavoir remontait à Dieu, qui permettait riné* 
galité sur la terre. Nous aviòns la méme morale, la méme reUgioo: 
aa nom de cotte morale et de cette religion, servir était mon lot, 
commander était le sten. Mais servir e'était obóir à Dieo, et ptyer 
de mon dévoaemeot mon protecteur sur la terre. Pois, si j'étais 
infédeur dans la société laìqae, j'étais Tégal de tous dans la se- 
dete spirituelle, qu'on appellait TEglise Et cette Eglise encore 

n'était qne le vestibale et l'image de la véritable Eglise, de TEgUee 
celeste, vers laqaelle se portaient mes regards et mes espérances... 
Je sopportais poor mériter, je soaffirais poar joair de rétenel 
bonhear... J'avais la prióre, j'avais les sacrements, j'avais le saiot 
«acrìfice. J'avais le repentir et le pardon de mon Dieu* J'ai perda 
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In somma, in questo secolo di treni' anni è cosi cambiata 
la faccia del mondo, che, se rincorriamo quei della nostra 
giovinezza, appena crediamo si tratti dello stesso paese, 
dell'epoca stessa. Quel bisogno della verità che forma la 
vitalità delle anime, soccombe alla distrazione degli aifarì, 
alla vai'ietà dei soQsmi ; manca per fino l'ostinazione sia 
nel giusto, sia nel falso. Basta spiegare le vele al vento 

tout cela. Je n'ai plus de paradis à espérer; il n y a plus d*Eglise, 
Yons m'aves appris qne le Chrìst était an impostear ; je ne saìs 
pas sii extste an^ Dica, mais je saia qne ceax qai font la loi n'y 
croient guère, e| font la loi cornine siìa n y croyaient pas. Donc je 
yeux ma part de la terre. Yoas avez tout réduit à de Tor et à da 
famier, je veux ma part de cet or et de ce famier. 

« Pourquoi parler d'obéìssance ? Poarquoi parler de mattrei, de 
Bupérteare ? ces mota-la n'ont plus de aens. Yous vrez proclamò 
Tégalité de tous les hommes: donc je n'ai plus de maitres parmi 
les hommes. Mais vona n'avez pas réalisé Tégalité proclamée; donc 
je n'ai pas méme ce soaverain abstrait que yous appelez, tantdt, par 
un mensonge , la nation oa le.peuple , et tantdt, par une autre fic- 
tion, la loi. Donc, puisqu'il n*y a plus ni rois, ni nobles, ni prétres, 
et que pourtant Tégalité ne règne pas, je snis à moi-méme mon rol 
et mon prétre , seni et isole que je suis de tous les hommes mes 
semblables, égal à chacun de ces hommes, et égal à la sodété toat 
entière , laqaelle n est pas une société , mais un amasr" d*égo!smes , 
comme je snis moi-mòme un egoismo... ■. 

E quasi egli assistesse anticipatamente alle scene della Comune 
parigina, prorompeva : 

• Od entend un horrible bruit de combattants qui se heurtent 
et se décbirent. Un spectre pale, tremblant, se présente, et dit: 
« Rentrez dans l*ordre, je suis la société ». — Une mnltitude de 
voìx s'écrient aussitot: -^ « Yous nous dites que vous étes la so- 
ciété ; faitest-nous donc j astice; nous souffrons, et en voici qui jouis- 
sent : donnez-nous autant, ou dites-nous poarquoi nous souffrons » . 
Le spectre se tait, immobile et la téte penchée vers la terre. Alors 
ces hommes, voyant qne ce n'est qn'un faniòme impnissant, s'é- 
crient, en reprenant leura armes : « A bas tout ce qui nous opprime ! 
Pourquoi les ìnférienrs ne renverseraient-ils pas lenrs supérienrs ? 
Pourquoi les pauvres ne se mettraient-ils pas à la place dea riches? 
Poorquoi des Ìnférienrs? Ponrqnoi des pauvres? •. 
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delle illusioni, spargere abilmente un'opitoione, attribuire a 
quella tutti i beni desiderabili, alla contraria tutti i mali, 
anche gli inevitabili ; e si vedrà approvare tutto, tutto disap- 
provare per moda, senza piano, né perseveranza di risolu- 
zione, né dignità. Di là codesto difetto di carattere, che è 
il marchio fatale della presente generazione. 

Eppure noi, pertinaci missionarj del progresso, lo tro- 
viamo evidente nel campo e del pensiero e dell'azioDe. 
Istruzione più diffusa, agricoltura più accurata, industria 
crescente, libera circolazione dei grani ; abolite le angherie, 
i servigi di corpo, le pene infamanti; maggior cura del 
benessere individuale, opere pubbliche moltiplicate, agia- 
tezza più generale, società operaje e di mutuo soccorso, 
alloggi pei poveri ; noi ci troviamo più uomini che un secolo 
fa: il popolo campagnuolo, volenteroso al lavorare, sente 
d'aver un pensiero, un proposito, un'anima, e vuol rispet- 
tati i cenci onesti. La donna conosce la sua dignità, mal- 
grado coloro che la vorrebbero condannare ai tristi ui&zj 
maschili, da cui la esimono le cure della casa, della cuna, 
dell'educare, del consolare, dell'amare. 

Rari sono i grandi ingegni, ma rari anche gl'ignorantis- 
simi, livellandosi in una mediocrità, che ai più riesce co- 
moda. Se gli studi senza preparazione ; se un giornalismo 
senza rispetto di sé né del pubblico; se concetti diguazzati 
sulla piazza, nelle bettole o nelle sale eleganti, annaspano o 
infrivoliscono gl'intelletti, non mancano retti pensatori che 
francheggiano le preziose speranze del genere umano, e 
mostrano non esser antitesi religione e libertà. Se una let- 
teratura, calcolatrice dell'utile e mezzana di corruzione, va- 
gella nel triviale e nel mediocre, un'altra generosa, bene- 
vola, elevata, disinteressata si fa missionaria del buono, del 
vero, del bello. Dopo la demolizione dovrebbe arridere la 
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ricostruzione, e questa parrebbe ad alcuni già cominciata. 

Sì osa riconoscer fallaci i tre canoni della dichiarazione 
dell' 89, la bontà originale dell'uomo, l'eguaglianza naturale, 
la sovranità *del numero ; vedendo che all'individuo improv- 
visamente emancipato manca la capacità fisica, intellettuale 
e morale, necessaria non solo per compiere i suoi doveri, 
ma anche per impiegare i suoi guadagni in modo di non 
nuocere a se e agli altri, e che i grandi periodi storici, i 
quali sprigionano la scintilla delle innovazioni feconde e dei 
progressi decisivi, sono dovuti non alla scienza, bensì alla 
morale, al sentimento. 

Testé nella Gazzetta di Pietroburgo leggevamo : « La 
politica del ferro e del sangue deve cessare, e gli Stati non 
saranno più posti nella necessità di sprecare tutte le loro 
facoltà per mantenere eserciti innumerevoli >. La Svizzera 
ripristina la pena di morte, annunzia un'era di riparazione, 
e tollera persino i frati, eterni come le sue nevi. In alcuni 
paesi, i clericali usciti dalla silenziosa oppressione e da 
quella che il vescovo d'Orléans stigmatizzava come « pa- 
cifica rassegnazione nell'impotenza >, se non dare ai ves- 
covi la direzione piuttosto che ad una ciurma scribacchiante, 
osarono non solo implorare, ma pretendere la libertà del- 
l'insegnamento, della carità, del culto. 

Invece di sprezzar tutto il passato, se ne studia l'indole, si 
ridestano alcune sue istituzioni modificandole, come le ag- 
gregazioni artigiane, sebbene spesso contro gli impren- 
ditori (10). 



(10) Pietro Ellero, ehe nella Riforma civile divisa i modi con cai, 
non sovvertire la società costitoita, ma migliorarla, nel n. 59 do- 
manda : e Si cerchi, per quanto è possibile e in quanto buono , il 
ritorno ai prischi e indigeni usi e costumi •: e al cap. cxiv insiste 
sul ripigliamento delle consuetudini nostrane. 
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Si prende noja del vamloqnio parlamentare, pur amando 
seguire i voli deireloqueaza, messa a servizio della morale: 
si pensa come impedire che la stampa sia l'unica potenza 
senza limiti: vedendo che dove il popolo è re, la plebe 
diviene regina, si temono meno i pericoli detrordine che 
ì pericoli della libertà; di quella libertà egoistica, il cui 
nome è do^potismo. 

Dopo esaltato l'assoluto svincolo del commercio, si rin- 
novano sistemi protettori delle industrie, a Smith si contrap- 
pone Colbert, alle teorie generali le convenienze di ciascun 
paese. Il Canada con diritti protezionali si difende dall'in- 
vasione delle manifatture degli Stati Uniti; e questi col- 
l'enorme aumento delle tariffe credono rimediare alle 
smisurate produzioni. Più che a dar a queste sfogo colle 
ferrovie, si cerca moltiplicar le naturali con irrigazioni, 
coH'agricoltura intensiva. Si mette un limite alle usure; al 
diritto, considerato unica norma, si soggiunge il dovere; 
locchè toglie l'arroganza dell'individualità, che voleasi 
unica legge dell'umanità. 

L'opinione,. passata da progressista a rivoluzionaria e 
lanciatasi con impudenza e presunzione alla lotta contro 
l'autorità religiosa, a volere la scuola senza Dio, le nozze 
senza benedizione, lei esequie senza croce, la genealogia 
delle scimie, or pare o stanca della violenza o infastidita 
dall'inefficacia di questa; e s'accorge che la minaccia viene 
da chi tiene in mano il potere, non da chi insegna, soc- 
corre e prega, non da chi domanda si cessi di turbare le 
coscienze e calpestare il diritto, si permetta di conformare 
le azioni alla legge di Dio e ai precetti- della Chiesa, e se 
vuoisi rapir loro gli ospedali, i ricoveri, gli orfanotroQ, aver 
almeno licenza di fondarne di nuovi. 

I filosofi che, per orgoglio di esser capiscuola, senten- 
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ziavano falsa ogni speculazioae che contraddica ai risultati 
dell'investigazione empirica, dalle nebulose negazioni tede> 
sche e daireclettismo francese tornano all'argomentazione 
scolastica ; e dal vedere il ntondo con Hegel come dialettica 
esatta e rigorosa dell'idea assoluta, o con Schopenhauer 
come funesto dono dì una volontà cieca e stupida, o con 
Hartmann l'eccellenza dell'idea, guastata dalla volontà, e 
dalla filosofia amara ed egoistica del disinganno, si rico- 
verano alle consolanti tradizioni del genere iKnano, e nel- 
l'ordine dell'universo vedono Colui che intimamente e 
ìnc^santemente è presente ad ogni sua creatura senza esser 
una cosa con essa, ed ha coscienza di se e dell'opera sua. 
Se teste non cercavasi conoscer Dio che per isbraveggiarlo, 
ora s'intende che il miglior freno è la religione, perchè chi 
insulta Dio facilmente minaccia l'autorità; e la verità, spo* 
gliata dalla nebbia di cui l'ingombrano le scienze non meno 
che l'ignoranza, giunge fino al cattolicismo, cioè al carat- 
tere universale del cristianesimo. Nell'Università di Cam- 
bridge, quest'anno, con 88 voci contro 60 si vota che 
la soppressione delle corporazioni religiose, fatta da En- 
rico Vili, fu una crudele sventura per rihgbillerra, e le 
circostanze presenti esigono imperiosamente istituzioni ana- 
loghe. L'America del Nord emula quella del Sud in edifìzj 
sacri. A Pietroburgo si fonda un seminario cattolico (11); 
il czar amnistiò i sacerdoti polacchi che tenea confinati in 
Siberia, usa riguardi ai vescovi di Gallizia, parlasi di suoi 
accordi con Roma' per proteggere i Cattolici. L'Austria 
manda missionarj nella Bosnia. In Prussia Bismark ripudia 

(li) Anche Napoleone II r professava: e Yoglio conqaistare alla 
religione, aUa morale, alPagiatezza qnella parte si numerosa della 
popolazione che, in un paese di fede e di credenza, appena conosce 
i precetti di Cristo: che nella terra più fertile del mondo può ap- 
pena goderne i prodotti di prima necessità ». 
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il kulturkampr, congeda Falk , e con lui la persecuzione 
contro inoffensivi Cattòlici ; tratta col papa senza bisogno di 
venire a Canossa a baciargli il piede; restringe le franchigie 
parlamentari, si fa protezionista per favorire l'industria 
nazionale, e rimette limiti all'uscita. Anche in Italia un 
ministro accenna al libero insegnamento domestico e alle 
libere corporazioni, rappresentanti nel Medioevo i varj inte- 
ressi sociali, che resero immensi servigi , e tutelarono i 
popoli contro l'onnipotenza dello Stato (12). 

Tutto ciò è un ritorno dallo spirito di Gòthe a quello 
di Kempis, o non piuttosto un rivolgimento di modano 
quel solito rimbalzo delle idee esagerate, delle quali chi 
primo si accorge è tacciato di retrivo? Sarà forse che il 
laicato, dopo aver col discorso, colta persecuzione, colla 
calunnia, col sarcasmo, tolta ogni efficacia al elencato, e 
col razionalismo e la preoccupazione del lucro e dell'am- 
bizione spenta la coscienza crif^tiana e nella teorica e negli 
atti, si mansuefaccia nel suo trionfo assicurato, al più ba- 
dando a conservarlo coH'impedire che quegli ammaestra- 
menti giungano alla nascente generazione? Lo dirà il do- 
mani. Per oggi lasciamo ancora il mondo nell'inquietudine 
e nell'incertezzn, poiché nessun popolo ha quelle lunghe 

(12) • È mio profondo ed antico oonvindmento che la deplorata 
onnipotenza e sempre crescente ingerenza dello Stato in quasi 
tutte le faccende della vita civile, cosi come per l'effetto di quella 
losca scienza politica che vide un nemico dello Stato in ogni auto- 
noma istituzione, in ogni ente collettivo sociale, ereato dalla storia 
dalla presente volontà dei cittadini, non possa trovare rimedio 
efficace che nella libera ricostituzione in enti mondi di tutti gVin- 
teresai aodcdi tnedesimi; sicché a ciascuna specialità dMnteressi 
risponda una speciale assodaziooe che li tuteli e promuova dentro 
la sfera delle legittime loro competenze, che ne esprìma i bisogni 
là dove razione del potere supremo è necessario intervenga per di- 
chiararne e tutelarne i dirìti ». H ministro Perei. 
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vedute sull'avvenire che danno la saviezza o la cautela; non 
alleanze fide e compatte, non principj determinati, non 
diritto delle genti fisso e rispettato ; somigliando agli stolti 
di Dante « Li quali andavan e non sapevan dove i^ (13). 

L'alleanza dei tre imperatori distoglie ciascuno di essi 
da qualche temerità o contro i vicini o contro la libertà: 
ma la Prussia non ha compito il suo programma dell'unità 
germanica: l'Austria lotta colle nazionalità interne, e men- 
tre si trasforma in orientale, può impedire* il panslavismo 
accordandosi colla Francia a cui non ispira timori (14). 

Scandinavia, Belgio, Svizzera, Principati Danubiani atte- 
stano l'importanza de' piccoli Stati per frapporsi ai gigan- 
teschi e tenerli in equilibrio. 

La nazionalità moltiplica problemi nella Danimarca, 
nella Germania, in Polonia; fin l'Italia, che sembra cosi 
piecisamente delimitata, si dispula se deva giungere al 
Varo, al Brennero, alle Alpi Gamiche e Giulie. Maggiore è 
l'incertezza verso i Principati Danubiani e nell'Eliade, ove 
metà della popolazione è di quegli Albanesi , che primi 
scossero la servitù, e diedero gli eroi e i capitani alla 
guerra dell'emancipazione. Ma all'egoistica esclusività 
odierna sottentrerà l'universale solidarietà. 

Francia, il gran simpatico d'Eiy^opa, invoca troppo 
spesso per pilota la procella, e il mondo le corre dietro, e 
la sua repubblica, minacciata dalla democrazia imperiale 
e dalla demagogia cittadina, ispira diffidenza, mentre po- 
trebbe essere speranza ove non isnaturata da sètte e da 
passioni (15). Scoperta per 50 leghe fra le Ardenne e 

(13) Paradiso, xin, 126. 

(14) Il bilancio deirÀustrìa, presentato pel 1879, dà 412 milioni 
di fiorini di spese, e 400 d'entrata : il disavaDzo doYrà coprirsi con 
imposte nuove o cresciate. 

(15) Secondo il programma di Loigi Blanc, nel discorso a Mar- 
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il GODO di Belfort, coir Alsazia perdette il vivajo di prodi 
soldati ed abili ufficiali, come avvenne all'Italia col perdere 
la Savoja, restando anch'essa aperta da quel lato. 

L'Inghilterra, dopo che la oscillante politica di Palmerston 
lasciò formarsi grandi Stati minacciosi, dopo che l'acquisto 
dell' Afganistan la mette in contatto colla Russia, cesserà 
di impor violentemente ad altri popoli felicità ch'ella 
stessa non possiede (16), riempirà il mondo delle sue 
manifatture come de' suoi esempi, ed osterà al predominio 
della forza brutale. Colà tutti liberi eppur tutti obbedienti, 
senza aspettar l'iniziativa del Governo spendono milioni in 
ponti, in strade, in agricoltura; mentre, nell'invidiabile 
alterìgia di bastare a se stessi, si scandagliano tutti i mari 
e i fiumi, si introduce l'irrigazione nelle colonie; 13 milioni 
di sterline si dedicano alla strada ffa Calcutta e le gole di 
Kibor. 

Sempre rimane principale la quistione d'Oriente, che 
non potrà essere sciolta se non dalla caduta dell'impero 

Biglia il 20 settembre 79, la repubblica dovrà riformarsi , cancel- 
lando le spese di culto e il concordato, il monopolio deirinsegna- 
mento clericale, nominando una Camera sola; nessun presidente, 
re mascherato; non esercito ma milizie nazionali; tolta V inamo- 
vibilità di giudici, e questi scelti dal popolo fra i legali; i giurati 
eletti a sorte; abolito gradualmente il proletariato, e da salariati 
portati gli operai ad associati. 

La Francia acquistò testé le Nuove Ebridi, che sono da 50 iso- 
lotti con 70,000 abitanti. Nel 1879 incassò 142 milioni più del pre- 
visto io imposte dirette e 75 milioni e mezzo più dell'anno precedente. 

(16) Gladstone, il un articolo del Nineteenth Cmtwry del 1879, 
tra altre accuse che lancia al Governo inglese, dice: « Sa qua- 
lunque quistione si è sollevata ne' Consigli delle Potenze earopee, 
esso si è posto campione non della libertà, ma deiroppressione. 
Può dirsi con verità che, nel trattare le vicende dell' umano de- 
stino , per r interesse della giustizia e della libertà sarebbe stato 
meglio che la nazione britannica non fosse mai esistita >. Si ri- 
eordino le eostni diatribe contro i re di Napoli e di Boma. 
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turco d'Europa; caduta da cui pulluleranno infinite altre 
quistioni. 

E in Europa e fuori contendono dappertutto conservatori 
e progressisti, simili airinfermo a che non sa trovar posa 
in sulle piume > ; e il più spesso s'affrontano nel conflitto 
tra Chiesa e Stato (1 7) . 

Alle guerre che insanguinarono il principio del secolo si 
credette riparerebbe la sovranità popolare, giacché i popoli 
diceasi non consentirebbero mai quei micidiali disastri. 
Invece peggio che mai infuriarono, e i nomi più popolari 
furono Jelacic, Radetzky, Garibaldi, Kossuth, Urban, e fino 
i cinesi Tsao-Tsung-Tang e Li-Hung-Ciang. Nel mentre si 
affetta filantropia e amor della pace crebbero sterminata- 
mente gli eserciti fino a divenire la principale cura e la 
maggiore spesa dei Governi; se non bastano sei milioni di 
soldati, si tornò alle età barbare, coli' obbligare ogni citta- 
dino a militare (18); i progressi delle scienze e della 

(17) Luigi Filippo, scettico è filantropo come Tata sua, e senza 
rintelligenza larga e delicata ohe richiedono le cose religiose, al 
tempo della scenica ostilità contro i Gesuiti, diceva ai suoi ministri : 
e Non bisogna mettere il dito nelle cose della Chiesa, o yi resta •, 
E soggiungeva : « Lasciamo a tutti la libertà , un piccolo articolo 
di Polizia basterà ». Solo temeva che dai collegi ecclesiastici i gio- 
vani uscissero legittimisti, e s'adombrava che cantassero il Depo- 
suit potentes de sede, 

(18) Si calcolò che la guerra dal 1792 al 1815 costasse ai varj 
Stati 76,225 milioni di lire, e più di due milioni di nomini : devono 
aggiungersi 1* il valore dei vascelli mercantili, iti a male col carico, 
che per la sola Inghilterra si computa di un milione e mezzo di 
sterline , e 644,000 persone più o meno danneggiate ; 2<» Taumento 
della tassa dei poveri che nel 1792 in Inghilterra era di st. 50,000, 
e nel 1815 di 197,250: nel qual anno si computarono in Europa 
200,000 vedove e un milione di orfani per conseguenza della guerra ; 
3^ la perdita dei valori di banco o di commercio, incalcolabile* 
io In somma delle pensioni civili , navali e militari: dopo il 1815 lo 
stabilimento di guerra costò air Inghilterra 12,000 milioni; 5« le 

37. — Gantù, Gli ultimi trentanni. 
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meccanica si volsero a perfezionare queDe armi con cui 
Napoleone I aveva sbigottito l'Europa; il cotone Mmi- 
nante, la dinamite, i focili ad ago, i cannoni di Armstrong, 

tasse imposta dal 1815 al 1837 per pagare gFinteressi di deUti fatti 
nella gaerra, ehe possoDO presumersi dal pensare che nel 1837 il 
debito per lloghilterra saliva ancora a 744,400,000 lire ; 6<> l'aa- 
mento deirassegno di gaerra. Nel 1845 Fentrata totale ri ealcolò di 
58,590,217 sterline, l'oscita di 55,103,647, in coi alla marina, allV 
sercito, all'artiglierìa , se n'assegnarono 13,961,245. Giornale ddla 
società cristiana in Inghilterra, settembre 1838. 

Nel conto preventiYo della Francia pel 1843, di 1,276,338,076 lire, 
alla gaerra ne erano destinate 325,802,975; oltre la parte af- 
ferente al dipartimento della marina , la cni spesa ammontò a 
125,607,614 Hre: dal 1830 al 1847 l'esercito costò 6055 miUonie 
mezzo. Per la Prnsma nel 1841 l'esercito costò 23,721,000 talleri, 
soli'intera nsdta di 55,867,000. Per la Spagna ,256,506,440 reali , 
salla totale spesa di 687,909,129. Pel Belgio , 29,471,000 lire, sol 
totale di 105,566,962. 

Tatto crebbe smisoratamente dopo il 1848. Ecco il calcolo delle 
spese annue di gaerra. 

Russia . 447,378 Jr. 636,500,000 Fr. 7,22 

Franda 446,424 553,000,000 14,95 

Germania 418,821 409,770,000 9,75 

Gran Bretagna . . . 228,624 401,500,000 11,75 

Austria 269,577 329,255,000 8,80 

Italia 217,949 191,316,000 7,15 

Spagna 91,400 122,292,000 7,30 

Turchia 150,000 116,000,000 2,45 

' Belgio 46,383 41,000,000 7,60 

Sriazera 120,077 13,300,000 4,80 

Non sono calcolate le rìserre , le truppe territoriali, le irrego- 
lari : né gl'interessi per debiti anteriori. 

Gli Stati Uniti d'America, nella guerra di secessione d^ 1862, 
armarono nei soli paesi federali, 437 vascelli di 840,086 tonnellate , 
con 8026 cannoni. Si calcola die in cento anni per le guerre nei 
paen civilizzati, siano periti venti milioni di persone. Questo disa- 
stro immenso vantasi come progresso, e si grida tuttodì agli Stati 
a Armatevi » . 
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di Keiner, di WahrendoriT, di Krupp, fin del peso di 100 
tonnellate e lunghi dieci metri, dove palle di una tonnellata 
sono cacciate da 250 chilogrammi di polvere colla velocità 
iniziale di 500 metri al secondo, e colla portata pratica 
di 17 chilometri. L'America settentrionale, da cui tante 
• utili cose potevamo imparare, la prendemmo maestra 
quando, nella guerra per la secessione, introdusse ì mo- 
nitor, giganti di ferro che urtano e affondano le navi avver- 
sarie, e mostrò l'importanza delle ferrovie, per le quali 
fu istituito un corpo di 15,000 uomini pratici, che seguiva 
ì movimenti dell'esercito, distruggeva o costruiva o ripri- 
stinava strade, per le quali mantenere le comunicazioni, 
portar viveri, munizioni, malati. Se ne giovò la Francia 
nella guerra d'Italia {pag. 91), ma più la Prussia, che, 
osteggiando l'Austria, a ciascun corpo attaccò una sezione 
di lavoranti di strade ferrate, e óosi nella guerra del 70 
potè per nove linee, dal 24 luglio al 5 agosto, trasferire 
384 mila uomini e tutto il materiale di guerra alle fron- 
tiere di Francia {pag, 134). Le altre Potenze imitarono, e 
navi corazzate e torpedini e siluri diedero vittoria a chi 
prima li adoperò, e gara a trovarne di più micidiali, e 
a lanciar palle enormi che traforino le enormi corazze dei 
bastimenti. 

In conseguenza si dovette cambiar il modo di condurre 
la fanteria agli attacchi, diminuendo la profondità e il 
numero delle linee e senza fermata (19). Nessun popolo si 
tenne sicuro se non sul numero de' suoi combattenti. E per 
procacciarsene si sbilanciarono le finanze ; si obbligò il cit- 
ilo) L*arma a retroibarìca non esige più la moltìpUcità di atti e il 
cotiBiuiio di tempo che voleva il facile antico ; anche il coscritto im- 
paorito distratto pnò metterlo al tiro; tira tre volte più esatto , 
con portata sette volte più lunga, con rapidità otto volte maggiore. 
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tadìno a dimezzare i suoi averi òol Governo, come nel socia- 
lismo; si istituirono prestiti, lotterie, baiiche, non bastando 
Tessere in pochi anni cresciuto il numerario di tre mila 
milioni, bisognò il corso forzoso della carta. 

In qualche paese i militari poterono sovvertire a loro 
capriccio i Governi, costringerli ad atti ingiusti; qualche, 
soldato di ventura sconvolse intere nazioni, secondato dai 
volghi, che prendono parte a qualunque insurrezione, ed 
amano lo spettacolo de' cambiamenti, per quanto paghino 
caro l'aver creduto alle declamazioni e alle promesse dei 
demagoghi. 

Ora alla tattica si accompagna la guerra cittadina, le 
barricate, ove anche il vile, dietro un riparo, dalle finestre, 
dai tetti può sparare e uccidere; e cacciato da un ricovero 
correre a un altro, colpisce senza esser colpito, non soffre 
se non quando deve fuggire : mentre il migliore esercito 
non vale, nulla avendo di fronte, trovandosi colpito da ogni 
parte e non vedendo cadere sotto ai suoi colpi l'aggressore. 

A Bismark fanno dire : n Ho reso infelici molti uomini. 
Senza di me non vi sarebbero state tre grandi guerre: 
ottantamila Tedeschi non sarebbero periti sul campo di 
battaglia, e padri, madri, fratelli, sorelle, vedove, vergini 
indarno fidanzate, non sarebbero in lutto. Di tutto ciò ho 
fatto il mìo conto con Dio ^ . Ed ora si bucina ch'egli, coi 
ministri dei grandi Stati, tratti del disarmo, salvezza eco- 
nomica dell'Europa. 

Il maresciallo Moltke disse che una guerra vittoriosa è 
una sventura nazionale. E aggiungeva: < Cupidigia d'an- 
nessioni desiderio di riscosse, malcontento delle condi- 
zioni interne, la voglia di incorporarsi popolazioni affini di 
stirpe, ... possono produrre sempre nuove complicazioni... 
temo che dovremo portare ancora per lungo tempo la 
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grave armatura impostaci dalla nostra evoluzione storica, 
e dalla nostra posizione nel mondo. ... La sorte d'una na* 
zìone sta nella propria forza ì> I 

E veramente, or che l'esercito non è una macchina, 
mossa dalla volontà d'un re, ma è tutta la nazione armata, 
parrebbe da questa derivar devano i motivi delle guerre, 
come ne derivano i mezzi e la condotta. Ma le tante fatiche 
per la pace sono un'altra contraddizione colla dottrina che 
or più si predica, cioè la perpetua lotta per la vita ; lotta 
aumentata dalla civiltà col crescere i desiderj, le forze, i 
dolori, Fattività delle cose e delle idee. 

Però ogni congresso di dominanti proclamò o sancì 
teoremi favorevoli all'umanità; i dotti seguitarono a predi-* 
carne, si istituirono Congressi di pace, un'Associazione per 
riformare il diritto delle genti, un Istituto di diritto inter- 
nazionale, che si occupa delle prede marittime, degli 
ospedali militari, degli usi di guerra, e insieme della schia- 
vitù, della moneta, dei passaporti, dei trasporti sulle strade 
ferrate. 

La Russia, in un convegno a Bruxelles del 1874, offriva 
una specie di codice intemazionale, dove, tacendo alcuni 
aggravi imposti ai vinti, ha benevole precauzioni; distingue 
nelle guerre quelli che combattono o no, proscrive i mezzi 
inumani e inutili ; per gli assedj e i bombardamenti impone 
regole di lealtà e di misericordia ; pei prigionieri di guerra 
reclama trattamenti dicevoli all'onore del soldato e alla sua 
sventura. Lodevoli tentativi, per quanto si riconoscano 
inefficaci ad interporsi alla burbanza dei vincitori e alla 
rabbia dei vinti ; e quanto ancora dovrà soffrire l'umanità 
dal divorzio fra la morale e la politica I Mentre il diritto 
privato segui il lento e progressivo sviluppo della vita 
umana adagiandosi sempre meglio ai principj veri^ eterni, 
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immutabili del diritto naturale , il pubblico si arrestò a 
fondar robuste aggregazioni politiche dietimo un principio 
multiforme e fallace, qual è l'interesse dello Stato, desunto 
dalla convenienza politica, e avente per criterio la forza, 
e la bontà del fine giustificar la iniquità dei mezzi. 

Nella presente lotta fra il principato per , diritto divino 
e il governo per volontà dei popoli, il gius pubblico va 
trasformandosi e si perfeziona; si stabilirono meglio i 
rapporti internazionali ; sparvero le più gravi iniquità, si 
fecero grandi riparazioni. La Spagna fiacca il despotisoao 
di Napoleone ; la Germania dà il segnale alla emancipazione 
dei popoli; la Francia ricupera le libertà, tolte dalla Rivo- 
luzione ; l'Inghilterra emancipa i Cattolici e sottrae l'Irlanda 
alla tirannia della Chiesa legale ; la Grecia scuote il gic^o 
musulmano; l'Italia è tornata all'indipendenza; i Barba- 
reschi sono costretti a rispettare -la bandiera europea; è 
abolita la tratta dei Negri (20), e in molti paesi la schiavitù 
coloniale e infine negli Stati Uniti. Si assicura la tolleranza 
dei culti e delle credenze; la sicurezza individuale è meglio 
protetta, meglio ripartito il benessere; si provvide a molte 
malattie (21), alle quarantene, alle carestie e alle intern- 
ilo) Il Congresso di Vienna del 1815 aveva già abolito la tratta 
dei Negri, ma poiché la costoro schiavitù durava nelle colonie, vi 
era sempre un incentivo a portarvene dall' Africa con contrabbando 
ardito e lucrosissimo. Llnghilterra nel 1837, la Francia nel 48 di- 
chiararono sciolta la schiavitù; poi TOlanda nel 59 per le colonie 
d'Oriente, e nel 62 par quelle d'America. Indicammo gli atti e i 
tentativi degli altri paesi, e gli effetti deplorevoli nell'Anifiiica del 
Nord. Poiché i Negri emancipati ricusano lavorare, per utilizsare 
le colonie bisognò ricorrere ad altre braccia, e suppliscono ini parte 
i ^ìMè deirindia e della Gina, lavoratori liberi. La Liberia, fondala 
nel 1821 sulla costa occidentale d'Africa per collocarvi i Negri libe- 
rati dagli Stati Uniti, si proclamò repubblica indipendente nel 1847. 
(21) Ora i Francesi, anche per forza, estendono nella Cocincina 
Tinnesto del vignolo vaccino. 
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perie colle assicarazìoBi, all'obolo del povero colle casse 
di risparmio ; si cancellò Tarresto per debiti ; la dolcezza 
dei costumi, l'egoismo stesso mitigarono le passioni, lo 
scetticismo il furor de' partiti; la pubblicità obbliga tutti a 
vivere al cospetto di tutti. La piccola industria, che s'au- 
menta e trasforma per la diffusione delle cognizioni fisiche 
e naturali e per la tutela dei Governi, crebbe in propor- 
zioni inaspettate i mezzi di sussistenza, e mediante la 
libertà nascono più rapida moltiplicazione delle ricchezze, 
più equa distribuzione, più piacevole consumazione. 

L'etica per quanto vacilli sul fondamento dell'utilità, 
posto da Bentham e predicato da Stuard Mill e Austin, 
trasse molto vantaggio dalle dottrine degli economisti che 
mostrarono come il bene di ciascuno è solidario del bene 
di tutti ; essere il lavoro la destinazione del genere umano 
e fonte di tutti i beni terrestri, e non riuscire utile che il 
bene. Anche i socialisti riconoscono che il solo possibile 
riordinamento del lavoro è quel libero, variato, molte- 
plice, successivo, che tuttodì si compie dagli interessi, 
meglio illuminati che un tempo e meno apatici. Si conobbe 
che sono veramente cresciuti i bisogni, fenomeno morale^ 
sovrapposto all'economico; che l'eccesso della produzione 
mediante le macchine è forse la principale causa del- 
l'odierna msi commerciale (22). 

(22) Al fine del 1875 negli Stati Uniti, di 713 forni alti, 420 
erano freddi : se tutti avessero lavorato , avrebbero prodotto al- 
l'anno 5,500,000 tonnellate di ghisa, mentre al consumo nazionale 
bastavano 2,800,000, La casa Madge, Sawyer e C, una delle prin- 
pali della N. Inghilterra, nel 1877 dichiarava non potersi migliorare 
r industria delle lanerie finché non cessasse V eccesso di produ- 
zione, e sarebbe un gran vantaggio se metà delle manifatture 
bruciasse o si fermasse. William Burke dimostrò che 90 operaj in 
nna delle migliori manifatture, lavorando sedici ore meno. la setti- 
mana, facevano più stoffe dello stesso peso e qualità che 231 nel 
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L'economia polìtica, che dai classici aveva imparato a 
calcolare i valori, il prezzo, la domanda e offerta, il costo 
dì produzione, il princìpio dì popolazione, la legge dei 
salarj, grinteressi, ì profitti, le rendite, sempre meglio 
chiari la popolazione, il credito, il capitale {Mac Culloc, 
Queieletj JevonSy Walras, Mels) ; sopra dati accertati cercò 
fondare le sue dottrine, eppure spesso sono contraddittorie, 
^'acchè la legge di Garey (f i 879) e le armonie di Bastiat 
si oppongono alla rendita di Ricardo : Roscber vuol tutto 
dedurre dalla storia, e da lui derivano i Socialisti della 
cattedra, che, sgomenti dello sfrenato individualismo, invo- 
cano l'azione del Governo per la miglior produzione e 
ripartizione delle ricchezze : e s'arriva ad una scienza com- 
plessa, col nome di Sociologia. 

Ma ad una condizione ragionevole, accorta, economa 
del bene privato, nemica dell'orpello, ove, non il numero 
rappresenti la forza, ma la giustizia rappresenti i diritti e 
gl'interessi, ove della piramide sociale si studii non il 
vertice ma la base, non si arriva colle meschine ambizioni, 
colle turpi invidiucce, colle luride^ consorterie, coi com- 
puti delle arpie finanziarie, coi baccanali tribunizj, colle 
improntitudini di libercoli, piaggiatori della plebe o dei 
grandi che plebe sono; col qualificare progresso del secolo 
l'assurdo nella scienza, l'imbecillità nelle amministrazioni, 
l'dscenità nell'arte, la licenza nella vita. Non tenerumi e 
battimani bisognano, ma sforzi, poiché ogni parto è faticoso; 
ma caratteri, venerazione per la giustizia, rispetto per la 
libertà e per le coscienze. 

1838 nella fabbrica stessa. Nel Massaciui%ette, 50 anni fa, an buon 
calzolajo, lavorando 15 ore al giorno, poteva fare al più 200 paja 
di stivali all'anno: nel 1875, 48,090 calzolai, con sole 10 ore al 
giorno, ne prodaceano 59,762,866 piga, cioè 1243 per lavorante. 
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Non basta buttar là dogmi astratti, forinole a priori; 
hr credere a rivelazioni, a panacee, all'onnipotenza di 
massime assolute, a frasi più accettate quanto meno pre- 
cise, le quali non indicano che cosa fare, a che dirigere 
l'attività individuale e la complessiva, fra la scarmigliata 
inesperienza e l'egoistico intrigo. Ci diranno « Amate la 
patria, moderate i desìderj, siate onesti ». Ma insinuar 
l'amore e il proposito del bene è poco se manchi l'intel- 
ligenza che lo riconosca. L'addestrare le facoltà profitta non 
meno nell'ordine morale che negli interessi materiali: e 
collo, sviluppare le qualità virili del popolo si fonda l'av- 
venire delle nazioni. Le nazioni sono esseri organizzati, 
varianti come gli individui; la fisiologia, la psicologia, la 
storia loro, sole danno fondamento sicuro, e salvano dalle 
temerarie esperienze e dai programmi ubriacanti. 

S'ingannano però, o vogliono ingannare coloro che. cre- 
dono basti l'istruzione a migliorare le nazioni. Fu l'errore 
degli antichi sofisti l'equiparare la dottrina al potere e 
alla moralità. L'ente intellettuale deve fondarsi sull'ente 
morale, e questo sulPente religioso; l'uomo sottopone la 
natura, ma deve sottoporsi alla legge e all'ordine; chi 
sappia reggere la propria vita secondo la nozione del 
dovere, sarà anche il miglior agente di produzione. 

Siamo in. tempo di esperienza, di osservazioni, di para- 
goni ; anziché fermare con dighe, vuoisi guidare con ai*gini 
le opinioni. Nel sovvertimento d*ogni assetto, il gran pro- 
blema non è l'unità o la federazione, la monarchia o la 
repubblica, la tirannide principesca o la plebea, né tampoco 
l'indipendenza o la servitù: bensì, se l'uomo e la società 
devono essere regolati dal diritto o dalla forza, dall'auto- 
rità dall'anarchia, dal calcolo umano o dalla provvidenza 
divina; se norma degli atti, criterio delle risoluzioni devano 
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essere i principj deU'89, ì dibattimesCi parlamentari, il ter- 
rorismo giornalistico, reinancipaasione da ogni potere co- 
stitaito; oppure Vetemo decalogo, le verità tradizionali, 
interpretate da chi ha certezza di non errare. 

Quei che al ben fare pongono seriamente l'ingegno, 
procurano la prevalenza non del volgo dotto o patrizio o 
piazzajnok) che trae ispirazione dai giornali, dagli intri- 
ganti, dagli interessi, bensì dal vero popolo che pensa, che 
possiede, che lavora, e perciò ha bisogno di libertà regolata 
e di pace decorosa; ripetono la necessità d'nn'educazione. 
non che eediti grossolane speranze di ricchezza, d-uffizj 
politici, di posizioni sociali, ma che imprima carattere, 
dignità, fermezza ; di prender cura non tanto dell'alfabeto 
e della ginnastica, quanto dell'anima del popolo, istituirlo 
de' proprj doveri, e ridestarvi il senso comune. 

A prevenire il comunismo bisogna erigere chi è a ginoc- 
chi, non abbattere chi sta ritto ; far che la vita sia, non 
lotta d'interessi ma gara di uffizi; che il proletario guada- 
gni col sudore alla fronte, non colle lacrime agli occhi; non 
lasciar tutto in balia della forza e della temerità; salvare 
i^ deboli e gli ingenui dalle fauci dei forti e degli scaltri ; 
le grosse fortune avvicinare alle tenui ; mostrare l'efficacia 
redentrice del lavoro col lavorare anche i ricchi ; non farsi 
scrupolo di offendere lo scettico colle nostre convinzioni, 
né il ribaldo colla nostra onoratezza; preferir l'onore agli 
onori ; battezzare la democrazia e sposarla colla libertà, e 
questa mettere dappertutto, assuefando alla vita comune, 
restringendo le attribuzioni del Governo, sicché rappre- 
senti non la moltitudine, ma i diritti delle moltitudini ; voler 
che, se tollera l'errore, professi e protegga la verità; le 
credenze degli umili salvare dal positivismo dei superbi a 
cui più scarsamente è partecipata la verità; decimare i 
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mostruosi bilanci e Tesercito d'impiegati e di militari che 
consuma il decimo de' prodotti e tiene il fior della gioventù 
in ozio corruttore; spopolare le prigioni, screditare le con- 
quiste, prevenire le guerre col ravvivare le nozioni di 
diritto, l'idea di patria, di libera coscienza, ricordando 
che il genere umano non vive per governarsi, ma per star 
bene ; che 4c il vero fine della politica è render comoda la 
vita e contenti i popoli > (Bossuet) ; e che, come un grande 
disse, colla monarchia può farsi senza religione perchè vi 
suppliscono gendarmi e prigioni, colla democrazia no. 

Cosi colle tre faccie dell'essere, il bello, il buono, il vero, 
con cui avevamo cominciato cinquant'anni fa, concludiamo 
esortando che, in questo conflitto del reale col falso, del- 
l'ordinato col deforme, dell'angelico col satanico, alla 
invasione del materialismo e al culto della forza si opponga* 
il coraggio di tutti gli istanti ; si cerchi colle lettere umane 
guadagnar anime all'umanità, e poter dirci, < Ho fatto 
qualche bene t . 
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